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Tra le ina importanii quentionif che la scienza e V indagine storica 
hanno sollevato ai nostri giorni, v* ha seìisa dubbio quella che risguarda 
r injtuenza della Gernmìiia antica e modenux sulla cidltà del mondo, 
la quale, mentre da alcuni P considerata inassinia, anzi quasi assoluta, 
da altri in vece rien tenuta in un conto molto, trojjpo ristretto. Ma, a 
ben risolvere la questione^ mi sembrava esservi d'uopo di uno studio, 
il quale, considerando i Germani nel loro sorgere e nel loro progressivo 
sviluppo, li segua pure nei nwlteplici rapporti, che essi ebbero poi col 
gran mondo romano. 

Di qui r origine di questo lavoro; il quale muove dalla conside- 
razione che un libro di tal fatta e di ristretta mole non emste in Italia, 
mentre in vece è a dirittura enwme la quantità di opere di ogni na. 
zionCj ma specialmente tedesche, che trattano o dei Germani, o di que- 
stioni a loro attinenti, o delle loro relazioni con Roma. — Oltredichè, 
come spesso succede, nelle anzidette opere, itmeme a moltissima, anzi a 
maravigliosa dottrina, tu riscontri pure talvolta vuoi inesattezze, vuoi 
coìisiderazioni erronee, vuoi contraddizioni, o giudizi talora soggettivi e 
parziali. 

J/V parsa quindi opera non inutile quella di restringere in non 
molte })agine quanto di, più sicuro la scienza ha stabilito irUorno alta 
Germania ed alla sua influenza sulla civiltà, valendomi a tal uopo di 
tutti i sussidi jìossibili, e di libri, e di relazioni, e di numerose inve- 
stigazioni mie proprie, Ond' è che il lavoro, che io qui presento alla 
indulgenza intelligente e benevola dei lettori, dopo avervi atteso intorno 
con immensa fatica e con ogni miglior mia diligenza per molti anniy 



iet'a cotnpUazioìK di lavori alimi, ni uno studio, d' altro 
•.tenda ad una originalittl, jMrticolare e generale, assoluta, 
be'a^suydo'e, per motti lati, impossibile: l'originalità sua 

nel modo ond'è condotto e ndlo scopo che si prefigge, i 
i accadde di riscontrare in nessuna delle tante opere esa- 
diate. Per raggiungere questo scopo, io ho dovtUo natural- 
ire a tutte le /onti migliori; ed ^ per ciò che i giudizi 
! osservazioni fatte sono in gmndissima parte convalidali 

citazioni, che comprovano la fonte da cui furono traili, 
Ielle mie asserzioni: perchè, sia pure ristretta la mole di 
ta non dere impedire, mi sembra, di fare ogni sforzo perchè 
lotto con quella serietà scientifica, che, piìt che dote, è ogginuii 
ispensahile agli studiosi. 

dato di dore'r diridere il libro in due parli, perchè era 
itraprendere uno studio serio sui Germani, senza imlersi 
nia di Tacito, che ò fonte ]>rinui e somnut in tale materia, 
la eonvenientemente illustrata; e m' è parso quindi ragio- 

■ questo studio ndta prima /Mr'te, lasciando poi alla seconda 
trattare e illustrare le questioni piìi im})ortanti, che risguar- 
■0 soggetto. 

citi non veda l' imjmrtanzn di tali sludii, specialmente per 
che fino ad ora per questa mttferiu abbiamo dovuto rìcor- 
rliwiratnente olir' Alpe, mentre pure .si fi-alfa di ipKslioni, 
ino l'intimo svolgimento mvale, politico e eirite nostro e 
lorìosi proavi. Ma sono sliidii estremamente difficili : il 

■ mi sia largo adunque d' indulgenza e, pììt ancora, di 
" di ammonimenti ! 
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INTRODUZIONE. 



I. 



Pochi scrittori della letteratura latina esercitarono tanto V in^ 
gegno dei critici ed ebbero alte lodi da un lato e amare censure 
dall' altro, quanto Tacito» Mentre il Linguet ed altri lo chiamavano 
mentitore, . adulatore, impostore e cattivo scrittore, il d' Alembert 
lo proclamava il primo degli storici, il Ba'cine lo diceva il più, 
grande pittore dell' antichità, ed il Laharpe scriveva di lui che non 
aveva fatto altro che dei capolavori. 

Prima adunque di farci a studiare il celebre suo scritto sulla 
Germania^ e nell' interesse di questo studio istesso, mi sembra assai 
utile il ricordare brevemente taluno dei principali tra i varii giu- 
dizi, che di lui diede la posterità, ed accennare alla fortuna che 
ebbero nel corso dei secoli le sue opere. 

Avanti l'invenzione della stampa, nei primi secoli del Medio 
Evo, Tacito, come, in generale, i classici pagani, fìi assai poco 
letto. In quel singolare periodo di transizione, che fu l'Evo Medio, 
le menti erano troppo soggiogate dall' ascetismo per volgersi con 
ardore a quell'antichità, che si era ispirata solo alla ragione e 
non era stata sussidiata dal lume dSlla fede. D'altro canto e' erano 
i barbari invasori, i quali non poteano certo volgersi con passione 
agli studi classici. Oppressi e oppressori (scrisse giustamente il 
Comparetti ^), laici ed ecclesiastici, avevano troppe preoccupazioni 
materiali, o avevano troppo da pensare per la salute dell'anima, 
perchè il gusto del bello classico potesse fiorire tra loro. L'igno- 
ranza regnava quindi sovrana e quel po' di coltura, che esisteva, 
raccolta nei conventi, non poteva certo avere un indirizzo favo- 
revole allo storico romano, mentre a punto gli studi storici ve- 
nivano ridotti a monopolio di individui interessati a cancellare 

* Virgilio nel M. £"., p. 1, e. 6. — Vedi pure il bellisBimo Saggio storico 
giuridico sulla ,^Germania^^ di Carlo Lesbona, Torino, 1884. 



quanto non fosse religione e fede..À pena sappiamo adtmqne c^e 
Cossiodoro non ignorava l'esistenza della Germania, poiché egli 
talune volte la cita; la conosceva forse À. MarceUino e, pare ac- 
certato, anche lordanes. La Translatio Sancti Alexandri, audoribttt 
Stiodolpho et Meginharto (scritto del sec. IX, citato dal Pertz' ri- 
ferisce molte volte letteralmente passi della Germania, ed altre 
opere ancora accennano spesso agli scritti dello stoiico romano, 
senza però fare sa dì essi alcono studio. Vindelino da Spira 
(1468, 1470} fu tra i primi, all'epoca del risorgimento degU studi 
classici, a pubblicare le opere di Tacito, mancanti però di cinque 
libri degli Annali e della Vita di Agricola. Quest' ultima comparve 
poi Ln un'edizione senza data né dì luogo uè di tempo, ma che 
pare sia stata fatta nel 1477 a Milano. — Tosto principi e papi 
eccitarono con ogni sorta di premi alla ricerca delle altre parti 
delle opere di Tacito. Vi riuscì infatti Angelo Arcimboldi o Ax- 
cambaldo, il quale, dopo aver frugato tutti i conventi, trovò nel- 
l'Abbadia di Corwey, in Vestfalia, un manoscritto contonente i 
primi cinque libri degli Annidi. Allora papa leeone X, rimunerato 
largamente il felice scopritore, diede incarico al suo segretario 
Filippo Beroaldo, di curare un'edizione completa delle opere di 
Tacito, la quale edizione comparve a Roma col seguente titolo: 
Libri (pingue novUer invetri, atque cum rdiquis eius operibus editi ctira 
Pkil. Èeroaldi, in-fol., ^nnae, per Stepkanum GviUereti de Lotkaringia, 
anno MDXV. (E voi. è di 232 foglietti, e l'ediz. conte, fra le edi- 
zioni principe».) A questa edizione segni un'altra, nel 1517, di 
Alessandro Minuzie, dopo di che si moltiplicarono ben presto le 
edizioni, a Basilea, a Firenze, a Venezia, a Norimberga, a Vit- 
temberga, a Francoforfe, a Lione, a Parigi, a Strasburgo, ad An- . 
versa, a Londra, ecc. ^ Nel 1589 uscirono a Leida tutte le opere, 
commentato ed annotate da G-iusto Lipsie, che fn colai che tra 
gli antichi levò più rumore per i suoi studi su Tacito. 

Giusto Lipsio, quello scopritore ardito e felice nei campi 
della filologia e della erudizione, che, quantunque uomo moral- 
mente stranissimo, fu però uno dei più grandi eruditi del secolo 
XVI, 3 soleva dire che di tutte le letterature gli autori migliori 
erano due soli: Tacito e Seneca: il primo per la frase concisa e 

' Pertz, Monumenta Germaniae hìstorìca, -voi. U „Scriptores", p. 673, 681 
' Il pAnCKoucvE nella bua Bibliografìa di Tacilo (Paris, I8SS) mastra cbo 
dal 1J70 si 1838 bì fecero 1Q55 ediiioni delle opere complete, o di parti se- 
parate delle opere di Tacito, o di commenti eopra i suoi scritti, e cioè: 
negli ultimi 27 anni del secolo XV edizioni 9 
nel „ XVI „ 117 

„ „ XVII „ 299 
„ „ XVIII „ 324 
nei 38 primi anni del „ XIX „ 306 
lOSfi 
1 Giusto Lipsio da Carlo Nisard nella 
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sentenziosa, e per quell'asprezza di colori, con cui in modo in- 
superabile avea dipinto i vizi e le sciagure diBoma; il secondo 
per aver trattato della filosofia stoica, antidoto a tutti i mali pos- 
sibili del corpo e dell'animo. 

Ma a lui succedettero ben presto numerosi altri ammiratori 
di Tacito, in Italia specialmente da prima, e poi subito anche in 
Francia ed in Germania. Ad una prima versione anonima, del 
1544, seguì quella del Dati, che volgarizzò tutte le opere di 
Tacito (1563), con uno stile, che, come dice il Davanzati, è „ ampio 
e largo e convenevole al suo fine di farlo chiarissimo.^ ^ Più nota 
ancora di quella del Dati, e dell'altra del Poldi (1603), è la ce- 
lebre volgarizzazione di Bernardo Davanzati, che scrisse (sebbene * 
azzardatamente) aver legato coli' oro di Tacito le gioie del parlare 
toscano. Tra i commentatori notiamo l'Ammirato, il Boelker, * 
Curzio Picchena (che scopriva due preziosi codici fiorentini), ed 
il Grutero, che con molte lodi pubblicava nel 1600 a Firenze 
tutte le opere di Tacito. Notevoli sono pure l' edizioni del Piantino 
di Anversa (1627), quella del Dorleans a Pajrigi (1621), e queUa 
celebre degli Elzeviri di G. Lipsie, detta ^insuperabile", e final- 
mente quella, veramente splendida, di Amsterdam, del Gronovio. 
Nel secolo XVm si accresce il .numero dei commentatori, che 
diventa poi assai grande nel presente. Tra i tanti ricordiamo 
l'illustre nostro Atto Vannucci, che pubblicò pure tutte le opere 
di Tacito, corredandole di molte note e d'ampio commento (1869, 
e, ultima edizione. Prato, 1887), mentre splendidamente illustrava 
il carattere e la sapienza politica e le opere dello storico romano 
nel suo libro: Studi storici e morali intorno alla letteratura latina. • 

In Francia ebbero, tra le altre, gran plauso principalmente 
la traduzione fatta, con gran corredo d' erudizione critica e storica, 
dal Bumouf, e quella fatta dal Panckoucke. Quest'ultimo prèse 
a considerare Tacito da un alto punto di vista, e mostrò come 
quest'uomo, poco compreso dagli antichi, è precisamente quello 
che l'età nostra è chiamata a meglio comprendere e che deve 
farci meglio comprendere le rivoluzioni moderne. Nel suo entu- 
siasmo per Tacito, egli percorse tutti i luoghi che furono il teatro 
dei fatti narrati dallo storico, e, dopo averlo in tal modo studiato, ^ 
si pose a tradurlo, e riusci mirabilmente, se si pensi alla difficoltà 
di rendere in una lingua più debole, quale la francese, i concetti 
profondi e robusti .dello scrittore latino. 

In Germania poi le sue opere furono tenute in sommo pregio 
ed onore. Esse vennero commentate e tradotte, e diedero argo- 
mento alle più alte questioni morali e politiche. Ed era naturale 
che i Germani ammirassero Tacito, perchè a lui specialmente do- , 
vevasi se dei loro antichissimi padri eran giunte notizie. Nel libro 
della Germania trovavano la storia delle loro istituzioni ed il quadro 

' Quest'opera ebbe esito fortunatissimo, ed in meno di 50 anni ebbe 
cinque edizioni: Venezia, 1563, 1582, 1598, 1607; e Francoforte, 1612. 
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fedele dei loro costumi; negli Annali risorgeva la grande figura 
di Arminio, perita già coi canti, con cui s'eran celebrate le sae 
gesta; risorgeva Teroe dell'indipendenza germanica, il fiero e felice 
avversario della potenza dell'impero romano. I Tedeschi quindi 
si volsero a lui con grande a£Fetto, e lo studiarono e lo illustrarono 
in tutti i modi. 

Già nel X717 Spener pubblicò, ristrettamente alla Oermamay 
NoHtia de Germania antiqua; ed Eccard nel 1750, Amel nel 1776, 
Wolkel nel 1789, ed altri, scrìssero opere sul valore storico della 
Germania. Per riguardo alla ricchissima letteratura del secolo 
presente, letteratura letteraria, filologica, geografica, storica e giu- 
ridica, b€U9ta rimandare il lettere alle bibliografie del Teuffel, del 
Baumstark, dello Schweizer-Sidler, dell' Holder, ecc. Vogliamo ri- 
cordare però il recentissimo lavoro di P. Hochart: De V auth^ntieUé 
des anniàes et dea histoires de Tacite (Paris, 1890), nel quale l' autore 
vorrebbe dimostrare eh' essi sono opera del Bracciolini (sec. XY), 
ma non vi riesce. ^ Lo stesso autore, in un suo lavoro antece- 
dente sulle persecuzioni cristiane di Nerone, aveva già tentato di 
provare la non legittimità del XV libro degli Annali^ in quella 
parte che tratta a punto delle dette persecuzioni. La medesima 
tesi dell' Hochart sulla non autenticità delle opere tacitiane «sa 
stata prima di lui sostenuta dal Boss. 

Fra le critiche severe ed i giudizi appassionati su Tacito 
importa ricordare, tra gli altri, quelli del yoltaire,^ del BoUin e 
del Mably. Vergognoso e indegno invece è quello, molto recento, 
del vescovo Bindi (Letteratura latina, 1870, pag. 453): ^Tacito ti 
pare un cinico che latri a tutti per le piazze e che colla lanterna 
di Diogene vada spiando tutte le latrine della città. ^ 

Il Bumouf, difendendo Tacito dalle accuse di chi diceva 
aver egli abusato di arti&zi e di sottigliezze nell' esporre i caraiì- 
teri dei personaggi che descrisse, dice : „Se dal principe (Tiberio) 
scendiamo agli strumenti della sua tirannide, rimarremo anche qui 
ammirati non meno della verità dei ritratti, ohe dell'occhio pe- 
netrante dello storico, il quale seppe delinearli. H Balzac chiamò 
Tacito in qualche luogo «l' antico originale delle astuzie moderne» : 
infatti sarebbe dif&oUe il trovar qualche cosa di nuovo in materia 
dì astuzia e perfidia dopo quei grandi maestri, .eh' egli espose alla 
maledìzioue dei secoli. Ma quegli odiosi modelli non furono di 
sua creazione ; quando egli ci porge davanti agli occhi qua l' ao- 
Gusatore svergognato e crudele, che stende pubblicamente la mano 
sulla vittima, là il delatore clandestino, che fa capo alla crudeltà 
del principe, e altrove il vile agente, che provoca le oospirazioooi 
per denunciarle — noi sentiamo che quei personaggi sono reali, 
che quelle figure sono d'uomini vissuti, e che l'artista seppe sor- 

' Vedi una bella recensione di questo librO) fatta dal Bonghi nella ri- 
vista Cultura, anno IX, N. 7-8, pag. 207. 

* È riportato più oltre, pag. 14. 
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prendere la natura sul £E^tto. No, Tacito non calunnia l'umanità: 
ei dipinge un mondo corrotto ed anime abiette francamente si, 
ma senza collera: non denigra, ma rende giustìzia ed ubbidisce 
piuttosto alla legge del suo soggetto, che ad una inclinazione del 
feuo spirito. Egli stesso invidia la sorte degli storici di Soma libera 
e trionfante, e si lagna di essere continuamente costretto a riferire 
comandamenti tirannici, accuse interessate, amicizie indegnamente 
tradite, supplizi ingiusti, uniformità deplorabile di delitti e di 
sventure, che lo affatica e gli pesa." 

Carlo Botta, nel suo giudizio sui principali storici latini ed 
italiani, cosi si esprìme: 

,, Venendo ora a Tacito, dico che il suo fare fu necessita 
dell' età in cui vìsse. Era spenta la repubblica, spenta la libertà : 
di loro vivevano solamente alcune forme, ma per derisione e per 
servire d' aiuto a principi tiranni : vizi infami in chi li comandava, 
vizi vili in chi obbediva: la romana attività vòlta del tutto a 
straziare la patria. In questa condizione di tempi lo scrittore ha 
dovuto essere piuttosto morale che patrio : poiché èssendo la patria 
perduta del tutto, non restava altra pianta da coltivarsi che la 
virtù, con esaltar lei e con fulminare il vizio. Ciò fece Tacito, e 
fecelo in greido tanto eminente, ohe nissun altro isterico in queUa 
parte a lui, non che pareggiarsi, approssimarsi un po' da vicinò 
si potrebbe. Pure l'anima sua forte e, per cosi dire, indomita e 
sdegnosa, amò la libertà e la pinse ; ma la pinse come perduta e 
'solo come memoria. L'anima sua fu ancora tenera ed affettuosa, 
ma non a modo delle ' debolezze moderne, bensì dì resto d' anima 

romana ei fu un esempio vivo dì qutmto possa uno scrit- 

tor generoso in una età corrotta.** 

Ed ecco finalmente quanto di luì scrisse Cesare Balbo, il 
quale, come è noto, ne volgarizzò pure le opere: 

•„ Tacito è di quegli uomini dì Stato, che credono accordabili 
pratica e giustizia: è dì quegli storici, che non lasciano indiffe- 
rentemente giudicarne i leggitori. Ma i suoi giudioiì brevi ed 
assoluti non fetnno inciampare il leggitore, come le dissertazioni 
diffuse di quegli storici, che mal si dissero filosofici, e mal con- 
tarono Tacito quasi primo di essi, dietro all'uso delle sette, che 
cercano vanto dall'antichità. Ma irreprensibile, anzi sommo così 
nelle qualità essenziali e virtuose, in quelle poi quasi esterne e 
"formali dello stile è accusato dì due gravi difetti: men pura 
latinità, ed affettata brevità, onde oscurità. Ma della latinità^ 
quand' io ne sapessi discorrere bene, non sarebbe il luogo qui, a 
capo d'una traduzione. Delia brevità, senza volemelo assolvere 
forse del tutto, parmi pure poter dire: ch'ella è men sovente 
affettata che naturale; che fra gli scrittori antichi, quasi tutti, 
come accennammo, anche quelli dell'aureo secolo, non sono molto 
diversi. E se la oscurità è maggiore in Tacito, ella vien fórse 
meno daUa maggior brevità, che da quelle più numerose allu- 
sioni a cose ed usi noti a sua età, ignoti a noi. Né poteva egli 



lare tale inciampo, Bcrivendo di tempi più av 
ontani da loro orìgini. E del resto non s' apj 
•e buono ì suoi cattivi imitatori. Tali ne fur 
acito in Italia; ma, fatta la somma totale dei 

ne siano stati anche più di parolai che 

poi a quasi tutti avrebbe ^ovato studiare < 
modo Buo di raccogliere in sé i pensieri prts 
primerli compiuti e giusti per tutti i versi; 

inversioni, di non invertirU per una vana ri« 
«nderli oon tante proposizioni incìdenti; di 

partile vili, né colle straniere, né colle an 
arli colle poetiche. E ad ogni modo, quando 
>ortunità di studiar Tacito ad uso di lettere, 
in letterati, raccomaqdandolo ad uso di prati 
in cui fu più che in niuno, santo amore a v 
;i, cuore e moderazione in segnalar l'une e 
e dire che niuno esercitò mai più degnam 
Btratura della storia." 

Tra i tedeschi è notevole il giudizio che ne 

„Tacito non si limita ad una pura e mera 

ma, senza partire da un dato sistema fili 
chi, con cui giudichi i fatti stessi, rimonta al 

sviluppa le conseguenze, per poter in qua 
izione delle cagioni e degli effetti, cono se 
mo nesso degli eventi, e così sollevare il tut 
opera d'arte. Perciò egli dimostra un tali 
fico, uno sguardo profondo, una cogniziot 
iuore umano, di cui scorge i più segreti n 

ulteriormenta con grande acume e finezza 
uenza sulle azioni e sugli avvenimenti. Ta< 
mente la sua maestria 'in tutto ciò che si 
logica e dipintura di caratteri. Nemico irrecoi 

e d'ogni ipocrisia, egli li discopre e li s^ 
sione, però senea farci desiderare un solo ista; 
gliarda sua esposizione, la dignUà dello storico, il quale 

essere superiore agli intrighi ed alle miserie della v 



„ Nella cosi detta simpatia e caldo interesse che egli preu 
utto ciò che può ridondare ad esaltazione della gloria 
L, che altri afferma averlo indotto qui e colà a qualche pi 
i, egli dimostra \m iutenso amore di patria: in fatto 
ca poi, ad una profonda cognizione della medesima, e^ 
ipia un elevato senso morale rispetto alla virtù, la qui 
ai è fondata nell'onore. Tacito insomma entra innanzi 
antecessori per profonditÀ di vedute, sapienza di giudii 
;hezza di cognizioni non solo, ma eziandio per la stnpen 

' F. I. BlHE, CesekUkte der rómischen UtUratur, 4. Aufl., CftrUruhe, 18 
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e succosa concisione e nerbo del suo stile. La sua grave mora- 
lità r ha colmo d' odio e di amarezza allo spettacolo di un secolo 
immerso nella nequizia e nell'esecrando dispotismo di vituperosi 
tiranni. Indi n'è venuto quel dolore, quella indignazione, che 
invade involontariamente lo storico, ogniqualvolta la considera- 
zione degli spregevoli suoi contemporanei gli richiama alla me- 
moria i tempi andati: indi n'è venuta quella tetra gravita, mista 
di amarezza; che è un tratto particolare del suo carattere e che 
ha esercitato una decisa influenza sul tuono della sua opera 
e su tutta la sua maniera di esporre, e che gli ha attirato il* 
biasimo e le critiche ingiuste di certuni." 

Ma il giudizio più nobilmente sereno e insieme il più pro- 
fondo su Tacito, è quello dato dal Bemhardy nella sua opera 
magistrale, la Storta della letteratura Romana, ^ 

„Das wahre Verdienst der taciteischetD Geschichtswerke liegt 
nicht so sehr in der gewissenhaffcen Forschung und der Liebe 
zur Wahrheit, welche der Bericht anderer Erzahler in alien Haupt- 
punkten bestatigt, als im sittlichen und ktinstlerischen Geiste, 
der in seinen Werken lebt. Dieser zweifache Geist, der die Anlage 
des Ganzen und jede Gruppe desselben gleichmassig durchdringt, 
und in einem seltnen Verein von Gaben und Kraften, wie Nie- 
mand weiter in der Kaiserzeit ihn besass, sich glanzend offenbart, 
sichert dem Tacitus fiir alle Zeiten den Werth eines Klassikers, 
welcher in der pragmatischen Geschichtschreibung Epoche ge- 
macht hat. 

„ Tacitus stand durchaus allein und gehorte keiner Genos- 
senschaft oder Schule ; er ist selbststandig und keinem Historiker 
des Alterthums zu vergleichen, wenn man auch den Thucydides, 
dem doch ein engeres Gebiet historischer und sittlicher Er- 
fahrungen vorlag, wegen mancher Aehnlichkeit in Form und 
Auffassung mit ihm zu messen pflegt: nur dem Sallust, dessen 
Komposition und maJerische Charakteristik ihn auf verwandte 
Methoden geleitet hatten, verdankt er ein wesentliches Element. 
Scine Standpunkte aber sind vollig neu und einer stark aus- 
gepràgten Individualitat gemass, die einer seits acht romisch und 
an den grossen Erinnerungen der Bepublik genS.hrt war, andrer- 
seits zu den modemen Bichtungen entschieden hinneigt. Was 
er als denkender und tiefsinniger Kopf, der seiner Gegenwart 
mit Kummer ùber den Verlust einer schònen Vergangenheit und 
ohne Hoffnung auf bessere Zukunft angehòrt, im beschrankteren 
Saum zweier Bilder aus den Zustanden Boms und Germaniens 
angedeutet batte, das entwickelt er voUstandig, aber nicht mit 



' Bernhardt's Rómische Litteraturgeschichte, p. 654, segg. — Mi rassegno 
qui, e in qualche altro raro luogo, a riportare le citazioni nella loro lingua 
originale, perchè qui nessuna traduzione varrebbe a rendere con pari chiarezza 
ed evidenza la profondità dei concetti, ed altrove pure una traduzione, per 
quanto accurata, non avrebbe il valore preciso dell* originale. 
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'-Tierlei historiscliem StU in seinen grosaen GteBclii(^tiaw«rì[«i 
ir Kaìserzeit. Wenu Àndere aoa dem rìltlLseUmfìda und sa- 
freuUchen Stoffe nìchte als bìographÌBche Denkwftrdtgteìtm 
lU des wttsten und ekelen Laaters zogen, so fuid TftcitQs den 
iliwerpunkt desselben in einer moraliscben and politÓBohen 
sToIii^oii, woraD aller politìsche Geist abstarb und die sittli<^eii 
Bberlieferangen ìhren Boden Tertoren: diesen GmndgedsnkeD 
irarbeitete er in den beiden Absctmittea des Gtanzen. 

„Der erstere weit schwlerigere Theil, den er nach lutibaamea 
udien epater vollendete, der an die Geschichte des julieohen 
Eiuses ankniipfend, allmfilìg in «ine wechselvoUe Biogra{rfùe 
.tarteter Tyratmen ùbergebt, bescbreibt die Umwaudtimg des 
aates in eine schrankenloae Despotie; der aQcl«Te, Ton ihm 
imittelbar durchlebte und fiiiber verfaaste, gibt die Geschìohto 
ir Flavier, eìngeleitet durcb die Empdningen rSmisoher Heere 
id die Kampfe militarischer Parteifaftupter. 

„Die Ristùrieti dorcbzieht, indem sie fast auf ftnsserer FlSi^e 
sh freìer entfalten nnd Orade sinnlicber Klarbeit gestatten, 
ir Faden einer epischen Einbeit; die Annalen, eine Kette der 
hrecklichstea Verbftngmsse, reich an Gebeimniseen, RSnken 
i fiden Stellen, velcbe bei Weìtem den grOssten Àufwand an 
iDst und Keflexion forderten, erìonem an die Verwickelongen 
aes tragìschen Drama'a. Hier vorzUglicb bewandert man die 
m keinem Àlten dberbotene Meisterscbaft, mit der Tacitns nach 
im Vorgange von Sallust die Maasen gruppirt, die Zeiobnong 
kr^ftigen und gewahlten Zìigen handhabt, storke Sobatten 
id Licht vertbeilt, um Scenen und Chart^tere beller sm be- 
ucbten ; man bewundert die Sicherheit und Energie aeiner 
ittel, darob die er bald auf einen bedetttaamen Hintergmnd 
eist, bald in niìmischer Ànsobaulicbkeit eiue diamatische Qg- 
inwart bervorruft. Stoff und Stìmmang erlauben ibin selton 
innlos zu erz&blen: er lìebt mit Warme zn scbildem und ztt 
Eilen, er spannt und fesselt durcb Kontraste ; seine Stftrke 
^ im patbologiscben Interesse, verm6ge dessen er den Leser 
steter Bewegung erh&lt und ihn beberroobt. Kag er nun in 
'inken oder Maximen oder in aasgeftlhrten Gem^den einen 
eichthum psycbologischer Beobachtung niederìegen, ùberall ìst 
in Vortrag geistvoU und belebt, eine Sohule freisinniger poli- 
icber Bildung und feiner Staatsweisheit, die den tiefen Kenuer 
iB menschlichen Heraens verrèlth. Sein Ziel bleibt, in die gè- 
simsten Falten des Seelentbums einzufllbren, dae er mit dnrch- 
ingendem Scharfblick erfoTscht, fllr die Tugend zu begeistem, 
13 Laster aber in seiner unendlichen MannigfaJtigkeit za ent- 
rven. Das MeisterstOck dieaer erbabenen Kanat ist die Geschicbto 
is Tiberius. Indem er ìm Gegensatze zu den Meisten seiner 
Htgeuossen mit strenger Unparteilicbkeit "berìchtet, erwiirmt 
13 der Freimuth und das bobe Pathos eines sìttlicben Cbarakters, 
ir bis zur Empfindsamkeìt sicb steigert; aber das Unglttok seiner 



t-\ 
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Zeiten drUngt don ihm natùrlichen Ernst in eine herbe fatcdistische 
Stimmung, aus der er nirgend in weltlichen oder religiosen 
Bingen einen Rùckzug fand. Seine Q^schichtsschreibung hat 
daher einen reizbaren Ton und tragt neben dem reichen ideellen 
Gehalt, sui dem Jahrhunderte sich nahrten^ das dnrchgreifende 
Geprage einer Subjectivitat, die in der alter thtlmlichen Literatur 
einen vereinzelten Platz einnimmt." 

Di fronte a criteri cosi profondi e cosi imparziali, cadono 
tutti i giudizi minori emessi sul grande storico di Berna, gli .^ 

siano essi favorevoli o no ; .e si può ragionevolmente concludere* 
col Vannucci ^ che, se Tacito venne giustamente rimproverato , 

di cadere talora nelF oscurità per amore soverchio di concisione, 
di essere qualche volta più ragionatore ohe narratore, di amare 
troppo i concetti e di porre filosofia e politica da per tutto, pure 
gli rimane tanta ricchezza di grandi e originali bellezze, che, anche 
dal lato dello stile, lo rendono il primo scrittore del suo tempo. 

Se poi lo si risguarda dal lato filosofico e morale, egli non 
patisce forse confronto con tutt^ T antichità. Gli altri scrittori 
possono abbondare più nei pregi estemi; essere più puri, più 
eleganti, più variati, ma ninno è più profondo e più sottile 
indagatore delle cause. e delle ragioni dei fatti. Si disse che la 
inflessibile severità, con cui egli giudica gli uomini, lo porta 
sovente ad esagerazioni maligne e a dipingere ogni umana azione 
con troppo neri colori, ma non è vero. L4mparzialità è virtù 
somma in lui, e non può dubitarne chi lo abbia attentamente 
studiato. Egli ricercò il vero con lunga fatica, consultando e me- 
morie, e archivi, e giornali, e opere di scrittori a lui antecedenti ; 
e se, ritraendo tutte le crudeltà e le viltà dei più infami tra i 
Cesari, fece un quadro spaventoso, questo quadro non cessava 
per ciò d^ essere pur troppo reale. E ben dice il Daunou che 
Tiberio e Claudio e Nerone non potevano essere calunniati : per 
quanto orribili siano i colori coi quali ei li dipinge, non si pre- 
sentano sotto più favorevole aspetto nei racconti di Svetonio, o 
negli* altri monumenti storici di quel secolo, o nelle tradizioni 
perpetuate nelle età seguenti. Nessuna delle ignominie con cui 
li nota è cancellata od affievolita da testimonianze di reale valore : 
e finora non si è saputo opporre alle sue che mere denegazioni, 
o considerazioni vaghe sull'inverosimiglianza degli eccessi mo- 
struosi ch'ei descrive; come se la perversità umana, esaltata dal- 
l'uso del potere assoluto, fatta ardita dall'impunità, incoraggiata 
dalla più abbietta adulazione, dovesse conoscere confini! 

Non ignoro che recenti studi* tentarono di gettare nuova 
luce «ni primi tempi di Boma imperiale e di negare a dirittura 

' Op. cit. 

• Cfir. tra altri, il recente studio 8 ulV imperatore Tiberio del prof. Ioinio 
Gentile, Torino, Loescher, 1888 ; e la rivieta (diretta dal Bonghi) Cultura^ Anno 
VI, N. 18-14, p. 486; 
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spiegare almeno, se non di giustificare, le crudeltà tìberiane e 
neroniane: ma se è provato che l' infimo popolo sosteneva g^ 
imperatori perchè questi a lui a punto si appoggiavano e lui fa- 
vorivano per avvilire la parte più eletta della popolazione ; se è 
provato che gì' imperatori cercavano dì rendere stabile la conquista 
romana, allargando sempre più il diritte di cittadinanza e che 
quindi, in certo modo, la libertà andava estendendosi, — ciò non 
basta punto a giustificare le infamie dei più tristi tra i Cesati 
Né io intendo con ciò di associamu all' opinione di quelli che in 
Tacito vedono un modello insaperabUe di onestà e di moralità 
politica. No ; Tacito più volte si dimostra figlio del suo tempo e 
della sua patria: egli, che sì violentemente ai scaglia conbx> i 
tiranni, e adora la libertà, vorrebbe però questa libertà sotto- 
messa al governo di pochi e nobili: fuori di un governo aristo- 
cratico-oligarchico egli non sa vedere salvezza; il reggimento 
temperato di popolarità, di aristocrazia e di principato, gli pare 
più facile a lodare che a mettere in ferma e durevole pratica.' 
E una tale oligarchia sarebbe stata senza dubbio altrettanto grave 
e pericolosa quanto qualsivoglia governo dispotico. 

Altrove, agitato dal funesto presentimento della caduta di 
Roma, nella lotta, che egli prevede terribile, fra lei ed i barbari, 
invoca la discordia dei nemici e la loro distruzione in guerre 
civili; e il grido di gioia, che egli manda alla vista dei tìO,O00 
Germani caduti in guerra fratricida,^ rivela tutta l'inumanità 
dell' egoismo romano, per il quale non esiste che Boma, e la li- 
bertà e la nazionalità delle altre genti non sono sacri diritti. 

Socrate morendo (scrive il Vaunucci) aveva lasciato per ri- 
cordo ai suoi discepoli che le verità, le quali non ta-ovavano né 
in Atene né in Q-recia, le cercassero tra i barbari. Ora la dottrina 
della imivereal© fratellanza dalle catacombe cominciava la rigene- 
razione del mondo. Ma Tacito era troppo romano e non la in- 
tendeva: e quindi spregiò i barbari, e li voleva distratti perchè 
avevano l'orgoglio di aspirare all'indipendenza: e i Cristiasi, 
che pativano il martirio a sostegno dell'idea rigeneratriee dei 
popoli tutti, chiamò odiatori del genere umano e degni di ogni 
supplizio, perchè segnaci di superstizione funesta." Egli non istodiò 
la loro dottrina, e la condannò, perché secondava il pregindizio 
comune, e perchè vedeva che essa era una minaccia agli Dei del 
Campidoglio e alla religione che aveva partorita la potenza e Is 
grandezza di Roma. — Ma se Tacito in questo sentì come tutti 
i suoi concittadini, in molte altre cose si distinse da essi, elevan- 
dosi a sentimenti generosissimi, amando sovranamente la giustizia, 
e professando, tra uomini corrotti, la più severa morale e la più 
alta filosofia, che comportassero le credenze romane. 

' Cfr. Annali, IV, 27; IV, 3»; VI, 27; VI, 42; XIV, U, ecc. 
' Germania, 33. — Vedi anche Annali, XI, 19; XII, 48. 
» Annali, XV, 44. 
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« L'opera di Tacito è altamente morale, altamente conforta- 
trice: essa è una difesa continua ed eloquentissima della virtù, 
perocché egli reputasse a punto principale suo u£Gicio quello di 
immortalare gli esempi di vii*tù, e spaventare gli iniqui colla 
paura della posterità, dell'infamia, e principalmente della puni- 
zione divina, tarda, ma implacabile, ma sicura! Tacito adunque 
è veramente gl'ultimo grande scrittore di Roma, che fa sentire 
per l'ultima volta la voce solenne del genio romano; è grave 
politico e sublime moralista; egli unisce la profondità al senti- 
mento e la splendida immaginazione al severo giudizio, e col suo 
potente pensiero abbraccia il passato e il presente e intravede 
l'avvenire." 



n. 



Come la Vita di Agricola è, si può dire, la prima pagina della 
storia del popolo inglese, cosi il libro di Tacito Sulla Germania 
è considerato di solito come l' introduzione degli annali germanici 
e come il principio della storia del popolo tedesco. Non si po- 
trebbe con certezza affermare o negare che egli abbia da se stesso 
visitato i paesi che descrive, quantunque la vivacità e l' esattezza 
di molte delle sue descrizioni lo farebbero più volte supporre.^ 
Ma è certo ad ogni modo che, se anche egli non viaggiò nei paesi 
di Germania, ebbe egualmente modo di conoscere molte cose dei 
costumi, delle istituzioni e della vita di quella nazione. Roma 
infatti avea da lungo tempo a che fare con essa per ragioni di 
guerra e di pace, e di ostaggi e di prigioni; e le scorrerie e le 
negoziazioni d'ogni sorta avevano pòrta occasione di studiare 
quel popolo, che per i Komani era tanto singolare. 

Ma quale era veramente lo scopo che si prefiggeva Tacito 
scrivendo la Germania? Egli che, scrivendo le altre sue opere; 
aveva accennato al loro scopo, noi disse né palesemente né ve- 
latamente in questa: di qui un'infinità di congetture, diversissime 
le une dalle altre. 

Taluni (il Passow, l'Haase ed altri) credettero che egli volesse 
ammonire Trajano a non far guerra ai Germani, perché avrebbe 
potuto toccare delle gravi sconfitte. Ma nulla prova che Trajano 
intendesse di intraprendere una campagna in Germania, tanto più 
che allora, nel 98, l' impero romano, più che offendere i Germani, 
doveva essere pago di difendere da ogni lato se stesso. Altri 
(come il Freitag), vedendo in Tacito un retore ed un utopista, 
sostennero che suo scopo é quello di opporre alla decadenza 

' Qaesta questione è trattata più ampiamente nella Parte II, cap. I. 
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1, la pittura di un mondo ideale, dalle virtù primitÌTe ed 
, talché né i punti di Tacito che costituiscono il contrastio 
mondo germanico e il mondo romano, né l' intero quadro 
rermoHia sarebbero da accettare come veri. Ma se Tacito 
un proprio ideale politico e se, indignato dai mali a cui 
ava di fronte, sospirava a quello, non si può assoIatamMtfee 
m cdò ch'egliabbia idealizzato ' le sue desoriziom: la Gv- 
è uno studio sempre sincero e sempre coscienzioso ; e se 
(oolpa non sua, ma del secolo) egli è talora rettorìoo, ciò 
lude la veridicità dei fatti, né scema l' importanza dei sooi 
zamentl. Voltaire ' credette che la Germania fosse un. ro- 
d' indole satirica e paragonò Tacito „a quei maestri chB, 

eccitare l'emulazione fra i loro discepoli, lodano in loro 
za fanciulli estranei, sebbene possano essere rozzi." Ma il 

1 filosofo non s'accorse che a questo modo egli giudicava 
alla stregua del proprio carattere, e che tale avrebbe pò- 

uscire una Germania scrìtta da Voltaire, non quella scritta 

iito. 

iolti però sostennero e sostengono ancora l'indole satirica 

sto lavoro, e dicono che lo scrìttore, appartenente agli 

ed erompente ad ogni tratto in siaceri e dolorosi ricordi, 
dosi di fronte ad un popolo giovane e forte, rimpiangeva 
-uzione romana e la- flagellava. Tale I* opinione del Balbo, 
Jeriani, del Vera, del Berger, ecc. Ma questo asserto, ohe 
i prima e superficiale lettura della Germania potrebbe forse 

probabile, non regge ad uno studio più attento. La satira 
e dovuto consigliare allo storìoo di allontanarsi dalla verità, 
r vedere c^e i Qermani, sebbene barbarì, erano sempre 
utti i lati ^sai migliori dei Romani: e tutte le indagini 
crìtica moderna provano invece ohe egli si attenne sempre 
latente aUa verità, mentre poi il suo libro istesso prova lu- 
unente che egli biasimò senza riguardi quanto trovò di man 

tra i G-ermani. Vedi ad es'. i cap. 4, 9, 14, 16, 22, 24, 35 
tiTon manca certo Tironia nell'opera di Tacito, ma essa non 
ra che vi sia la satira: poiché in tutte le sue opere. Tacito 
la sua voce grave e le sue allusioni involontarie, quasi a 
«re una protesta morale, egli, amantissimo della sua patria, 

i vizi dei suoi concittadini. 

jo Schlo&aer crede che nella Germania Tacito abbia descrìtti 
nte quei pregi che mancavano a Boma; l'Horkel sostenne 

ohe la Germania lia uno scopo esclusivamente mor^e; il 
[ la volle scrìtta a solo scopo storìoo ed etnografico ; il 
X la ha per un'opera a (m, e dice che Tacito scrìvendola 

proporre ai Romani un esempio di forza e virtù. Tutte 

opinioni però o danno all' opera ano scopo che essa non 
ne svisano lo scopo vero, ciò che fa pure il &uizot, il 

Essttis sur Ics moeurs. — Avant propoi. 
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quale coai si esprime: ^Nella Germania di Tacito bisogna distin- 
guere con cura due cose: da un lato i fatti raccolti e descritti 
da Tacito, dall' altro le riflessioni ohe egli vi frammiBchia, V aspetto 
sotto cui li pone^ il giudizio che ne dà. I fatti sono esatti ; quanto 
all'aspetto morale di essi, Tacito ha dipinto i Germani, come 
Montaigne e Bousseau i selvaggi, in un impeto d'ira contro la 
sua patria : il suo libro è %ma satira dei costumi romani^ V eloquente 
sfogo di un patriota filosofo che vuol vedere la virtù là dove 
non incontra che mollezza vergognosa e la studiata depravazione 
di una società vecchia. Tuttavia non è da credere che tutto in 
quest'opera di collera^ sia falso, moralmente parlando. L'imma^ 
gìnazione di Tacito è essenzialmente forte e vera: quando egli 
vuole descrivere sempUcemente i costumi dei Germani senza aUu* 
sioni al mondo romano, senza far confronti, senza dedurne alcuna 
conseguenza generale, si può prestar fede ai fatti ed anche alle 
impressioni personali. Solo quando il pensiero di Roma ritoma 
in Tacito, quando parla dei barbari per fame onta ai suoi con- 
cittadini, è solo allora che la sua immaginazione perde la propria 
indipendenza, la propria sincerità naturale, e che un colore falso 
si spande nei suoi quadri.'^ 

Assai notevole inveoe è quanto scrive il Baumstark, il oùi 
giudizio riportiamo per ultimo :2 

f^Julius Gasar^ welcher die Germanen aus starker Autopsie 
kannte, will nur lehren: bei ihm ist von einer inehr oder weniger 
versteckten andem Absicht keine Spur. Bei Tacitus ist es nicht 
ganz ebenso. Sein. Ziel ist zwar auch und ver Allem die Be- 
lehrung, aber nicht die blos thatsachliche rein objective Belehrung, 
w.elche sich selber Zweck ist, sondem die reflectirte Belehrung, 
welche, allerdìngs auf dem Grunde der Thatsachlichkeit, die 
Erwàgungen des DarsteUers mit dessen politischer Ueberzeii*- 
gung und philosophischer Auffassung dem Geist des Lesers nahe 
bringen soli.* Hoch iiber seìner Zeit stehend, suchte Tacitus in 
alien seinen Schriften die Wenigen, die ihn verstanden, zu unter- 
richten und gleichgeednnte Seelen zu stShlen. Seine gròsseren 
historischen Werke, in welchen es sich nicht so sehr um For- 
schung handelt, als um darsteUendes Ergreifen der eigenen Zeit, 
deren Niedertrachtigkeit und Sklavensinn er die Gedanken eines 
festen und wilrdigen Charakters entgegenstellen wollte, zeigen 
die triìbe Stimmung eines in sich selbst zuriickgedrangten Ge- 
mùthes, das (ibrigens weder an der Menschheit noch an der 
Tugend verzweifelt. Alle seine Schriffcen haben in dieser Be- 
ziehimg den namlichen Gharakter und Kem, alle zeigen dieses 
Yerhaltniss des Auctors zu seinen Zeitgenossen, das Verhaltniss 



* Strano questo giudizio in uno storico pur tanto insigne I 

• Cornelii Taciti „Germafiia^^^ besonders fùr Studirende erklàrt von Dr. A. 
Baumstarh, Leipzig, 1881. Einleitung, p. XI segg, 

„* toh folge hier Schlosser, Universalhist. Uebars. Ili, 1, 418 ff." 
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r Geschichtfichreibimg za den Sitten, und die der fiìchtung 
: Zeit T6llig entgegengesetzte Bichtimg seìnes Oeiatea. So 

und vìelleicht am starketen und auffallendaten, die Oermania. 

nWie er in seihen iibrìgeu Schriften au und fìlr sìch and 
Jlem historiach belehren wollte, so auch in der G e rmani a, 
erste und n^hste Aufgabe die Scluldenmg des Landes 
/^olkes an und fìir sich iet. Sein Pian und seìne bewnaste 
ht beschrKnkte sìch aber nìcbt daraof, wie dìes bei Csaar 
andìg der Fall war. Er zeichnet der Q^ermanen Leben trea 
vaiiT, will aber zu dem in seinen grdaseren Werken mit 
enden Farben aufgestellten Gemiilde der Yerworfenheit 
!}ntartung eiaes iiberbildeten und (iberfeinerten Volkes, das 
isttick geben. Er stellt hier in einem ganz kleinen Umfan^ 
ben darum recht grell hervorstechende Bild eìnea nattlrlich 
gen, dabei keineswegs verwilderten Volkes aul, nnd Oberali 
mert leiae der Gedanke durch, dass bei dieaem Volke, das 
Fatur treu geblieben sei und keiner falscben Weisheìt sein 
geliehen habe, Àlles gefunden werde, was man in dem 
nd der Eòmerwelt Termìase. Und diese Bicbtimg, diese 
bt hen^cht, mit dem poaitiven Inbalt des Werkchens auf 's 
sta verflochten, so aeìir durch das G-anze und Eiazelne, 
e 3 rein unmòglich erscheint, beide E temente vollig von 
der zu scheiden, und daaa ea sehr schwer wird, zu aagen, 
les Ton Beiden die Hanptaache ist. 

„Die Darstellung dea Tacitus ist nìclit bica rhetoriscb, son- 
zeigt auch ein unleugbarea poetiscAes Moment, so dasa daa, 
ler Verfasser sagen will, oft mehr poetiseli als. biatorisclt 
rgehoben wird, wie Schlosaer sagt, Und Bethmann-HoUweg 
den richtigen Ausspruch, dasa Tacitus bei der Germania 
eitet habe «mit der achopferiachen Einbildungakraft, die 
Historiker mit dem Dichter gemein sei». Dies ist auch der 

meiner Arbeit «6er das Romanhafte in der Gennania* Der 
I ist in seiner strengsten Wesenheit das gerade GegentheU 
eschichte, denn er ist eine Jingirte Geachichte. Zwischen 
i beiden ausaersten Linien liegen als Abstufangen in der 

erstena der historische Roman mit einer mehr oder weniger 
rtretenden unleugbar historischen Grundlage, und die ro- 
ifte GeschichU, welche in hoherem Grade noch Geschichte 
ìT hiatorische Koman, den historischen eiffentlichen Staff durch 
i/arbt. Diese Fiction kann aber nicht blos grosser oder kleiner 
sondern sie kann auch aus verschiedenen Quellen kommen ; 
nn, um von Absichtliclikeit nicht zu sprechen, ihren Ursprung 
der Fhantasie und der geiatigen Stimmung des Erzàhlera 
nken, oder auf Mangel an genauer und richtiger Kenntniaa 
en, oder aua diesen zwei Quellen zugleich hervorgehen. 

„* Eoe, I, 39-64; II, «7-496." 
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Die Germania des Tacitus hat Eigenschaften, welche oflfenbar 
nnter diesè (Jesichtspunkte' fallen ; sie ist in diesetn Sinne und 
Maasse romanhaft, sie ist aber weder ein Roman, noch ein 
historischer Roman. Dadurch verliert indessen diese unsrer Nation 
so werthvolle Schrift ihre grosse Bedeutung und Kòstlichkeifc 
keineswegs, denn sie enthalt des historisch Sicheren noch iiber- 
aus Vieles, und dieses Historisch-Sichere wird nur an schòner 
Bedeutung gewinnen, je mehr man es vom Phantastischen 
trennt und in seiner glanzenden Reinheit des gediegenen Goldes 
schimmem lasst, Um mich jedoch gegen Missdeutung zu schiitzen, 
sage ieh kurz mit aller Bestimmtheit : Die Gennania des Tacitus 
ist kein historischer Roman, keine romanhafte Geschichte; sie 
hat nicht einen romanhaften Charakter, nicht einmal einen ro- 
manhaften Charakterzug, — aber sie enthalt Romanhaftes.^ 

Quale era adunque probabilmente lo scopo di Tacito, quando 
egli si accinse a scrivere la Germania ? 

Livio e Plinio avevano già parlato nelle loro opere dei 
costumi dei Germani e delle loro guerre con Roma, ma non 
si poteva prestare ampia fede alle loro parole, perchè essi, 
e specialmente Livio, avevano ignorato la vera posizione della 
Germania ed i costumi e il carattere dei suoi abitanti. Di più, 
Tacito poteva comunicare molte nuove notizie sui popoli nordici, 
e specialmente sulle tre grandi stirpi limitrofe dei Germani, 
a oriente e a settentrione, delle quali Plinio stesso non aveva 
conosciuto altri che i Venedi o Venedae. Grande era perciò U 
desiderio di conoscere meglio questo popolo, che la grande figura 
di Arminio conduceva a vittoria contro i signori del mondo, 
e che, impavido nelle sciagure, parca dalle sconfitte risorger 
sempre più poderoso. Ma Tacito, nell' imprendere a descriverlo, 
era mosso da un sentimento ben più profondo, che non fosse 
quello di appagare la curiosità dei suoi concittadini. Egli, con- 
siderando i suoi tempi, dovea necessariamente sospirare il passato 
e temere T avvenire. 

Lo spirito - repubblicano si era già al tempo d'Augusto 
spento negli animi dei più e i sentimenti deir universalità si 
erano a fatto mutati. Ma quando, alla mite signoria d'Augusto, 
velata pur ancora di forme repubblicane, succedette il ferreo 
dispotismo degli imperatori, il cui arbitrio valeva per legge, 
allora, nonché libertà repubblicane, stentarono a conservarsi sin 
le memorie delle lotte feconde dei partiti politici d'altri tempi, 
delle antiche virtù, dell'antico valore. I costumi, che già avean 
cominciato a guastarsi nel secolo prima d'Augusto e solo in 
apparenza da lui erano stati migliorati, precipitavano dopo di 
lui nella più abbietta corruzione. Questo stato di cose, spegnendo 
ogni ordine buono, aveva fatto crescere grandemente gli estemi 
pericoli: e questo era il dolore maggiore di Tacito, il quale, 
dinanzi alla minacciosa rovina della fortuna romana, giunta al 
al suo colmo, invano si chiedeva chi sarebbe sorto a sorreggerla. 
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Non più gloria d'anni e di capitani, non più virtù militari, non 
più senno civile : codardi e crudeli -i principi, avviliti i cittadini. 
E tremendi alF incontro per forti virtù e per animi, pronti 
a libertà ed a morte; apparivano i nemici di B.oma ai limiti 
dell'impero. Le Gallie si sollevavano, i Daci facevano i primi 
tentativi di invasione, i Britanni tentavano di sollevare a rivolta 
i popoli a Roma soggetti ed i Druidi andavano cantando che 
r incendio del Campidoglio, segno deir ira celeste, prometteva 
alle genti, che i Romani chiamavano Barbari^ il dominio su tutti 
gli uomini.^ 

Ma più fieri di tutti, terribili, sorgevano i figli delle selve 
germaniche ; e se Roma avea domato gli altri popoli, era rimasta 
impotente davanti ai Germani: essi risorgevano ogni giorno più 
minacciosi e la loro libertà si mostrava inespugnabile. Dinanzi 
a questo nemico Tacito non può più celare i suoi timori, né 
dissimulare il presentimento funesto, che lo agita sul finire di 
quella lotta, che durava già da due secoli.^ La sua mente e 
il suo cuore eran fissi in quest' idea tristamente profetica, e, 
impressionato da lei, egli scrisse il suo libro Sulla Gemiatàa^ 
desiderando che i suoi concittadini conoscesssro bene il nemico, 
che minacciava loro tanti pericoli, e i paesi, che stavano per 
divenire teatro di nuove battaglie, mentre d'altro canto sperava 
di riuscir forse in qualche modo a richiamarli alle antiche virtù, 
opponendo alla corruzione di Roma i costumi rozzi, ma onesti, 
dei fortissimi barbari. Egli però non ebbe V idea di fare la 
satira del suo paese ^ ; egli non crea il contrasto fra la corruzione 
romana e gli austeri costumi germanici, ma, osservatore profondo, 
lo vede e lo nota con isdegnose parole, per trame una con- 
seguenza salutare ai suoi concittadini. Le allusioni, i contrasti ed 
i confronti venivano naturali, ed ei li toccò allo scopo a punto di 
dare anche allora quei severi insegnamenti morali, che sono la 
prima e più nobile qualità d'ogni sua opera. Nella sua mente 
i Germani; che abborriscono di dare il denaro ad usura, che 
vivono di parchi e semplici cibi, i Germani, fieri, feroci quasi, 
ma pur virtuosi, sono un severo rimprovero ai Romani violenti, 
usurieri, sfrenatamente avidi di divertimenti e di stravizi, ma 
imbelli ed incapaci di più difendere la patria. 

Dice il Montesquieu,* che „la Germania è un'opera breve, 
ma opera di Tacito, che abbreviava tutto, perchè tutto vedeva,*^ 
E questa monografìa invero, oltre ad essere unico esempio di 

» Tacito, Hist, IV, 64. 

' Tamdiu Germania vincitur! sciama egli nella Germania^ e. 87; e nel- 
V Agricola^ e. 89, dice che i Germani /ro^cimi^ temporibus triumphati magis quam 
vieti sunt. — Cfr. ancora i cap. 23, 33, 41) ecc. della Germania. 

• Vanxucci, op. cit. 

* L* esprit des /oi5, lib. 30, e. 2. — Cfr. anche quanto, conformemente 
al fi aumstark,* scrive il Baehr (Manuel de Vhistoire delalitt. ancienne^ LiOUTsin 
1838), e l'Albert (Histoire de la litt. romaine, Paris, 1871, voi. II). 
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tal genere di lavori nella letteratura deir antichità, è certo pure 
una delle opere più belle di Tacito, tanto per la copia e la 
bontà delle notizie, che ci dà sui Germani, quanto perchè in 
essa specialmente si palesa la profonda intuizione della mente 
di lui, che seppe vedere ciò che formava l' indole vera del popolo 
germanico. Come egli abbia colto nel segno, lo mostra splendi- 
damente il fatto, che ancor oggidì, dopo il volgere di tanti 
secoli, noi troviamo i Tedeschi moderni rassomigliare nel fondo 
del loro carattere agli antichi Germani, e rassomigliare tanto 
bene che, anche involontariamente, dobbiamo restar colpiti di 
ammirazione per chi cosi profondamente li comprese e cosi 
fedelmente li ritrasse. 



» 
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CORNELII TACITI 

De Origine, Situ, Moribus ae Populis Germanorum 

Uber/ 




Breviarium. Cap. 1. Germaniae situs. 2. Incolae indìgenae, 
auctores gentis. nominis origo. Hercules. 3. Barditus. ara Ulixis. 
4. Germani, gens sincera, habitus corpormn. 5. Terrae natura, 
non aurum, non argentum, nec aestimatum. 6. Germanorum arma, 
equitatus, peditatus, ordo militiae. 7. Beges, duces, sacerdotes. 
8. Feminarum virtus et veneratio. Veleda. Albruna. Ó. Dii, sacra, 
simulacra nulla. 10. Auspicia, sortes. ex equis, e captivo praesagia. 
11. Consultationes publicae et conventus. 12. Accusationes, poenae, 
ius redditum. 13. Scuto frameaque ornati iuvenes, principum co- 
mites. eorum virtus et fama. 14. Gentis bellica studia. 15. In pace 
venatio, otium. collata principibus piunera. 16. Urbes nullae. vici, 
domus, specus suffugium biemi et receptaculum frugibus. 17. Ve- 
stitus virorum, feminarum. 18. Matrimonia severa, dos a marito 
oblata. 19. Pudicitia. adulterii poena. monogamiav.liberorum nu- 
merus non finitus. 20. Liberorum educatio. successionis leges. 
21. Patris, propinqui amicitiae inimicitiaeque susceptae. homicidii 
pretium. hospitalitas. 22. Lotis, victus, ebriorum rixae. consultatio 



' Per riguardo ai manoscritti che ci diedero la Germania^ ecco quanto 
scrive lo Schweizer-Sidler: 

^Germaniae libri qui supersunt, omnes ex apographo derivati sunt, quod 
Henoc Asculanus temporibus Nicolai V Pont. Max., conquirendorum codicum 
gratia in Galliam et indo in Germaniam profectus, in monasterio Corbeiensi 
confecit. Codex, quo usua est ille, vetustate ita consumptus fuit, ut plurimis 
locis de vera .lectione dubitaret. Proxime ad id apographum accessit liber 
nunc item deperditus, cuius iactura compensatur duobus codicibus inde tran- 
Bcriptis, Vaticano (1862) et Perizoniano Leidae asservato, quorum prior, ut 
accuratissime scriptus, summae auctoritatis esse debet, hic, qui adhuc optimus 
testis habitus est, scripturam pracbet a Joviano Pontano ex arbitrio suo cor- 
rectam accedit, quod idem liber iterum postea interpolatus est, ut maiore cura 
quam adhuc factum est discernendae sint diversae manus in eo conspicuae. 
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otìTivìis. 23. Potas, cibus. 24, Spectacula. aleae furor, 25. Seni 
rtini. 26. FaeDua ìgnotum. agricultura anni tempora. 27, Fu- 
i, sepulcra, luctms. 

28. SlngulanuB gentium inatituta. Gralli, olim valida gem. 
Jermaniam transgressi, Helvetii, Boii, Aravisii, Osi, incertim 
ns. Germanicae originis populi Treveri, Nervii, VaiLgiones, Tri- 
i, Nemetes, Ubii. 29. fiatavi, Chattorum proles. Mattiaci. d^ 
lates agri. 30. 31. Chattorum regio, habitus, disciplina militarif. 
i, virtutis incentiva. 32. Usipi, Tenct«ri, equitatn praeetant^s. 
Bructerorum sedes, a Chamavis et Angrivariis occupatae. 
Dulgubnii. Chasuari. Frisii. 35. Chauci, pacis studio institii 
drtute nobiles. 36. Cheruaci et Fosi, a Chattis vieti. 37, Cim- 
nim parva civitas, gloria ingens. Komanorum cl&des. Germani 
mphati mag^ quam vieti. 38. Sueborum numerus, mores. 
Semnonum religio, victimae humanae. 40. Langobardii. Ren- 
li. Aviones. Ànglii, Varini. Eudoses. Suardones. Nuitones. 
thi eultus communis. 41. Hermnnduri. 42, Naristi. Marcomani 
.di. 43. Marsìgni. Cotini. Osi. Buri. Lugiorum civìtates, Haiii, 
vecones, Manimi, Eliaii, Nabanarvali ; honim nnmen A '—- 
ooes. Rugii. Lemovii. 44. Suiones, clasaibus valentes. 45. 1 
Tim. Aestii, matris deum cultores, succinum legont. Sìton 
ina imperat. 46. Peucini, Venedi, Fenni, Germani an 
ae? eonun feritas, paupertaa. hominum monstra, Hell 
ones. 



|trì libri etiam magig interpolnti sant: ei quorum nifmero, ut dOi 
! &d corrjgendam Vaticani illius scriptumn adbibeantur, seligent 
canua (1618) et Neapolitanus." 

Il testo adottato in questo lavoro è tratto dai migliori mauotcri 
I confrontato accuratamente coi migliori labori dello Schweìcer- 
Halm, dell' Uolder, ecc., a specialmente del BauniBtark. Perciò tutte 
:i di maggior momento Bono stato segnato di volta in volta, aggiung 
i sempre le varie ragioni addotta e le interpretazioni date, Accei 
alle principali sul titolo dell'opera: Il codice Vaticano porta il 
•rigine et lilu Germanorum; il Perizoniano: De orìgine, situ, moribus 
Gernuinorum liber incipit; il Napoletano ; De origine et situ Ger 
ÌHcipit. Il WuLrFLiR (^Hermes, XI, 126) erode si debba leggere: De 
lis Germaniae; il REirFERacHEiD inTece, solamente: De sìtu German 
iHTAHK, De origine, situ, moribus ac populis Germanorum liber; eoaì 

A chi voglia poi He^ire l'esposizione e la illustrazione delU Gè 
'aeito coir aiuto utilissimo di. una carta geografica, gìoYeTi. molto li 
I Calìia, Brilannia e Germania antiche, fatta dal Kiepert (Karten \u 
hichte Ton Heibbiou Kiépeut, N. XI. Berlin, Verlag Ton Dietrich R 
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1. Germania omnis a Gallis Raetisque et Pannoniis 
HIieHO et Danuvio fluminibus, a Sarmatis Dacisque mu- 
tuo metuaut montibus separatur:(0 cetera Oceanus ambit, 



(1) La regione, che aveva nome di Germania, comprendeva 
quel vasto tratto di terreno che dal Reno all' ovest e dal Danubio 
al sud va sino al Mare del Nord a settentrione, sino al Mar Bal- 
tico a nord*est, sino alla Vistola all' est e sino ai Carpazi a sud- 
est. Ad ovest dei Germani .stanziavano i Germano -gallici Belffi^ 
sulla riva sinistra del Beno, mentre alla sinistra del Danubio^ 
(dalle sue fonti sino all'Inn) erano stabiliti i Baetii^ ed alla de- 
stra dello stesso fiume i Pannoni. 

Gallia: Sotto il nome di Oallia intende parlare della Gallia 
Transalpina, cioè del paese posto tra i Pirenei ed il Reno. Quanto 
ai Galli, cfìr. più oltre le note al Cap. 28, segg. 

Raetia: Alle sorgenti del Reno e dell' Inn, a mezzogiorno 
deUa contrada dove il Reno ed il Danubio, già ingrossati, cor- 
rono colla forza di fiumi considerevoli, abitavano i Raetii. La 
Raetia presa in senso lato si estendeva dal Reno superiore e dal 
Danubio sup. oltre tutte le creste delle Alpi, al sud sino ai laghi 
di Lugano, Chiaveno e River e giù ancora sino quasi aJ Mare 
Adriatico. In questa estensione considerevole comprendeva però 
la Raetia anche la Vindelicia ed il Norico. I Yind elicli abitavano 
il tratto che va dalle sorgenti del Danubio sino a Passavia, dove 
r Inn confluisce nel Danubio. I Norici si trovavano a sud-est 
delle sorgenti del Danubio, su quella parte che dall' Inn, intomo 
a luvavìa (odierna Salisburgo) e Noreja (od. Neumarkt, poco 
lungi da Judenburg, al nord di EQagenfurt), va ai fiumi Drava e 
Sava, sino ai confini della Pannonia. — Sotto la denominazione 
di BaeHa in senso kUù devonsi adunque intendere gli abitatori 
delle tre Rezie, cioè della Resda propriamente detta^ che compren- 
deva r odierna Svizzera orientale, Tirolo e Trentino ; quindi gli 
aitanti della Vindelicia^ che comprendeva T odierno Wùrtemberg 
e Baviera sino al Danubio ed all' Inn, e finalmente gli abitanti 
del Norico, cioè dell'odierna Carintia, Salisburgo, Austria Sup. 
Austria in£ sino al Kahlenberg, presso Vienna, nonché tutta la 
Stìria e la Camiola. Si estendevano adunque dalle sorgenti del Reno 
6 del Danubio sup. oltre le sorgenti dell' Aenus, Drava e Sava 
sino al Monte Albius e quasi al Monte Major al Mare Adriatico. 

Poiché degli antichi storici nessuno unisce al popoli ger- 
manici né i Raetii di Curia (in Graubùnden, non lungi dall' Adula 
Mons e dal Lucus Magnus), né quelli di Yeìdidena (non lungi da 
Aenipons, al nord del Brennero) nel Tirolo, e cosi pure non vi 
uniscono i Yindelicii, situati intomo Augusta, ed i Norici, che 
stallano intomo luvavia, nel Salisburghese, e presso Noreja in 
Carinzia; cosi non sarebbe forse improbabile che essi abbiano 



appartenuto, almeno nella massima parte, a popolazioni d'origina 
gallica, ed abbiano preso dai Germani molti caratteri ed usanze, 
perchè erano stati loro vicini, fatto questo assai notevole e facile 
a succedere in un popolo che abitava in mezzo a due elementi, 
il gallico ed il germano. (Cfr. Oertn., cap. 28, 1, e cap, 29, 5.) 

Anche sull' affinità corsa tra i Baetii e gli Etruschi corrono 
varie opinioni. Dalle recenti scoperte scientifiche, isA-izioni, ecc., 
pare lecito però concludere, che i Raetii siano stati un popolo 
formato da più genti. Etruschi, Celti, e forse anche Liguri. (Cfr. 
a questo proposito: Jiommsen, Rdm. Gesch., 1, 123; Monunsen, Die 
norii-etruskischen Alphabtte; Zeuss, Die Detttschen und die Kachbsr- 
stamme, pag. 228; Gisi, Qiiellenbuch der Schueizergeachichte, pag. 513). 

PamioHia: Le sponde sud e sud-ovest del Danubio, a sud- 
est del Monte Cetius (od. Kahlenberg), sino alla Sava al sad, 
e eino al suo sbocco nell' Istro (cioè quel tratto del Danubio, 
che va dal punto in cui riceve la Sava sino al termine del suo 
corso, e che, come è noto, si diceva Ister e non più Danutim), 
erano divenute possefsso di un popolo che parlava una lingua 
sconosciuta, cioè dei T^nnonii. I Pamioni formavano, secondo la 
opinione di vani scrittori, una diramazione di popolazioni slave 
meridionali, le quali, parte, comprese anch'esse sotto il nome dì 
Traci, ad oriente, parte sotto quello di Moesii, ad occidente, si 
erano estese in tutti i paesi, che si trovano da quella parte, 
sino all'Epiro, alla Tessaglia, alla Macedonia ed alla Tracia. 
Sotto il nome di Pannoni si dovrebbero comprendere in tal caso 
gli abitatori della parte orientale dell'Austria inferiore, nonché 
della Stiria meridionale, come pure gli abitatori di gran parte 
della Croazia e Bosnia, della Slavonia e sud-ovest dell' Ungheria, 
i quali paesi vengono limitati dal Danubio ad oriente e setten- 
trione, dal Kahlenberg e dalle Alpi Tauriche ad occidente, e dalla 
Sava a mezzogiorno. Lo Zeuss però (Die Deutachen und die Nach- 
harstémme) sostenne recentemente con validi argomenti che erano 
popolazioni di stirpe illirica, 

Samiatia: A settentrione dei Carpazi, sopra il Danubio, 
dove il pendio meridionale di quelle montagne prese il nome di 
Monti Sarmatici, abitavano all'est della Vistola 1 forti Sarmatae. 
Molti vogliono che essi appartenessero alla grande famiglia degli 
Slavi (nome che sostituì in gran parte nel M. E, quello di Sarmati), 
cui appartenevano, come si disse, forse anche i Pannoni ; ma il 
ìi.iìiiG'ahoi (Zeitschrift fur deuUche AllerthUmer, pag. 540, ecc.) sostiene 
che l'opinione di Grimm e di quelli che vogliono i Sarmati 
affini ai Venedi (Vendi), e quindi progenitori degli Slavi moderni, 
è errata, poiché essi si debbono considerare come popolr di 
origine arica. Il loro nome dagli storici greci fu scritto ia'jpofiótat 
e ì^t>p|iif«L. Essi si estendevano da un lato lungo la Vistola sino 
al Mar Baltico, e dall'altro insiuo al Tanai e al Volga, e per 
conseguenza occupavano ìiuona parte della Polonia e gran parte 
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della Kussia. Col nome di Jazyges e Metaìiastae si estendevano poi 
i Sarmati oltre i Carpazi, lungo le diramazioni meridionali di 
<juesti monti (cioè i Sannatici Montes), sino al Danubio ed al Ti- 
bisco nella Pannonia orientale (od. Ungheria centrale), cosicché 
venivano a confinare coi Daci della Dacia superiore (od. Ungheria 
meridionale) presso la TransUvania e la Moldava. (Cfr. Genn,, 
cap. 43, 2, 3). 

Dacia: I Daci (greco Aaxo(, tedesco Dacier o Dacken) abita- 
vano a mezzogiorno dei Sarmati, nel paese posto tra il Tibisco, 
i Carpazi, il Pruth ed il Danubio, cioè la Transilvania, la Bucovina 
•ed i paesi detti sino a questi ultimi tempi Moldavia e Vallachia. 

Tacito, come gli altri scrittori antichi, li teneva in conto 
di stirpe diversa dai Germani: Giacomo Grimm invece (Vber 
Jorììandes und die Geten, Berlin 1846, pag. 36, e Geschichte der 
deutschefi Spraché) li tiene per una popolazione germanica, stimando 
^Dacos Danorum, Getas Gotorum fuisse majores''; altri storici 
finalmente li fanno appartenere alla famiglia dei Traci. I recenti 
«tudi sui Daci diedero nuovi ed importanti risultati. 

I E^omani nel 219 av. C. conquistarono rillirio; nel 30 av. 
C la Mesia; Trajano infine, sotto cui un'era di gloria parve 
.ancora arridere alle armi romane, e V impero raggiunse la sua 
massima estensione, portò le aquile conquistatrici anche al di là 
del Danubio e nel l07 s* impadroni della Dacia, dove trasportò 
coloni da tutte le parti dell' impero romano. (Cfr. Eutropio : „ex 
toto orbe romano Trajanus, vieta Dacia, infinitas copias hominum 
traduxit ad agros et urbes colendum^). Ma la signoria romana al 
di là del Danubio poco durò:, nel 272 Aureliano dovette ab- 
bandonare la Dacia ai Goti (Goti o Gothi^ greco TóGoi, che alcuni 
erroneamente confusero coi Geti, Getaé), I coloni romani, i Daci 
ed i Geti (cioè la stirpe meridionale dei Daci [Cfr. la nota 
102 al cap. 44]) romanizzati, dovettero ritirarsi nella Mesia; ma 
neppure nella Mesia ebbero stanza tranquilla, che ben tosto fu- 
rono molestati da incursioni di Slavi. Nel 489 i Bulgari, popo- 
lazione d' origine tartarica, ma assimilata poscia agli Slavi, co- 
minciarono le loro incursioni nella Mesia e nella Tracia, dove 
trovarono già colonie slave; e ottantanni più tardi una colonia 
slava si stabili anche in Macedonia. Il* Miklosich, Fautore della 
pregevolissima opera Vergleichende Graintnatik der slamschen Sprachen, 
stabilisce pertanto che i coloni Romani e i Daci e i Geti ro- 
manizzati, cinti da ogni parte da Slavi, e incalzati specialmente 
dagli Sloveni, dovettero stendersi di nuovo al di là del Danubio 
e riocoupare quelle sedi, nelle quali ora li troviamo. Cosicché 
adunque i fiumani di Moldavia e Vallachia, che un tempo si 
credevano gli immediati nipoti dei coloni di Traiano, rappresen- 
tano invece una dilatazione più tarda dell'elemento romano dal 
sud al nord del Danubio. D'altra parte essi si dilatarono e di- 
spersero verso sud, onde li troviamo sbalestrati fino nella Tessaglia. 
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Non abbiamo testimonianze dirette, per istabilire quale fosse 
la lingua autoctona dei Daci e dei Geti; ma si osservò come 
i linguaggi della penisola Balcanica, cioè il greco moderno, il 
rumano e lo slavo, sebbene si diversi, pure presentano una somma 
di proprietà linguistiche comuni, che sono spiegabili, riportandole 
ad un comune substrato autoctono, substrato il quale trova si2i- 
golare riscontro nell' albanese moderno. Pare pertanto che prima 
della conquista romana un popolo affine all'Albanese, e perciò 
di stirpe illirica^ abitasse tutta la penisola Balcanica, anche al di 
là del Danubio: sopra questa popolazione si stesero i Bomani, 
gli Slavi ed i Greci. 

H rumano è 11 linguaggio neo-latino più imbastardito dalla 
intrusione di elementi stranieri, e cosi doveva accadere, essendo 
stata quella società romana sempre circondata, divisa e dominata 
fino agli ultimi tempi da popoli stranieri all' elemento romano. Si 
spiega in questo modo chiaramente come neUa lingua dei Bamani 
vi sia cosi larga immissione di parole slave. Importa però os- 
servare il fatto importante che, se buona parte del lessico rumano 
è dovuta agli Slavi, gli elementi stranieri non ftirono assimilati 
dal rumano, come invece furono assimilati gli elementi germanici 
dalle lingue neo-latine dell'occidente. (Da warten^ ad es. si fece 
wardare^ e poi guardare] ma guardare si foggiò — data la radice 
— sul modello delle conjugazioni latine. [Cfr. la voce del dialetto 
triestino vardar = guardare]). Nella parte latina del lessico ra- 
mano si trovano tuttodì voci latine, anche dell'Evo Angusteo, 
che non si riscontrano negli altri linguaggi neo-latini. La fono- 
logia poi e la morfologia del rumano si presentano fondamentale 
mente latine, sicché si può dire che l' influenza straniera non 
riusci ad alterare lo* spirito latino del rumano. Per molti rispetti 
anzi U rumano è si affine all' italiano, da parer quasi un dialetto 
d' Italia. 

lllirio, Istria, lAbumia. — Avendo più sopra accennato al- 
l' Ulirio, ci sia permesso ora di rettificare, alcuni errori, che spesso 
a questo riguardo si fanno. ^ 

I Bomani diedero il nome d' lllirio a tutta la riva del- 
l'Adriatico di riscontro all' Italia, dai lidi libumi fino circa all' Epiro, 
e ciò quando, conquistati" questi paesi, i confini d' Italia giunsero 
all'Arsa. Ma è assai poco probabile che prima della conquista 
romana gli Istri fossero un popolo d' origine illirica, poich6 
i migliori storici istriani (Carli, Kandler, ecc. ecc.) sostengono 
che negli antichissimi tempi l' Istria fu abitata da Traci e da 
Celti. (Cfr. anche Strabene, lib. VII). Ammesso però pure che 
gli antichi Istriani fossero Illirici prima della conquista romanci 
anche altri popoli, quali, secondo il Fanriel (opeira citata ÌA 

* Vedi il bellissimo opuscolo: Degli errori s«/r /sfrw, dell' egregio pio». 
Paoio Tbdk9ciii. Capodistria, Tip. Priota e Pisani, 1880. 
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latos sinus et insularum inmensa spatia complectens, nuper 
cognitis quibusdam gentibus ac regibus quos bellum ape- 
ruit. (2) RhenuSj Raeticarum Alpium inaccesso ac praecipiti 



princ), anche i Veneti, furono tribù illiriche; e pare probabile 
che l'antico linguaggio illirico abbia grande somiglianza col- 
r albanese moderno. (Cfr. più sopra.) Ma dopo la conquista romana 
tutti questi paesi vennero completamente romanizzati: e come 
nessuno contesta ora quale sia la nazionalità vera dei Veneti, per 
il medesimo motivo nessuno può contestare la nazionalità italictna 
pura degli Istriani. Più tardi la Prefettura romana delV Illirio (dalla 
quale l'Istria rimase sempre esclusa) comprese tutta la grande 
penisola dei Balcani: e così rimase poi il nome dì iUirica alla 
parte destra della detta penisola, ed Illirici impropriamente si 
dissero gli Slavi, non già perchè gli Slavi siano Illirici, ma 
perchè ne occuparono le sedi, come già si è detto. 

E qui notiamo incidentalmente che altro errore frequente 
è quello di chiamare V Istria Liburnia, Eppure Tolomeo (lib. II, 5) 
dice : Post Istriam ItcUiae, réUqtia Libumiae maritima sequitur orai 
Bisogna quindi ben distinguere V Istria dalla Liburnia. • Istria 
è tutta la regione tra le due catene della Vena e del Caldera, 
sproni dell'Alpe Giulia, che s' inoltra sul mare sino aUa punta 
di Promontore, con un largo svolgimento di costa volta ad oc- 
cidente, abitata da genti italiane discendenti dagli antichi Istri; 
Liburnia è quel lembo di terra che, oltre il Caldera e il Monte 
Maggiore volge a mattina, s' incurva e s' unisce di là dal Quamero 
alla costa croata e dalmata, abitata oggi da Slavi, sul terreno 
posseduto dagli antichi Libumi. L' Istria dunque è al di qua del 
Monte Maggiore, la Liburnia al dì là. 

Rhenus: (Cfr.^^swv, patvwv, — pé(o) ted. nwwew = scorrere ; quindi 
Rhenus = Der Rinnende. Questo nome, come provò il Gliick, 
è d'origine celtica, come il nome Danuvius. 

Danuvius : o Danubius, = Der Stromende, (Cfr. Dan, Don, Dun 
— sempre coli' idea di corrente impetuosa' — nei nomi di fiumi 
Bhodan, Eridan; Sudan, Tanais pDon], Duna, ecc.). Prima di Tacito 
avea descritto il corso del Danubio Plinio (IV, 24). 

Montibus: S' intendono i Monti Carpazi, cioè : 6 Kap7CoitY]c, colle 
sue suddivisioni: EsovXya SpT) (Alpes Bastamicae), Sap(JLat(xà Sp-rj 
(la parte sud-est, tra il Danubio e il Tibisco) e Aoóva 5X>) (l' ultima 
parte sino sotto Presburgo). 

(2) Celerà: La rimanente parte nord-est e nord-ovest della 
Germania. 

Ziatos sinus: I seni che formano le coste lungo l'Oceano 
ed il Baltico (la penisola del Jutland, detta allora Chersonesus 
Cimbrica), 
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vertice ortuB, modico fiexu ìn occidentem v 
trionali Oceano miscetur. (^) Danuvius molli 
edito montis Àbnobae iugo effusuB plurea ' 
doQec in Ponticum mare sex meatibua erumpf 
OS paludibus hauriiur. (*) 



Insularum imtnenaa apatia : Le isole della Danim 
e fors' anche tutta la Scandinavia, tenuta allora, 
loro cognizioni geografiche, per un' isola. (Plin.j 
13, 96). 

Nuper, ecc. ; ^Ultimamente, in tempi recenti' 
ad una sola guerra dei Romani, come quella dì Drus 
(vedi più avanti, cap, 34, 35), ma a tutte le ultim 
Secondo Velleio Pat. (Il, 106) e Svetonio (Clat 
e Tiberio furono i primi Bomaui che navigarono 
tentrionale, ed essi furono forse quelli che udirò 
popoli e re Scandinavi. — Dione {Ó4^ 32) affen 
non penetrò oltre il paese dei Chanci, ma egli int 
probabilmente dei popoli vinti da Druao. 

fS) Bkenus Raeticartim Alpium : Alpis, come ten 
vale qualunque elevazione di montagne ; qui ind: 
Lepontine di Cesare, o le Adular! di Strabene e ' 

Delle tre sorgenti del Reno, Tacito non ne coi 
una, la più meridionale, detta nHinterrhein", che 
l'Adula-Mons, circa a dieci ore ad oriente del Got 
per nascosti dirupi, ai sprofonda lungo la Via m 
presso Keichenau, ai unisce all'altro braccio de 
nVorderrhetn", il quale poi, presso Disentis, acci 
braccio mediano, detto ^Mittelrheìn", sprigionant 
Magnus. (Cfr. la nota 81 al cap. 32). 

Inaccesso ac jtraedpiti vertice: Tacito chiama 
che altri, come a punto Strabene e Tolomeo, chia 
mo}is (od, S. Gottardo). 

Septentrionali Oceano: Il Mare del Nord o M 
{Cfr. Ann., U, 6.) Le parole : „modico flexu in occidi 
si riferiscono al tratto che dal Iago di Ginevra va 

(*) Cletnenter edito: Leggermente inclinato, poi 
Sist., in, 52.) 

MoìUis Abnobae (greco ti 'A^vop^t óp»]): Le m 
a sud-ovest della Germania, cioè la part« occident 
Ercinia, quindi l' odierna Selva Nera (Schwarz» 
principio nell'altopiano badese sino al suo termine 
heim (ant. Porta Hercyniae). Queste montagne si dL 
anche „Silva Marciana" e „Kauraci montes", per 



— 29 — 

2, Ipsos Germanos indigenas crediderim minimequo 
alìarum gentium adventibus et hospitiis mixtos, quia nec 
terra olim sed classibus advehebantur qui mutare sedes 
quaerebant, et inmensus ultra, utque sic dixerim, ad- 
versuB OceanuB raris ab orbe nostro navibus aditur. (5) 



ad ovest il territorio dei Bauraci nella Gallia. Sono ricordate 
anche da Plinio (Hist Nat, VI, 24). Sulla base di monumenti 
trovati nella Selva Nera, si potè stabilire che la dizione Abnoba 
è più esatta di Ameba, Arniba, Aunoba, Arbona ed altre. — 
Secondo lo Zeuss poi, questo nome sarebbe celtico, e significhe- 
rebbe : silvani flumine circum/usam. 

Plures popuios: Dice plures e non complures, volendo significare: 
„più popoli, che il fiume Beno". Il Danubio in fatti non serviva 
di confine alla sola Germania, ma, nella sua parte orientale, 
formava il confine di parecchi altri popoli e paesi, come ad es. 
tra la Pannonia e la Dacia, e tra la Dacia e la Mesia. 

Ponticiim ììiare: il Mar Nero, detto anche Pontus Euxinus. 

Sex meatibus: Cfr. Plin. (4, § 79): „ortus hic (Hister) in Ger- 
mania iugis mentis Abnobae ex adverso Raurici GalKae oppidi, 
Danuvi nomine," ecc.; e più oltre (id. id.): „(Hister) in pontum 
vastis VI fluminibus evolvitur." 

Septtmum os: Cfr. Pomp. Mela (2, 1, 8): „Hister, tantum 
Nilo minor, totidem quot ille (i. e. septem) ostiis, sed tribus 
tenuibus, reliquis navigabilibus effluit" ;) — ed Ammiano Marc. 
(22,8,44, segg.): „(Danubius) septem * ostiis erumpit in mare.... 
septimum ingens et palustri specie nigrum." Erodoto non conosceva 
che cinque foci del Danubio. (Cfr. Hist.y 4,47: ''I'3Tpo(; 7:evrdi(3TOjiO(;.) 

(ft) Germanos iridigenas crediderim, ecc. : Tacito credette questo 
popolo originario del luogo, perchè, come egli dice, gli antichi 
popoli, allorché cercavano stanza novella, non per terra si con- 
ducevano, ma per mare. Oltracciò le regioni più orientali del- 
l'Asia e le più settentrionali dell'Asia e dell'Europa non furono 
mai ben note agli antichi Romani. Essi credevano che ivi, dal 
mare Indico al Germanico, fosse tutto Oceano, U quale, come 
accade delle cose ignote, la fantasia dipingeva loro perennemente 
orribile e tempestoso. Laonde Tacito soggiunge, non esser veri- 
simile che altri si fosse messo per quello a procacciare la sua 
ventura. Ma entrambe queste ragioni sono false: perchè le in- 
vasioni o trasmigrazioni dei popoli seguirono indistintamente 
per mare e per terra, secondo la varia natura delle regioni e dei 
popoli, e perchè, dove Tacito immaginava Oceano, quivi erano, 
se non da principio, certamente da tempi assai remoti, spaziose 
regioni terrestri, non difficilmente valicabili. (V. Ranieri, Storia 
d'Italia, Ub. 2) 
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È noto poi come le odierne investigazioni critiche inducano 
a stabilire che in tempi antichissimi un immenso popolo , movendo 
in differenti epoche, da alcune provincie occidentali dell'Asia, 
probabiLqiente dalla Persia, o per FAsia Minore, o, come è più 
verisimile, superando le giogaie del Caucaso, si conducesse in 
Europa ed occupasse molte regioni di qua e di là del Danubio, 
quali la Tracia, la Dacia, la Pannonia ed altre, tra cui quelle 
che ebbero poi il nome di Germania. — Erodoto avea già pen- 
sato alla possibile provenienza dei Germani dalla Persia, perchè 
il nome della provincia meridionale della Persia, la Carmania, 
aveva grande rassomiglianza con quello di Gei-mania. (Cfr. Erod. 
1, 125: "AXXot Zk Dépoai slatv oiSs, IlavOiaXaloi, Ar^poooiatot, rspjjuxvoi). 
Tacito però non considerò questa circostanza, sebbene lo studio 
delle lingue comparate abbia confermato quella provenienza, ap- 
partenendo anche le lingue germaniche al grande ceppo linguistico 
Indo-Europeo. 

L'errore di Tacito è del resto assai scusabile: ai suoi 
tempi nessuno sospettava la fratellanza dei popoli Indo-Europei, 
e mancavano pure loro tutti i sussidi della scienza moderna. 
I Germani adunque non sono autoctoni, ma appartengono alla 
grande famiglia Indo-Europeay o meglio Ariana^ nome che, secondo 
il Pictet, significava in sanscrito, buono, fedele, valoroso, twbile, ecc. ; 
secondo Max Miiller, aratori, e, secondo il Gorresio, migratori. Gli 
Arii abitavano, pare, originariamente la Battriana, sinché spinti, o 
dall' eccessivo numero, o da altri popoli, si scissero e si separarono 
in tribù, con dialetti, costumi ed ordinamenti speciali; e queste 
tribù, giunte in Europa, diedero origine ai popoli indo-europei, 
cioè: EUeni, Romani, Germani, Galli, Iberi e Slavi.^ L'ordine 
delle migrazioni, da cui dipende in gran parte il grado di 
civiltà in cui troviamo contemporaneamente i diversi pppoli, non 
è bene accertato. Lo Schleicher crede che primi a partire siano 
stati i Germani ; il Bopp invece li pone per ultimi. Il Freemann, 
il Gorresio ed il Pictet s'accordano nel dire, che primi ad emi- 
grare fossero i Celti, seguiti dagli EUeni, cui ultimi tennero 
dietro i Romani. Dopo sarebbero venuti i Germani che, dopo 
di essersi trattenuti per parecchi secoli nelle selve scandinave, 
scesero ad occupare la Germania propriamente detta. 

Il Eressi nel suo recente lavoro Die Skythen-Saken, die Ur- 
i)cUer der Gernianen (Mùnchen, 1886), studiando i popoli Sciti sotto 
tutti gli aspetti, storico, etnologico, linguistico, ecc., sostiene' 
che gli Sciti sono i diretti progenitori dei Germani; e conclude 

* Il fatto della migrazione della maggior parte dei popoli europei dal- 
l'Asia in P^uropa fu constatato dal D'Omalius e dal Broca, ma combattuto 
dal Trkmaux nel suo libro Origine et transformation de V homme^ Paris, 1866. — 
Vedi pure: Beromattn, Les ScyteSy ìes ancétres des peuples Germaniques et Slaves, 
Halle, 1860i Masselli, Le grandi ra^^^e deW umanità; Caele, La vita del Diritto; 
Bopp, op. cit., ecc. 
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Quis porro praeter periculum horridi et ignoti maris, 
Asia aut Africa aut Itólia relieta, Germaniam peteret, 
informem terris, asperam coelo, tristem cultu aspectuque, 
nisi si patria sit?W 

Celebrant carminibus antiquis, quod unum apud illos 
memoriae et annalium genus est, Tuisconem deum terra 
editum et filium Mannum, originem gentis conditoresque. (^) 



meravigliandosi che tale verità sia sin qui sfuggita ai tanti dotti 
investigatori, e riportando il passo noto di Plinio {Hist. Nat. IV, 
12): „Scytharum nomen usquequaque transit in Sarmatas atque 
Germanos, nec aliis prisca illa duravit appellatio, quam qui ex- 
tremi gentium harum ignoti prope ceteris mortalibus degunt." 

Olim: Lo storico accenna qui, combattendola, ali* opinione 
di alcuni dotti greci e romani, secondo i quali, nei tempi eroici, 
ci sarebbero state delle migrazioni di popoli dal Mediterraneo 
nella Germania. 

Classibtis advehebantur : Tacito pensava certo alle numerose 
colonie dei Fenici, Lydii e Greci, poiché gli sembrava inammis- 
sibile r ipotesi che avessero potuto immigrare per terra dalla 
lontana Asia. 

Adverms Oceanus: Il Gronovio nota che Tacito ha usato 
queste parole nel medesimo senso che si dice: adverso flumine 
navigare^ per: risalire un fiume, navigarlo a ritroso. (Cfr. Plin. 
Hist. Nat., n, 71). 

(6) Informem terris, ecc. : Cfr. il medesimo pensiero in Seneca 
(De provid.,4): ,,perpetua Germanos hiems, triste coelum premit, 
maligne solum sterile sustentat, imbrem culmo aut fronde de- 
fendunt, super durata glacie stagna persultant, in alimentum 
ieras captant.^ 

Asia atd AfìHca: Naturalmente intende: FAsia anteriore 
e 1 Africa settentrionale. 

(7) Celebrant carminibus antiquis, ecc. : Carlo Magno, temendo 
che questi lor canti eroici, coi quali celebravano le gesta dei 
loro guerrieri, andassero perduti, li fece raccogliere, come ce 
l'attesta Eginardo nella sua Vita Caroli Magni (cap. 29): ^barbara 
et antiquissima carmina, quibus veterum regum àctus et facta 
canebantur, scripsit memoriaeque mandavit.** — Cfr. il noto prin- 
oipio del Nibdungenlied: „Un8 ist in alten maeren wunders vii 
geseit", ecc. Cfr, pure Tac. (Ann. 2,88): ^caniturque (Arminius) 
adhuc barbaras apud gentes.^ 

Tuisconem: Secondo il Grimm ed i migliori eruditi è questa 
la migliore lezione, anzi Tunica esatta (dice il Grimm) e non 
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l'altra di Tuistonem. La radice di- questa parola (formata per 
- — ->-— — alogamente ad altre, la stirpe originaria, come ad es.: 
, Phònices, Aegypti, Aeoli, Dori, Itali, ecc.) è affine 
, Theud, Theod (t)eut, Deutlich = che è comprensi- 
robabilmente l'antico nome dei Tuirottes o Tuistona, 
ones, da cui Tetiischen, Deutxchen, cioè appartenenti al 
k( o DetU, e parlanti neine deiifliche Sprache" ^= un» 
I popolo comprendeva, — Tuisco adunque, o Tukìo. 
Lzionale, poiché co (o to) è forse abbreviazione di coi 
tt, Dio. L' italiano Tetle.-'co, che prima era Todeaco. 
dia forma adoperata nel latino medioevale, che dal 

in poi fu Theotutcìis o Theodisciis. 

Irimm (Deutsche Mijthol., pag. 318) nota in rig:nardo 

inità del popolo tedesco quanto segue : 

a stellt nach alteii Liedern unseres Volkes als XJr- 

1 Tuisco, der kein Held, vielmehr selbst ein Gott ist. 
[isdriicklich „Denm terra editum" nennt. Gleichwie 
s sich selbst den Urano s und Ponto s gè bar, das 
Ichoosse der Erde Himmel und Wasser entstiegen, 
ich Tuisco von dem Worte th\ in welchem ursprung- 
griff des Himmels erkannt wurde, zu leiten und 
Tcisco, konnte leicht aus der voUem Form Tivùm 

Tvwco mag entweder coelestis, oder wìrklicb Ab- 
)n einem andem gòttlichen Wesen, tiv, ausdrùcken, 
SCO sind und bezeichnen gewiBsermassen dasselbe. 
rnd der Stellung nach, ist also Tvisco ^ tVan<>s, dem 
Zeus, den die griechiache Sage erat durch Kronos 
herstaramen lasst, ungefahr wie Tip oder Ziv bei 
!a«'s Sohn eracheint und ein andrer Sohn Donar den 
les Amtes ubemimmt, das die G-riechen dem Zeus 

!.- Mannus, ted. Manu, it. uomo, cioè la personifica- 
lotenza virile (Mannhaftìgkeit) ; questa radice si trova 
Tole, per es. Herman (cioè Heeresmann), German 
lann), Aleman (cioè, forse, Eraftmann) ; Marcoman 
Etnn, quindi o = Kraftmann, o = Grenzmann), ecc. 
ira (MithoL, pag. 319) fa le seguenti osservazioni su 
ì,: „De3 erdgebomen Tuisco Sohn war Manmts, und 
kann deutaclier klingen, obschon ihn die nordiscfae 
so wenig als Tuisco tìberliefert. Obne Zweifel bat 
.e im Alterthum ein tieferer Sinn beigewohnt, dnrch 
es ableitenden -isc entspringt, wie aus Tiv, Tinsfc, 
'annisco = homo, denkendes, seiner bewusstos "Wesen: 
a, die einfache und abgeloitete, bieten (wie Iìp und 
[ben Sinn dar. Man darf das sanskritiache Mtmm 
i hinzuhalten. Mannus aber ist der erste Held, dea 
und aller Menschen Vater. Selbst bis zu dem apiiteren 
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Manno tres fìlios adsignant, e quorum nominibus proximi 
Oceano Ingaevones, medii Herminones, cetcri Istaevones 
vocentur^ Quidam, ut in licentia vetustatis, plures deo 
ortos plurésque . gentis appellationes, Marsos Gambrivios 
Suebos Vandilios adfirmaht, eaque vera et antiqua nomina/®) 



Mittelalter scheinen noch Ueberlieferungen von diesem Stamm- 
Vater dès gesammten deutschen Volkes durchgedrungen; ih einem 
Gedicht Meister Frauenlob's heisst es : 

Mennor der érste ^'as genant 
Dem diutische rede got let bekaut; 

dies ist nicht aus Tacita^ unmittelbar geschòpft, da der Eigen- 
nahme bei aller Aehnlichkeit abweicht." 

(8) InffoevoneSj ecc.: Da Ingevo, Hermino ed Isfcevo erano, 
secondo la leggenda, derivate le tre grandi schiatte degli Inge- 
voni (West-Wohner = Abitanti dell' ovest), Herminoni (Mittel- 
"Wohner = Abitanti del mezzo), e Istevoni o Iscevoni (Ost-Wohner 
= Abitanti dell* est). Tale almeno è la spiegazione che alcuni 
eruditi danno a questi tre nomi. 11 MùUenhoff, dopo rilevata la 
difficoltà grandissima di spiegarli grammaticalmente, dice che 
forse Plinio scrisse meglio : Ingvaeones, Istvaeones. Secondo il Wa- 
ckernagel (Deutsche Litteraturgeschichte) le sillabe isc e ingy colle 
quali si formano i nomi patronimici, diedero origine ai nomi 
Ingvi e Iscvi (piuttosto I^tpi). Inninutn sarebbe poi = Volk — Popolo. 
Prima di Tacito il solo Plinio fa menzione di questi nomi (IV, 
14), e dopo di Tacito nessuno, ciò che dimostra come essi non 
avessero nessun vero fondamento storico. 

Gli Ingevoni occupavano il tratto di paese che va dal Reno 
al Mare del Nord, estendendosi essi persino nella penisola Cim- 
brica. Gli Istevoni erano stanziati tra il corso medio dell'Elba e 
la Vistola, lungo il Mar Baltico, che allora si chiamava anche 
Mare Suebicumj perchè gli Istevoni eran detti anche Sud>i. Gli 
Herminoni si estendevano dal Beno medio sino al principio del 
corso medio dell'Elba, cioè a settentrione della Selva Turingia 
e dei monti dell' Harz, sul pendio settentrionale dei monti turingio- 
sassoni. 

Gli Ingevoni si dividevano in due grandi famiglie, i Gam- 
brivi ed i Marsi, I Gambrivi sono probabilmente quei medesimi, 
che da altri scrittori vengono detti Cimbri o Cimmerii ; essi abi- 
tavano a settentrione delle foci dell' Elba nella penisola cimbrica, 
l'odierno Jutland. I Marsi (Marsch = palude, maremma; quindi: 
Marsi = Marschland-Bewohner, Marschlànder = abitatori di paesi 
paludosi) abitavano in quelle maremme della Germania setten- 
trionale, che ancor oggidì hanno il nome di Marschen o Marsch- 
lande, quelle pianure paludose e di torba, che, dal punto in cui 



montagne, si estendono tra i finnii Ema, Weser fi 
J Mare del Nord. Tacito non fa più menzione nelk 
BÌ Morsi, ma sì invece in due luoghi degli Annali (1, 56 
ralla si ea di loro, perchè furono spinti dall' incfklzani 
ioli, al tempo delle guerre dì Germanico, nell' interno 
uiia, e d'allora scomparve il loro nome dalla storia 
.ppartenevano probabilmente anche ì Mara igni, che 
' annovera tra gli Suevi {Vedi la nota 99 al cap. 43>. 
ibrivì sono citati una volta dal solo Strabone (VII, 1, 
'ìvhtiiizspd i^tv (Ovi] rsp[iav(xà Xsfi'j'ìaxot ts xai raft^tow 
ptoi ; dal che sì vede che i Qambrivi appartenevano 
lord-ovest della Germania. Quanto ai Marsi, il Nip- 
rva che con questo' nome non si doveva chiamare un 
', ma una confederazione di più nazioni. Essi pnre 
da Strabone (VII, 1, 3): Taónj; Sé Ocffi x^f^az Korajùa;) 
r,v KsXTtKTjV ^ivr^-jn-jov 'Pm^Lotlot, tà S Srp&Tj lutaotdvta sic 
/(upav, xaQimp Mapoot. 

gli Istevoni si dividevano in due grandi famìghe. 
) i Vandili. 1 primi si chiamarono da taluni anche 
sudi anche Vindili e poi Vandali. H Mullenhoff però 
a vera dizione in Tacito è quella di Sueèos, non Sufvoi 
pina che Suevos sia forse af^ne di Slavos, ma è poco 
na tale etimologia. 

e di Vandili proviene da Wand = Kiiste = costa. VandiE 
Vindili ('Wand='Wind) vuol significare ^abitatori dèlie 
indi, per il loro nome, hanno grande analogia coi Vendi 
ibitanti delle coste del Mare Suebicum o Vendicom. 
a sui Venedi al cap. 46). Gli Suebi o Suevi s' impos- 
i tutto quel paese, che si estendeva a mezzogiorno 

sino ai Sudeti Montes (od. Erzgebirgel, ed all' Asci- 
la (od. Monti Giganti = RÌ63engebirge). Gli Suebi erano, 
dalì, un popolo molto numeroso, potente e auperbo; 
QO aver abitato una volta anche sulle coste del Baltico, 
rdi dominarono i Vandali, poiché quel mare ebbe dk 

di Su^cum, nome che ritenne anche più tardi, quando 
jià discesi verso mezzogiorno. (Vedi per gli Suebi 1» 
cap. 38; per i Vandili cfr. la nota 95 al cap. 40V 
lo Plinio (Hist. Nat., TV, 28), appartenevano agli In- 
nord-est della Germania gli Ostphali, i Cimbri (Gam- 
Teutoni e Chauci nell' Annover;- agli Istevoni all'ovest, 

sino al Keno, i Cimbri mediterranei; agli- Hennìtaoni 
id. Svevi), gli Hermunduri (Franchi, Turingi e Saa- 
Chatti (od. Assiani) ed i Cherusci (i Turingi presso 

dali formavano assieme ai Burgundiones, Varini, Cfr 
)nes un ramo laterale della stirpe degli Suebi, Ìl quale 
jo le coste (Wand) del Mar Baltico. I Peucini ed i 
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Ceterum Germaniae vocabulum recens et nuper additum, 
quoniam qui primi Rhenum transgressi Gallos ezpulerint 
ac nunc Tungri, tunc Germani vocati sint: ita nationis 
nomen non gentis evaluisse paulatim, ut omned primum 
a victore ob metum, mox etiam a se ipsis invento nomine 
Germani vocarentur. W 



Bastamae (vedi la nota 109 al oap. 46), mescolatì con Sarmati 
abitavano oltre la Vistola. Poiché i Gambrivi appaiono distinti 
dagli Suebi, che appartenevano agli Herminoni,. cosi è probabil 
cosa che 1 Gambrivi non siano altri che i Cimbri, die apparte- 
nevano agli Ingevoni, osservazione questa che già fece il Leibnitz. 
Gli Ingevoni occupavano il nord ed il nord-ovest, gli Istevoni 
r ovest e il sud-ovest sino al Beno, gli Svevi poi, coi Vandali e 
loro affini, il nord-est. Test ed il sud-est sino al Danubio. Gli 
Ingevoni (Ostphalen) e gli Istevoni (Westphalen) trovavansi tra 
il Beno, il Mare del Nord ed il Cattegat, gli Sue vi ed i Vandali 
tra il Danubio ed il Mare del Nord, cosicché tutti i Germani si 
dividevano in due grandi famiglie, i Phali e gli Stiebi, occupando 
i primi la metà occidentale della Germania sino al Beno, i secondi 
la metà orientale sino alla Vistola ed al Danubio. 

I Vandali formavano la parte nord-ovest della Suebia, ap- 
partenendo essi alla famiglia Sueba, perchè Tacito, nei cap. iO 
e 43 della Germania^ annovera tra gli Suebi i Varini ed i Guttoni, 
che Plinio pone tra i Vandali. I Marsi ed i Gambrivi (Cimbri) 
vanno annoverati tra gli Ingevoni. Perciò, come si disse, v' erano 
solamente due originarie grandi schiatte, V occidentale e V orientale, 
ed i confini tra Tuna e l'altra erano formati dal popolo dèi 
Cherusoi, presso V Harz, dove oggidì si distinguono le due parlate 
dell'alto e basso tedesco (Oberdeutsche und Plattdeutsche d. i. 
Niederdeutsche). 

H nome di Herminones o (secondo altri) Hermiones, vor- 
rebbe indicare, a parere d' alcuni, i popoli di Hermin^ oggidì Her-. 
man, e allora presso i Bomani Armin, quindi == i popoli d'Arminio. 
Notiamo però che il Dahn nega assolutamente che il nome Armin 
sìa = Hermann. 

(9) Germaniae vocabulum recens, ecc. : Nota a questo proposito 
il Waitz (Deutsche Verfassungsffeschichte, pag. 12): „Dafls Germani 
nicht ein deutscher Name, sondem ein dem deutschen Volke 
von den GaUiem gegebener ist; darf als bestimmt angenommen 
werden. Die Endung -mani ist gaUischen Namen eigen (Ceno- 
mani, Paemani, Septimani), und von den Bòmem wohl von 
dem germanischen -manni unterschieden. Der Name begegnet 
uns zuerst nur an der gaUischen Seite, in der bekannten Stelle 
der Fasti Capitolini a. a. Chr. 222 neben den Insubres bei Livius 
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21, 38, 8: Semigermani am Rhodanus, bei Gasar 2, 4; 6, 32, d» 
kleinen Vòlkerschaften in Belgien, Condrusi, Eburones, Caeroesi, 
Paenami und Segni, die wohl ala die ersten deutschen Eic- 
wanderer in Gallien angesehen wurden, wenigstens von Tacitns 
in der Stelle (Germ. 2), wo er von der Verbreitung dieses Nameits 
handelt. Er scheint es sich freilich nicht deutlich gemacht za 
haben, dass derselbe von den Galliem ausgegangen war, er sagt 
jedoch ebensowenig etwas, das dem entgegen ware. Denn èk 
Sinn seiner Worte ist ofienbar dieser : Anfangs hiesaen die Tnngrì 
(dieser Name hat die von J. Gasar angefuhrten verdran^ imd 
gdlt ftir alle jene Volkerscbaften) Germani; von ihnen aber, die 
siegreich in Gallien eingedrungen waren (a victore), wurden alk 
Stàinme jenseits des Bheins mit demselben Namen genannt; sk 
woUten den Galliem andeuten (ob metum), dass diese desselbea 
Stammes auf das ganze Volk iiber, wurde von diesem selbst 
angenommen und gè branchi. Ob Tacitus mit dieser BehauptuBg 
Recht hat, ist freilich eine andere Frage. Wenigstens die ietzte 
Nachricht kann nur in sehr beschranktem Sinne wahr seio: 
Deutsche, die zu den Bòmem kamen, mochten sich and ihr 
^olk Germani nennen; aber daheim ist derselbe schwerlich m 
Gebrauch gekommen ; erst die geistlichen Schriftsteller des Mittel- 
altera habeu ihn gebraucht." 

Ed il Grimm nella sua Storia della lingua tedesca (Gesckitik 
der deutschen Sprache, pag. 785 segg.) scrive quanto seg^e : ^Dass 
bei den Romem die Yòlker der rechten Rheinseite, sobald sie 
von ihnen Kunde empfangen, iiberhaupt Germanen hiessen, ist 
bekannt, und ausser Inschriften bezeugen es die Werke von Gasar, 
Strabo, Livius, Plinius und Tacitus allenthalben. Nicht weniger 
weiss man, dass sie diesen Namen auf die inneren deutschen 
Vòlker erstrecken, nordwarts . auch ùber die scandinavischen In- 
seln und ostwarts bis zu den Sarmaten, Geten und Dakeit 
Uhdeutsch aber erscheint der Name, weil er niemals ina Munde 
unserer Vorfahren selbst ^efiihrt wird; nie weder bei angel- 
sachsischen oder altnordischen Dichtern taucht er auch nur aLs 
dunkles, veraltetes Beiwort auf, was doch kaum unterblieben wàre, 
wenn er im Volk und in der Sprache je gewurzelt bàtte. Seine 
. scheinbar mogliche Deutung nach deutschen Worten mura darom 
aufgegeben werden : er ist nicht aus gér, hasta, und mafi zusammen- 
gesetzt, noch aus irman, irmin entsteUt. Im ersten Jahrhunderc 
und vorher hàtten die Bomer fùr gér noch gés vemommen, das 
ihnen zudem aus gaesum her gelaufìg war,- das e in ger galt ihnen 
ofienbar kurz, und von Germani weiss ihr Ohr sehr wohl den 
Namen Hermunduri und Arminius zu scheiden. Aller deutscher 
Klang in Gertnani trtìgt also. Nun ist aber welter hòchst wiùhtig 
festzuhàlten, dass der Name von einem Winkel der linken Seite 
des Niederrheins herausgegangen war und sich von da in 
immer weitere Kreise gedehnt batte. Wir besitzen darìiber eine 
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beruhmte, oft besprochene Stelle des Tacitus. Gap. TE, Germ,: 
j,Ceterum Germaniae vocabnluin„ etc. Am richtigsten scheint 
mir daher, die Benennung von den gallischen Nachbam der 
Deutschen ausgehen zu lassen, wie auf entgegengesetzter Seite 
die der Sueven von den slavischen : aie braucht aber blos zufàllig 
den schreckliaften Sinn enthalten zu haben, den hemacli eine 
anch den Romem zu Ohr gekonunene Ueberlieferung damit ver- 
knùpft. Germani hat ganz das Anseben eines keltischén Wortes 
Tind steht auf gleicher Linie mit dem bei Gasar verzeiclineten 
Volksnamen Paemani (welcher zu leiten scheint vom ir. od. gal. 
beim, Wunde oder Streich, das den Plural heimeanna bildet). Von 
gairtn, Plural gairmeanna, Ruf, Ausruf (welsch garm, und das mul. 
cctermen^ vocif erari, lamentari, mag verwandt sein), kònnte wieder 
ein manniiches Substantiv mit der Bedeutung des heutigen gal. 
gairmadair, gannadair, oder welschen gannwyn, Scbreier, Rufer, 
leiten, das dem Sinne des Poif;v à^aGóc nahe stande und sich trefflich 
fiir einen Helden im Kampfe schickte, fìir den rauhen Deutschen, 
Galliem gegenùber, um so mebr, da ihm baritus oder fremitus 
ausdrucklicb zugeschrieben wird. Germani bedeutet demnach nichts 
als „ungestùme, tobende Krieger", und schon ein solcher Name 
mochte den Galliem Schrecken einflòssen (das ,ob metum" an 
unserer Stelle). So erschienen den belgischen Galliem die Tungem, 
und mit diesem Namen wurden sie von ihnen belegt, der ber- 
nach àrUch auf andere deutsche Stamme und allmalig von den 
Itòmem auf alle tibertragen wurde." 

Sull'origine del nome Germani parla anche il prof. Emo 
nella Cultura, anno VI, N. 1-2, pag. 34. — E vedi ancora la Parte 
H, Gap. m, del presente lavoro. 

Nuper: Quasi 180 anni prima, perchè i nomi Germani e Ger- 
mania furono cominciati ad usare dai Komani solamente poco 
prima della guerra servile (73-71) [cfr. in fatti Ges. B, G. I, 4(J, 5]. 
Per r innanzi essi comprendevano di solito sotto il medesimo 
nome di Galli, tanto i Galli che i Germani, come solevan fare 
anche i Greci. 

GaUos expulerint: Anche Gesare (B. G., Il, 4), facendo ri- 
cerche sui Belgi, trovava „plero8que Belgas esse ortos a Germanis, 
Krhenumque antiquitus transductos propter loci fertilitatem ibi 
consedisse: Gallosque qui ea incolerent expulisse." 

Nunc Tungriy tunc Germani: Giulio Gesare (loc. cit.) dice 
che i primi a passare il Reno furono i Gondrusi, gli Eburoni, 
i Geresi e i Pemani, -qui uno nomine Germani appellantur." 
(Gfr. anche B. (?., VI, 32). — Gli Eburoni, che furono i più im- 
portanti, furono chiamati poi nel tempo corso tra Gesare e Tacito, 
Tungri, e la loro capitale Aduatuca (Tungrorum) è Tod. Tongem. 

Ita nationis nomen non gentis, ecc. : Intende dire che il nome 
di Germani era da principio quello di una tribù, di un popolo 
particolare (nationis), e non quello della nazione intera {ffentis)^ 
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t. Fuisse apud eos et Herculem memorant, prìmumque 
im virorum fortìum -ituri io proeli» cannnt.***^ Sam 
laec quoque carmina, quorum relatu, quem barditua 
t, acceduDt animos futuraeque pugnae fortunaut ipu 
augurantur; terrent enìm trepidantve, prout sonuit 
nec tam Toces ìllae quam Tirtutìs concentiu ri- 
r.(i') Àdfectatur praecipue aeperìtaa soni et fractum 



le,' a poco a poco, prevake in modo che tatti i popoli 
i il Beno furono chiamati Oermani (uomini di gaeira), da 
me inventato sulle prime dsl vincitore (dai Tungri) pa 
r timore („ob metom"), e poscia adottato da essi naedesiBS. 
cendo derivare la parola Germania da Wehr ^ anae, o ib 
rad.) = guerra, e da Mann =" uomo, bisognerebbe spiegare 
so, dicendo che i Tungri, per rendersi più formi diUifli. 
unaa:ono uomini d'arme o uomini di guerra. Le succiutt 
azioni del Grimm sono però quelle che hanno l'asaentìmento 
[ti dei migliori critici. — Altri poi leggono: .ita natioiùe 
i l'ngentis evaluisse paulatim," ecc. 

10) Apud €08 Herculem, ecc : Tacito trasporta tra i Gteniuuu 
i dell'olimpo greco: qui Ercole, altrove Marte e Mercurio, 
lani ai davano poca cura di studiare le credenze straniere 
i minime rassomiglianze identijBcavano gli esseri più difEe- 
perchè la loro vanità amava di trovare dappertutto gli dei 
loravano essi medesimi. Questo Ercole poi, che qui è posto 
Jtri, è il medesimo che al cap. 9 appare come una dell» 
sali divùiità germaniche ; e ciò perchè Tacito ignorava che 
germanico della guerra Thunar, corrispondeva romaita m- 
itione anche all'Ercole romano, il quale pure era Dio ( 
mentre invece i Qreci non lo onoravano che come eroi, 
ole poi del cap. Si non ha nulla a che fare coli* Ercole 
oico: esso è puramente ed esclusivamente romano. (Cfr, Gen>- 
i, '6 e cap. 9, 2; ed Ann. IL, 12; cfr. pure la nota 30 il 
■) 

"Hmumque omnium canunt: Negli Annali (II, 88) Tadto 

he cantavano anche le prodezze di Arminio. Nel medesimo 
anticamente i soldati francesi,. marciando alla battaglia, in- 
'ano la canzone di Orlando, eh' è l'Ercole del Medio Évo. 

11) Sunt. .. .cai-mina. .. .barditum, ecc.: Molti commeatatorì 
I leggere barritum e bartìum, invece di barditum, spiegandolo 
sto modo : Barritus starebbe in relazione con barrire, e 

coir antico tedesco barren = schreien — gridare, simile al- 
no blarren, o biàrren. Baritum invece sarebbe precisamente 
I Tacito nelle Hist. (2, 22) chiama „cantua trux** (canto 
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murmur, obiectis ad os scutis, quo plenior et gravior vox 
repercussu intumescat. Ceterum et Ulixem quidam opi- 
nantur longo ilio et fabuloso errore in bunc Oceanum 
delatum adisse Germaniae terras, Asciburgiumque, quod 
in ripa Kheni situm hodieque incolitur, ab ilio constitutum 
nominatumque ; (^^) aram quin etiam Ulixi consecratam, 
adiecto Laertae patris nomine, eodem loco olim repertam, 

truci), e secondo U Grimm deriverebbe dal frisone baria = ;,altun^ 
clamorem toUere^'. Leggendosi baritum, che certo in ogni modo 
sarebbe da preferirsi a harritum, questa sarebbe la sua vera spie- 
gazione, perchè Veget. (Milit, 3, 18) dice: „ clamor autem, quem 
baritum vocant, prìus non debet attoUi quam acies utraque se 
ìunxerit^ ; e Ammian Marc. (26, 7, extr.): „pra terrifico fremitu, 
quem barbari dicunt baritum^, e cosi il medesimo più oltre (16, 
12, 43): ^Cornuti et Braccati.. . .barìtum civere vel maximum: 
qui clamor ipso fervore certaminum a tenui susurru exorìens 
paullatumque adulescens, ritu extoUitUr fluctuum cautibus illi- 



sorum.^ 



Ma, come pur chiaramente si vede dal contesto, Tacito qui 
non parla del grido di guerra, ma degli iimi guerreschi (carmi^), 
quasi canti profetici, che i Germani cantavano prima di . comin- 
ciare la battaglia. 

(12) Ceterum et Ulixem^ ecc.: Popò la digressione degli inni 
di guerra dei Germani, Tacito ricongiunge con queste parole il 
suo discorso alle altre „fuisse apud eos et Herculem memorant." 
Quanto ad Ulisse, non si può precisare a quale eroe germanico 
corrispondesse, poiché la tentata rassomiglianza, che taluni fecero 
di lui con Odino, non è che semplice congettura. Forse questo 
nome di Ulixis non è altro che corruzione di un nome celtico: 
JJlohoxm ; o forse accadde ad Ulisse come ad Ercole : gli antichi 
credevano di trovarlo da per tutto. In Iberia (Strabene HI, 2) 
era una città detta Odissea] in Caledonia (Solino, cap. 22) er^ 
lin altare con un' iscrizione greca, attestante che Ulisse era andato 
in quella contrada. Tacito riferisce T opinione di quelli che lo 
facevano viaggiare in Germania per fondarvi la città di Asci- 
burgium. 

Ascìlmrgium: Questa parola è composta dalla voce dell'alto 
tedesco Àsh (Schiff) = nave, e Burg (7ró[>70(;) ; è quindi probabil- 
mente corruzione di 'AoxticópYiov (in analogia con OàXiJiirópYtov ?). 
Nelle Hist, (IV, 33, 2) è meglio indicato il luogo: „rapiunt in 
transitu hibema alae Asciburgii sita** ; la Tabula Peuting lo chiama 
„Asciburffia", e da essa rileviamo che si trovava tra Gelduba e 
Vetera, lo miglia a sud dell'ultima, cosicché pare sia l'odierno 
villaggio di Asburg, o Asberg, presso Mòrs (nelle provincie renane), 
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nionumentaque et tumulos quosdam Graecis literis inscrìptos 
in confinis Germanìae Raetiaeque adhuc extare. Quae neque 
cónfirmare argumentis neque refellere in animo est: ex 
ingenio suo quisque demat vel addat fidenouC^^) 

4. Ipse eorum opinionibuti accedo, qui Germanìae 
populos nuUis [aliis] aliarum nationum conubiis infectos 
propriam et sinceram et tantum sui similem gentem ex- 
titisse arbitrantur. Unde habitus quoque corporum, qxiam- 
quam in tanto hominum numero, idem omnibus: tro(^ 
et caerulei oculi, rutilae comae, magna corpora et tantum 
ad impetum valida: laboris atque operum non eadem 
patientia; minimeque sitim aestumque tolerare, frigors 
atque inediam coelo solove adsuerunt. C^^) 



dove, in tempi recenti furono disotterrate parecchie antichità, 
Tolomeo pone (cap. Il, 11) questa città più verso nord e sulla 
riva destra del Reno/ ma egli deve essersi ingannato. 

Adhuc extare: Tacito lo sapeva da quell'opera di Plinio in 
20 libri sulle guerre germaniche, che egli stesso ricorda {Ann, I, 
69, 6), e che andò poi perduta. 

(13) Grciecis literis: Anche i Galli, e specialmente gli Slvezi 
adoperavano per la loro lingua caratteri greci, quantunque nen 
sapessero quella lingua. (Cesare, B, 6r., I, 29; VI, 14; V, 48). 
Secondo Strabene (IV, p. 179-181), e Giustino (XLIII, 4), i ca- 
ratteri greci si adoperavano ed erano estesi sin quasi ai confini 
di Kezia e di Germania. 

(14) Unde habitus, ecc.: Ancor oggidì i Germani moderni, 
specialmente gli abitanti dell' Assia, Vestfalia, Pomerania, Annover^ 
Turingia e Baviera conservano molte delle fattezze degli antichi 
Germani. 

Truces et caerulei acidi: Anche Cesare avea notato la fieresz» 
acuta e feroce del loro sguardo. Cfr. Cesare, (B. (?., I, 39, 1): 
„saepenumero sese cum eis (Germanis) congressos ne vultum 
quidem atque aciem oculorum ferre potuisse." Caerulei = caesii, 
glauci oculi (gr. ifXaòxa Z\L\Kaxa)j come dice anche Orazio (E^pod,f 
XVI, 7) : „nec fera caeruleà domuit Germania pube** ; e Giovenale 
(XTTT, 164, segg.): 

„caerula quis stupuit Germani lumina, flavam 
caesariem et madido torquentum comua cirro? 
nempe quod haec illis natura est omnibus una." 
Rutilae cornac: Erutilus ha la stessa radice di ruber e mfes 

« 

(gr. èpo6pó<;). Secondo le descrizioni dei vari storici, i capelli dei 
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5. Terra etsi aliquanto specie differt, in universum 
tamen aut sii vis horrida, aut paludibus foeda, humidior 
qua Galliàs^ ventosior qua Noricùm ac Pannoniam aspicit; 
eatia ferax, frugiferarum -arborum impatiens, pecorum 



Germani passavano per tutte le gradazioni di colore, dal rosso 
al biondo, poiché li troviamo uniti ai seguenti epiteti: albicans, 
flffvus (gr. ÈavGó?) == giallo paglia, fulvus =^ giallo oro, rufus = 
giallo rossastro, rutilus (gr. icoppó<;) = rosso fuoco, (cfr. Seneca, 
De ira, HI, 26 ; Lucian., Phars.j X, 131), auricomi (= oro rossastro — 
i Batavì presso Silv. Italie. HI, 608) ; ^poooetSsl^ (i Batavi presso 
Procopio); rutilae (i Caledoni presso Tacito, Agric. II: „rutilae 
Caledoniam habitantium comae, magni artus Germanicam ori- 
ginem adseverant"). H colore naturale dei loro capelli veniva 
però alterato ad arte con una sorta di sapone composto di gesso 
e cenere (Vedi Plinio, XXVHI, 51), che Marziale (XIV, 26) 
chiamò „ caustica spuma^. 

E noto poi come i biondi capelli germanici che, nelle donne 
specialmente, facevano molta bellezza, cominciarono a venire di 
moda anche a Roma. Le più galanti - Romane ^ mettevano ca- 
pelli finti fatti venire di Germania, e studiavano di far biondi 
i propri, medicandoli con sughi d'erbe. (Vedi Ovidio, De Arte 
Amai,, ra, 164; Amor, I, 14, 45). 

Magna corpora: Lo nota anche altrove: Germ., cap. XX, I; 
Ann,, I, 64, e Hist., IV, 14. (Cfr. Cesare, B. G.,, I, 39: fingenti 
magnitudine corporum Germanos predicabant" ; e Mela IH, o, 2 : 
„qui habitant Germaniam, immanes sunt animis atque corporibus, 
et ad insitam feritatem vaste utraque exercent, bellando animos, 
corpora ad consuetudinem laborum, maxime frigoris." — Cfr. pure 
Tac. Germ., 14, 15; Caes., p. (?., VH, 13, 67, 70 e Vm, 36). 

Dice Sidonio Apollinare (Cartn. XIV, 19) che la statura dei 
Burgundi era alta sette piedi. Eginardo dà a Carlo Magno la 
medesima altezza. La misura media del soldato^ romano era di 
cinque piedi e sette pollici. Perciò non poterono i Romani non 
ammirare l'altezza dei Germani, la quale appariva anche mag- 
giore di quella che fosse di fatto, perchè si mettevano sul capo 
ali di singolari uccelli, e spoglie di animali selvaggi. 

Laboris atque operum : Labor indica gli strapazzi della guerra ; 
opera invece le altre militari fatiche, come chiarissimamente ap- 
pare dagli Ann, I, 35. 

Minimequé sititn aestumque tolerare: Quantunque si sappia che 
soldati Germani combatterono con grande valore in Italia, in 
Grecia, in Spagna, in Asia, e persino sotto gli ardenti soli del- 
l' Africa, pure è un fatto che da questo lato essi erano immen- 
samente inferiori ai soldati romani. Fu questo (Frontin II, 2) 
uno dei principali motivi che fece soccombere i Cimbri, e sappiamo 
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feconda, aed plerumque improcera. (^^) Ne armentis quidem 

fiuus honor aut gloria frontis : numero gaudent, eaeque solae 

. et gratiasimae opes sunt. Argentum et aurum propitiine 



(Tac, Hist., U, 32 e II) 93) che i Romani nelle loro guerre coi 
Germani facevano grande assegnamento su questa circoatanza. 
I soli Suevi (secondo quanto dice Appiano, CeU., 3) sapevano 
sopportare cosi bene il caldo, come tolleravano il freddo. 



(15) Silvis horridaj aut, ecc.: C&. il lungo passo di Plinio 
(Hist. Nat, XVI, § 6) : „ in eadem septentrionali plaga HercjTiiae 
silvae roborum vastitas intacta aevis et congenita mundo, prope 
immortalìtati sorte miracula excedit. Ut alia omittantur fide ca- 
ritura, constat attolli colles occursantium inter se radicum reper- 
cussu, aut ubi secuta teUus non sit, arcus ad ramos usque et ipsos 
inter se rixantes curvari portarum patientium modo", ecc. E 
Pomp. Mela (ITI. 3): „terra ipsa (Germania) multis impedita flumi- 
nibus, multis montibus aspera, et magna ex parte silvis ac pa- 
ludibus invia." La maggior parte delle paludi, formate dalle 
numerose diramazioni d^l Beno e della Mosa al loro sbocco nel 
mare, si trovava nel paese dei Batavì e dei Frisii (Tac, Afin. XTTT, 
34). Perciò a punto dice di questo paese „humidior, qua GaQia 
aspicit." In vicinanza di queste paludi, nelle cui prossimità 
e' erano quasi sempre boschi e fiumi, ebbero luogo parecchie delle 
battaglie combattute tra i Germani ed i Bomani, specialmente 
•quelle dei Cherusci coi Bomani. (Velleio Pat,, II, llS). 

Ventosior : Cosicché il paese non era più humidiory ma aridwr. 
Ancora oggidì la parte orientale della Germania, dal Baltico 
verso r Adriatico, è esposta a venti impetuosi^ che soffiano talora 
per più giorni. 

Satis: Non è avverbio, ma ablativo di satus oppure di «ato = 
Ep; segetes, come frequente trovasi. (Virg., Bu^.^ III, 82: „dulce satis 

- umor"; Georg,, l, 23, e I, 325; Plin., H, N,, 16, § 94, eco.) 

Frugiferarum arborum impatiem: Qui nega al suolo germanico J 
gli alberi fruttiferi; ma più avanti (cap. 23, 1) dice che i Ger- 
mani si cibavano di frutta agresti (agrestia poma). Bisogna quindi, 
ad evitare la contraddizione, supporre che egli qui intenda parlare 
polamente degli ajberi che producono frutti più delicati. Quanto 
alla fertilità del suolo di Germania, nel medesimo capitolo (23, 2) 
dice: „Potui humor ex hordeo aut frumento"; ed altri pure ne 
parlano, ad es. Plinio (H. K, XVIII, 44, e XIX, 26, 28, ì%, 
pappiamo da Dione Cassio (XX, 4) che Commodo imperatore 
impose un tributo di frumento ai Marcomani ; Cesare (B. G.. VI, 19) 
fa pure menzione di campi di frumento e di biade e (id., VI, 24). 
loda la fertilità del paese posto presso la Selva Ercinia. (Cfr. an- 
cera: Tac, Germ.j 23, 2 e Plin., H, K, XV, 30.) 
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an irati dii nega verini dubito.(i^) Nec tamen adfìrmaverim 
nullam Germaniae venam argentum aurumve gignere; 
quia enim scrutatus est? posaesaìone et usa haud perinde 
adfìciuntur. C^*^) Est vldere apud illos argentea vasa, leg^tis 
et principibus eorum muneri data, non in alia vilitate 



Pecorum fecunda sed . . Amprocera : Avendo bellissimi pascoli 
(„quid laudatius Germaniae pabulum?" Plinio, H. JV"., XVIt, 4), 
cercavano spesso di predare il bestiame dei loro vicini, come 
afferma Cesare (B, G,y VI, 35). E sappiamo (Claudian., laiid. SUL, 
I, 224) che anche i Galli mandavano spesso i loro greggi a pa- 
scolare sui terreni germanici. Non erano però solamente le „ pe- 
cora** ma anclie le ^armenta** che erano piccole; Cesare (J8. (?., 
IV, 2) dice: giumenta prava (altri ^r«;a) et deformia", e lo notano 
anche Plinio (VHI, 70) e Colum. (VT, 24). Tacito poi (Ann. IV, 
72, 2 e 3) ricorda come sia sorta una fiera contesa per la 
piccolezza delle vacche e vitelle frisie^ causa V avidità del gover- 
natore romano. 

n Batimstark non si attiene a questa dicitura, ma vi sosti- 
tuisce la seguente : „ . . • . frugiferarum arborum impatìens, pecorum 
fecunda. Sed plerumque improcera: ne armentis quidem," ecc. 

(16) Otaria frontìs =le coma. Ippoorate dice che questi bovi 
non avevano coma per motivo del freddo. 

Numero gaudent eaeque solae et gratissimae opes suni : TL ffratis- 
simae è attenuato nella sua forza superlativa dal solae, la qual 
parola non nega che i Germani avessero altre proprietà oltre il 
bestiame, ma indica che questo solo poteva appartenere all'indi- 
viduo, mentre invece gli altri beni appartenevano alla comunità. 
(Cfr, in proposito la nota 68 al cap. 26.) Da ciò ne venne che 
il bestiame equivalse a denaro, e nelle multe e negli altri bisogni 
della vita, tant' è vero che Ulfila traduce la parola greca àpifoptov 
con faiha = Vieh, 

Propitiine an irati: Egli riguarda il possesso delF argento e 
dell' oro quasi come una sciagura, perchè quei metalli nelle mani 
degli avari Bomani erano diventati un pubblico danno. 

(17) Nec tamen adfirmaverim^ ecc: L'aver avuto i Germani 
nell'antica lor lingua delle espressioni particolari per indicare i 
metalli nobili prova che questi non erano loro sconosciuti del tutto. 

Qui8 enim scrutattis est: Egli modificò più tardi, quando 
scrisse gli Annali, questa asserzione, poiché in essi (Ann,, XI, 20) 
dice: ^Curtius Rufus in Agro Mattiaco (nell'od. Nassovia, forse 
presso il villaggio di Neurod) recluserat specus quaerendis venis 
argenti^. Quest'impresa però non andò avanti, e per molti secoli 
le ricche miniere di Germania rimasero intatte ai Germani, benché 
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quam quae humo finguntur-, quamqua 

commerciorum aurum et argentum in pretìo habent for- 
masque quasdam nostrae pecunìae udgnoscunt atque eli^unt; 
interiores siiaplicius et antiqiriua permutatione niercium 
utuntur.(*8) Pecunìam probant veterem et diu notam aer- 
ratos bigatosque. Argentum quoque magia quam aurum 
sequuntur, nulla adfectione animi, sed quia numemi 
argenteorum facilior usui est promiscua ac vilia mercao- 
tibufl. (19) 



la polvere d'oro di vari fiumi, e specialmente del Reno, fosse 
conosciuta dal quinto secolo ; nelle leggende poi Y oro fignn 
molto prima. 

Possessione et usn baud perinde affiàuntur: Cioè : „haud perinde 
ac n08 Romani." Questa interpretazione (eh' è pure quella del 
Gronovio, del Bumouf, del Vannucci e d'altri) è la più conforme 
allo spirito di Tacito, la cui idea, qui naturalmente sotto intesa, 
è quella di par penare ì costumi dei Germani con qnelli dei 
Romani. 

(18) Est videre argentea vasa: Cesare (B. G., VI, 2) fa men- 
zione di vasi d'oro e d'argento anche presso i popoli più loutani; 
e sappiamo da Floro (IV, 12) che anche gli Suebi sapevano ap- 
prezzare il valore dell'oro e dell'argento ed adoperare questi 
metalli. (Cfr. pure Tac, Hisl., TV, 7tì.) 

Non in alia vUitate, ecc. : Cioè : li tengono in ugual conto che 
le stoviglie di terra, le quali vengono fabbricate da essi stes 
e Tacito è il primo che accenni a questa industria. 

Quamquam proximi: Cioè; ^proxJmi Rheno et Danubio", o 
pure: ^Romanis". Di fatto, questi popolij più vicini ai Roma 
erano già più romanizzati. (Cfr. Germ., cap. 17, 3; 23. 1; 41, 
e Oaes., B. G., TV, 3.) 

Permutatione mercium: (Cfr. Germ., cap. 17, 3, e Caes., B. < 
IV, 2.) Oppone gli interiores, cioè gli abitatori dell'interno de 
Germania, ancora rozzi, ai prosimi, già più inciviliti. 

(19) Serratos bigatosque: sott. nmimmos." I Serrati erano jn 
nete, il di cui contomo era fatto a sega; ce ne sono anco 
numerosi avanzi: i più antichi nummi serrati sono quelli 
„Scipio Asiagenes", anno 564 a. u. e. (190 av. C); i più recei 
risalgono alla metà del VU secolo a. u. e. I Rigati erano mone 
romane d' argento che avevano l' impronta di una biga ; es 
vennero adoperate durante il tempo che corse dalle guerre p 
niche sino alle guerre civili. (Cfr, in proposito Plinio (ff, N-, 'à 
% 46) : „notae argenti fuere bigae atque quadrigae ; inde bigi 
quadrigatiqne dicti," 
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6. Ne ferrum quidem superest, sicut ex genere telorum 
coUigitur. Kari gladiis aut maioribus lanceis utuntur: 
hastas, vel ipsorum vocabulo frameas gerunt angusto et 
brevi ferro, sed ita acri et ad usum hàbili, ut eodem 
telo, prout ratio poscit, vel comminus vel eminus pu- 
gnent. (^^) Et eques quidem acuto frameaque contentus est, 
pedìtes et missilia spargunt pluraque singuli, atque in 
inmensum vibrant, nudi aut sagulo leves. Nulla cultus 
iactatio; scuta tantum lectissimis coloribus distiogunt. 
Paucis loricae, vix uni alterive cassis aut galea. Equi 
non forma, non velocitate conspicui W 

(20) Ne ferrum quidem superest: Più oltre, al cap. 43, 3, nota 
che lo scavavano i Cotini ; e Plutarco {MaHuSy cap. 25) dice che 
i Cimbri nelle loro armature adoperavano anche il ferro. È pro- 
babile però, che le armi, di cui qui si fa menzione, non siano 
state di solo ferrò, ma verosimilmente anche di bronzo (aes, Erz), 
mentre per l' innanzi dovevano essere state esclusivamente di 
questo metallo^ e prima ancora di pietra o d'osso. Non appso'e 
in fatti dalle scoperte note che i Germani adoperassero usual- 
mente armi di ferro prima delle migrazioni. 

Maioribus lanceis: Diodoro Siculo (V, 19) dice che il ferro 
della gran lancia era lungo nn cubito e largo quasi due palmi. 
Tacito stesso, parlando dei Cherusci (Ann. I, 64), dice che avevano 
„hastas -ingentes ad vulnera facienda quamvis procuP, e più 
oltre {Ann. H-, 14) parla di ^enormes hastas". 

HastaSj vel. . . . frameas : Erano una specie d' aste, che si 
lanciavano, e che con voce germanica si dicevano Fratnen, la 
qual parola, d' origine incerta, ha affinità con quella, ancor usata, 
„der Pfiiem", o „der Pfiiemen" == „Spitzwaffe", cioè 'arma ap- 
puntita. Erano molto lunghe, perchè Tacito (Ann, cap. 21 e Hist, 
V, 18) le chiama „praelongas hastas**, e secondo Isidoro (Orig, 18, 
6, 3): „framea, gladius ex utraque parte acutus, quam vulgo spatham 
vocarit" ; ora somigliavano a vere aste, ora piuttosto a spade. 
Ancor oggidì presso gli Spagnuoli vive questa voce ^frameae^, 
importata colà dai- Goti. (Cfir. Tac, Germ., cap. 11, 6; 13, 2; 
14, 4; 18, 4; 24, 1.) 

(21) Scoto: I Germani adoperavano scudi molto grandi, im- 
mensa scutQj non però di ferro, ma solamente di vimini intrecciati, 
o fatti con tavolette colorite, insieme connesse. (Vedi Tao. Ann, 
n, 14: „ne scuta quidem ferro nervoque firmata, sed viminum 
textus, sed tenues, fucatas colore tabulas : primam utcunque aciem 
hastatam : ceteris praeusta aut brevia tela**). Cesare {B. G. I, 52) 
e Dione Cassio (XXXVHI, 49-50) dicono che con questi scudi 
formavano spesso una falange. 



Sed nec variare gyros ìd morem noatrum docentur: 
rectum aut uno flexu dextroa agunt, ita conìuneto 
le ut nemo posterìor Bit. In unÌTerstim aestìmantì plos 
les peditem roboris; eoque misti proeliaDtur, apte <^ 



Miasilia: Materiale da gett&fe, oioè pietre, palle, ecc. (Yedi 
:. Hist. Y, 17} : „aaxÌ3, glandibusque et ceterìs misailìbos proeliom 
pitur." In celtico bì chiamavano cateiae. (Cfr. di fatto Virg; 
., 7, 741: ^Teutonico ritu soliti torquere cateias.") 

^pargunt: ^ all' OT menzionato ntorqueont" dì Virgilio. 

Nudi: Cesare pure nota che i Germani portavano Bcopert» 
h gran parte del corpo, poiché in questo senso si deve intendere 
)udi. Vedi Ces. (B. G. VI, 21): nQermani petUbus aut parvis 
norum tegimentis utuntur magna corporis parto nud&.'^ Cfr. 
« Tac. (Hist. 2, 22) : „cohorte3 Oermauomm cantu tarici et 
re patris nudis corporibua auper humeros acuta quatientinm.'- 
3he Agazia (lib. 2, princ.) dice che i Germani andavano nudi 
) alla cintura. 

Saffulo leves: Sagulum, o sagum, era un piccolo mantello 
campo, che si gettavano sulle apalle, e che veniva assicurato 
> pùl^ con una cinghia, e somigliava, quanto al modo di 
tarlo, a quelli dei soldati romani, 

NuUa atltvs iadatio: ^Cultus" qui non tante nel senso gene- 
^ di nOmamente", quanto piutteste di „oniamento militare", 
jniano Marc. (XVI, 12) dice che più tardi anche i G^ermani 
linciarono ad adoperare armature ricche, e talune ricchissime. 
ternani ne facevano molto uso, e così pure i Galli. Cfr. Liv. 
I, 10, 7) : ^Versicolori vesto pictisque et auro caelatis reflilgena 
lis" ; e cfr. anche Virg. (Am. VIÙ, 659, aegg.) 

Sciita. . . lectissimis coloribus distinguùnt: qui ^lectissinùs*' ^= ex- 
àitiseimis = ricercatissimi, Cfr. il fucata^ colores tabulas nel già 
ite passo di Tacite {Ann. II, 14). E noto come, secondo Omero, 
he lo scudo d'Achille, e, secondo Esiodo, quello di Ercole, 
no coperti di dipinti e di figure. Dipinto era pure lo scudo 
Mario portò in Boma, sul quale era rappresentate un gallo. 
. Germ. eap. 43, 10, dove si nota che gli scudi degli Harii 
no coloriti con delle striscie nere. — Le poesie germaniche 
antiche, e le anglo-sassoni pure, non parlano di scudi dipinti, 
ne parla una volta il Gudrunlied (str, 173) : „yon schilden leht 
1 wol gevar". 

Paiuis loricae: Germanico negli Annali di Tacito {Ann. H, 14] 
3 : „non lorica Germano, non galea". Perciò quanto not* 
lare (B. G., VI, 21): „pellibu8 aut parvis rheuonum tegimentis", 
e solamente riguardo al vestire dei Germani in tempo di 
e. Nel medio evo la lorica cambia nome, e vien detta Briinne, 
3rinne, brunnia, Ha'sberge, asberga, e Brustberge, usberga. 
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congruente ad equestrem pugnam velocitate peditum, quos 
ex omni inventate delectos ante aciem locant.(^^) Defì- 
nitui- et numeruB: centoni ex singulis pagis sunt^ idque 
ipsum inter suos vocantur, et quod primo numerufl fuit, 
ìam nomen et honor est. Acies per cuneos componitur. 



Cassis aut galea: Secondo Isidoro (Oriff. 10, 14) ^cassis de 
lamina est, galea de cerio ". La cassis difendeva e copriva tutta la 
testa, anche il volto; la galea invece copriva solamente il capo. 
Nei tempi più antichi dovè essere certamente più in uso presso 
i Oermani l'elmo di cuoio, la galea; l'elmo di metallo, comperato 
- da altri paesi, o regalato, era da principio' porkito da pochi eletti. 
Equi non . . . canspicui : Per essere abituati a stare nei boschi, 
ecc., pare fossero poco belli d'aspetto e poco buoni, poiché 
Cesare, parlando dei Germani, dice {B, G. VII, 65) : „minus idoneis 
equis utebantur". Egli nota però, che erano molto resistenti alle 
fatiche [B. G, IV, 2) : „iumentis Germani importantitiis non utuntur : 
sed quae sunt apud eos nata, prava (parva?) atque deformia, 
haec quotidiana exercitatione, summi ut sint laboris ef&ciunt*. 

(22) Nec vafHare gyros, ecc: «gyros variare" ^ „vario8 gyros 
agere". (Cfr. Tibull. I, 94, e Virg. Georg. HI, 190, segg.) — Scrive 
Cesare {B. G. IV, 12), che i cavalieri nelle battaglie spesso scen- 
devano a piedi ed assuefacevano i cavalli a stare dove li la- 
sciavano; pare quindi che i cavalli germanici fossero educati 
ad essere docili. Osserva poi il Luden (Star. d'Aletn. lib. HI, cap. 6) 
che la ragione, per cui il maggior nerbo dei Germani consisteva 
nei fanti, era nella natura della società civUe e in parte nella 
natura del luogo : l' armamento - a cavallo per i più era troppo 
costoso: e perciò forse ninno vi era obbligato. La disposizione 
poi del paese, le paludi, le dense foreste e le scoscese montagne 
favorivano il combattere a piedi. Siccome poi sappiamo da Cesaree 
(B. G. IV, 2) che non adoperavano la sella, cosi doveva riuscire 
loro ancor più difficile il girare rapidamente. La cavalleria ger- 
manica veniva sempre battuta dalla cavalleria romana, e gli scrittori 
romani lo notano spesso: „Equites ambigui certavere", si legge 
nelle Hist. IT, 21, ecc. 

Mixti prodiantur: Cesare spiega chiaramente questo modo 
di combattere [B, G. I, 48, 3): «Genus hoc erat pugnae, quo se 
Germani exercuerant. Equitum milia erant VI, totidem numero 
pedites velocissimi ac fortissimi, quos ex omni copia singuli 
singulos, suae salutis causa, delegerant. Cum his in proeliis versa- 
"bontur, ad hoc se equites recipiebant: hi, si quid erat durius, 
concurrebant ; si qui, graviore vulnero accepto, equo deciderat, 
circamsistebant ; si quo erat longius prodeundum aut celerius 
recipiendum, tanta erat horum exercitatione celeritas, ut iubis 



dere loco, dummodo ruraus iostes, conauu quam lor- 
dinis arbitrantur. (2S) Corpora suoniin etiam in dubiis 
Delii? referuDt. Scutum reliqaisse praecipuum flagìtium, 
e aut sacrìa adesse concilium inire ignomioioso fias; mei- 
uè superstites bellorum infamiam laqueo finierunt. '^** 



uorum sublevati, cursum adaeqaarent." E ìbid. Vii, 65, 4: 
aesar equitates ab bis (Germams) arcessit et levia anr 
ditea, qui inter eos proeliari conaueverant." (Cfr, ancor 
n, 13; e B. Cit. m, 84; Liv. XLIV, 26, e Amm. Marc 
,21). 

(23) Centetii: Ogni cantone dava cento fanti, i qual 
ttevano uniti aUa cavalleria. H nome del numero era 
ntato un titolo d'onore, come spessissimo appresso i G 
10 ed U 10l>. (Cfr. Cesare, B. G. 1, 37 e IV, I). Cent» 
Muralmente la denominazione romana, alla quale corrisp 
germanica di huntari, da hnndert. 

jVomeM, . , est: Cioè: n^i cbiamano t ceiUo". 
Pei- cuneos: In forma di cuneo, cioè stretti sulla 
sempre più allargantisi verso la coda, allo scopo dì r 
file nemiche, come nota Vegezio {R. M. UT, 19). Questi 
nnavauo delle falangi cbe èrano difese dagli scudi < 
ftti (secondo Cesare B, G. I, 62), ed erano composti non 
\ con riguardo alle singole nazionalità, Cfr. Cesare B. G 
IO. Germ. 7, 3: „non casus... cuneum fecit, a?4 fami 
opinquitates". E cosi pure Tac. Hist. IV, 16, dove Civile 
moi popoli alla battagUa in forma di un cuneo : „CivilJ 
irrecto agmine, sed cuneis adstitit" ; Htst. V, 18, do^v 
unzione del cuneus Bructerorum, e Ann. I, 51: ^Caesar li 
.attuor in cuneos dispertit". Anche Dione Cassio (XX 
) conferma questo loro modo di combattere, mentre sa; 
, Plutarco {Marius 25), cbe i Cimbri combattevano coi 
ario ordinati in quadrato ; i Franchi invece (dice Agath 
g. 44), combattevano pure schierandosi in forma di 
Anom. Marc, finalmente, (XXVII, I, 1) ricorda la „cn 
ressa multitudo' degli Alemanni. 

Cedere loco, ecc.: Un esempio di ciò è negli Annali, 

(21) CorjHira referunt: Al doppio scopo di toglierli agli 
1 nemico e di seppellirli nei sepolcri patrii. 

Scutum reliqiUsse praecipuìtm flagitium : Cfr. CÌc. (De fin. 

oòv TOÓTiji, TJ ini tùiitti)», dice la madre spartana al ] 

;lio, consegnandogli Io scudo. Dice il Panckoucke che 

ipoli si ofiendevano di quanto potesse macchiare la 1 

itazione di prodi soldati; eia legge Salica (32, 6) puniva e 
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7. Reges ex nobilitate, duces ex virtute sumunt. 
Nec regibus infinita aut libera potestas, et duces exemplo 
potius quam imperio si prompti, si conspicui, si ante 
aciem agant, admiratione praesunt. (^^) Ceterum neque 
animadvertere neque vincire, ne verberare quidem nisi 



• Denari di molta chi avesse insultato a torto un soldato germano 
d'aver abbandonato lo scudo. 

/ * Nec. . . concUium inire^ ecc.: Cfr. Gei^m, (cap. 12, 2). Sappiamo 
poi- (Caes. B. G. VI, 13), che anche presso i Galli vigevano 
quéste costumanze. 

(25) Beffes ex nobilitate, duces ex virttde sumunt: La dignità di 
. re ora era individuale (V. Ann, XI, 16), ora ereditaria, come 

• ad es. nei discendenti di Marbod e Tudrus presso i Marcomani 
e i Quadi. (V. Gettn. 42, 4: ^Marcomanis Quadisque usque ad 
nostram memoriam reges manserunt ex gente ipsoruni nobili 
Marobodui et Tudri genus"). I re erano di solito anche supremi 
condottieri in guerra, specialmente se il popolo, che li aveva 
eletti, aveva pure fiducia piena nella loro abilità militare; altre 
volte, od in caso diverso, si eleggevano i condottieri (Herzog, 
da Heer-zog), sollevandoli sullo scudo ; cosi venne eletto duce 
Brinno dai Canninefati, come narra Tacito {Hist. IV, 15) : „im- 

• positusque sento more gentis et sustinentium humeris vibratus 
, dux deUgitur'^. 

Il Bumouf nota che dalle espressioni molto generali, che Tacito 
adoperò in questo passo, si potrebbe presumere che in ogni popolo 
-vi fosse stata una famiglia, dalla quale ordinariamente si sceglie- 
. vano i re, e che, quando questa veniva ad estinguersi, si ricorresse 
, ad un'altra famìglia, distinta per la sua nobiltà; di modo che la 
. potestà regia veniva ad essere ereditaria in un senso ed elettiva 
in un altro. Il Luden poi (op. cit. cap. 5, nota 23), rispondendo 
alla questione, se nell'antica Germania vi sia stata o no nobiltà 
ereditaria, dice : vi era, se con quésto nome s' intende il com- 
plesso dei possessori di fondi, se s' intende della distinzione 
naturale che vi ha tra poveri e ricchi ; se s' intende che il popolo 

• si volgeva naturalmente ai figli di padri distinti e si affidava 
alla loro direzione, piuttosto che a quella di uomini senza fortuna 

' e senza nome : ma non vi era, se s' intende parlare di una classe 
esclusiva e di una casta supposta di alta origine e di natura 
divina, a cui si concedesse il privilegio di comandare sugli altri. 

Noi trattiamo tale questione ampiamente nella Parte II, 
Cap. IV. 

Quanto alla parola reges, essa corrisponde alPalthochdeutsch 
chuninCf da chuni, got. kuni, gr. ^évoc, =«= cioè ad „uomo di nobile 
schiatta^; quindi nella poesia anglo-sassone Beowulf e nell'altra, 
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sacerdotibus permissum, non quasi in poenam, nec ducìs 
iussu^ sed Yelut dee imperante, quem adesse bellantthus 
credunt. (^^) EfBgiesque et signa quaedam detracta lucis in 
proelium terunt; quodque praecipuum fortitudinis incita- 
mentum est, non casus nec fortuita conglobatio tunoam 
aut cuneum facit, sed familiae et propinquitates ; et in 
proximo pignora, unde feminarum ululatus audiri, unde 
Tagitus infantium. Hi cuique sanctissimi testes, hi mi- 
ximi laudatores: ad matres, ad coniuges volnera ferunt: 
nec illae numerare aut exigere plagaa pavent, cibosque 
et hortamina pugnantibus gestante (^^3 



sassone ant. Heliand, leggiamo ^^cyning aedelum gòd^ (geneit 
. nobilis) e „adalkuning" (der Edelkònig). — C'erano alcune stiap 
regali, che eran tenute per sante, e si facevano derivare da^ 
dei, e, presso gli Anglo-sassoni, dallo stesso Woden. (Cfìr. saiòss 
Germ»y cap. 42, 6: ^Marobodui nobile genus".) — In certe occasioDi 
come grandi battaglie, ecc., si trovavano spesso due o tre re 
assieme, come ad es. nella battaglia data dagli Alemanni dinaiui 
a Strasburgo, neUa quale i re presenti furono sette. (Cfr. Amm. 
Marc. XVI, 12, 1, dove i sette nomi sono ricordati). — I duce$ 
poi, erano i „Herzòge*', dalPalthd. Am^oAo, eletti pur© solamente 
da famiglie di liberi, 

Exemplo potius . . . praesuìU: cioè „qui sunt duoes^. Comandano 
più colla forza morale, che lor viene dall'essere esempio agli 
atri di prodezza e di ammirazione, che in altro modo. 

(26) Ncque animadvertere, ecc. : Qui „animadvertere" = ^morte 
punire", come in altri passi consimili, ad es. [Hist, IV,, 49): 
„postquam quaesitum sibi crimen eademque comperit, animadvertì 
in eum iussit". Cfr pure HisU I, 46; I, 68; IV, 49. 

Cesare {B, G, VI, 23) dice che in tempo di guerra j^nmgi- 
stratusy qui ei bello praesint et vitae necisque habeant potestateo^ 
deliguntur", in opposizione quindi alle parole di Tacito. Ib 
taluni preferiscono l'opinione di Tacilo, il quale (Germ, 11, &) 
nota che i sacerdoti avevano anche il jtis coercendi („silentium 
per sacerdotes, quibus tum coercendi jus est, imperatur"); e ciò 
sebbene le notizie, che si hanno dei Grermani dopo le invasioni, 
confermerebbero le parole di Cesare. 

(27) Effigies et signa: Erano immagini che servivano con- 
temporaneamente da simboli di divinità e da insegne; rappre» 
sentavano di solito animali selvatici e si conservavano nei boschi 
sacri, da dove si traevano al cominciare della guerra. Tacito ne 
fa menzione anche altrove, p. es. Hist. (IV, 22): „depromptae 
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_ . _ j. _. * quasdam acies inclinatas ìam 

etlabantesa feminìe restitutas cooatantia precum et obiectu 
peetorum et monstrata commìnus captìvitate, quam longe 
impatientius feminarum suarum nomine timoQt, adeo ut 
efGcacius oblìgentur animi cìvitatum, quibus inter obsides 
pueUae quoque nobiles ìmperantur. (38) Inesse quin etiam 



silvia Incbqae ferarom imagines"; Germ. (45, 4), ecc. — Plutarco 
(Jfenits, XXm) nota che presso i Cimbri serviva da insegna 
nn toro di bronzo; i FrancM avevano un leone, i Goti nn drago 
iucoronato, ecc. Questi oggetti erano probabilmente lavorati dagli 
stesai Germani. 

I siffHa però erano di due sorta: i così detti attributi degli 
dei, quali la lancia di Wodan, il mantello di Thunar, la spada 
di Tiu, eco ; e le armi sacre, appese dai sacerdoti agli alberi 
dei boschi, e specialmente alla quercia sacra a "Wodan. (Vedi H. 
V. Eleist: Die Hermannsschlacht, III, 5). 

Detracta luds: RiferiJ,o al fatto cbe, come si è detto, in 
ipo di pace, queste immagini si custodivano nei boschi sacri, 
■e sedi del loro culto religioso. (Cfr. Germ. cap. 9, 15). 

Turmam aitt cuneum: L'una formata dalla cavalleria e detta 
1 termine militare od. nSohwadron"; l'altro dalla fanteria, detto 
,KeU". 

In proximo pignora: Nelle Hiat. (IV, 18) è descritto questo 
iinatuento dell'esercito: „CiviIÌ8 militi matrem suam sororesque, 
ini onininm coniuges parvosque liberos a tergo consistere 
et, koriantenta vietoriae vel pulsis pudorem." E meglio ancor» 
«bone (VII, 2, nel mezzo); twv Kf^iPpcuv lal? lovatjlv ìotuiv 
"^■nooòaai^ xa(iiiXoXou6ouv irpo^dvtet; (ìpeiat itoX^ótpi^s;, XEt)yet|j.ov!^, 
itftKvai; ÈtpairciS!!? èjrnc£icopirfjn,éva! Càia[i^ y^cÙMQW l^oooat fOfi-vójtoSe;. 
dì anche Cesare (B. G:. n, 16; e V, 3). 

Feminarum vlulatus: Negli Ann. (IV, 51) si narra che anche 
i montanari di Tracia i lamenti delle madri e delle mogli 
mavano i combattenti. — Vlulatus qui vale ad indicare pro- 
unente grida scomposte, emesse parte per speranza, parte 
' timore, precisamente come l'indica U tedesco ^heulen". 

Nec numerare. . . . paventi Ecco l'interpretazione del Bumouf: 
L piaga, per grande che fosse, non respingeva le donne ger- 
tte: esse esaminavano le ferite, le consideravano, vi fermavano 
guardo senza tremare. È inutUe poi aggiungere che si af- 
I vano a medicarle. 

(38) Acies indinalas .. . restittUas, ecc.: Lo sappiamo anche da 
I re {B. G. I, 51): „Germani omnem aciem snam redis et carris 
: undedenmt, ne qua spes in fuga relinqueretur : eo mulieres 
I "^erunt, quae in proelium proficiscentes milites passis crìnibus 
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sanctum aliquid et providum putant, nec aut Consilia earun 
aspemantur aut responsa negleguot. Yidimus sub dm 
VespaBÌano Veledam, dìu apud plerosque numìnis lo« 
Labitam; sed et olim Albrunajm et complures alias ven^j 
rati sunt, non adulatione nec tamquam facerent deas.'^' 



flentes implorabant, ne se in servitutem Bomanis traderen--- 
Esite però non solamente opponevano i petti perchè ì marìu é 
i figli non fuggissero, ma esse stesse combattevano quando faceq 
bisogno. — Dione compendiato da Sifilino (LXXI, 3"), dice cbi 
quando Marco Aurelio battè i Marcomani ed i Quadi, dopo !i 
battaglia si trovarono tra i cadaveri dei barbari uccisi aiieb 
i corpi di donne annate. — Vedi pure Plutarco (Marius, XD 
e XX VH) 

Quibus. . , obsides pudlae. . . itnperanlur : Fatto notato da Su* 
(Odor. 81): „a quibusdam novum genus obsidum, femiuas exigo 
tentavit, qiiod negligere marium pignora sentiebat". — Tal» 
invece di nobiles, vorrebbe leggere nubìles, ma è dizione evide* 
mente erronea. 

(29) Inesse. .. sanctum aiiquid a providum: Cioè, divino e pro- 
fetico. B Labletterie dice che queste profetesse furono l'origina/" 
delle nostre fate. 

Responsa neglegunt: L'osservò anche Cesare, il qaale, nell» 
guerra di Ariovisto, seppe che tra i Germani era costnmana 
che le madri di famiglia con loro sorti e vaticinii dìchiarassHt 
se fosse utile attaccar battaglia. (Vedi Caes. B. G. I, 50. i- 
„Apud GermanoH ea consuetudo erat, ut matres familiae eona 
sortibus et vaticinationìbus declararent utrura proelium commiB 
ex usu esset, necne".). 

Vidimus. . . Veledam: Era questa una celebre loro indo^ 
(Waldbewohnerin ; Wèile = Hexe = strega), della schiatta i 
Bracteri, la quale, come narra Stazio (Sj/lv. I, 4, S9: ncapti* 
preces Veledae"), dopoché i Bructeri vennero assoggettati ii 
Komanì, fu fatta prigioniera e condotta a Roma. Tacito i 
menzione di lei e d'altre indovine anche in altri luoghi: IH 
rV, 61: „ea virgo (Veleda) nactiouis Bructerae late imperitai* 
vetere apud G^rmanos more, quo plerasque f^minarum fatidic*l 
et angescente superstitione arbitrentur deas . , . Tuncqne Veled»* 
auctoritfis adolevit ; nam prosperas Germanis res et excidiiui 
legionum praedixerat." — Hist. IV, 165: „Sic lenitis Tencterii 
legati ad Civilem et Veledam niissi cum donis", — Hist. V, S: 
-Multa luce reverti hostes, captis navìbus, Praetoriam trirenK» 
flumine Luppia donum Veledae traxere." — Hist. V, 24: „K»* 
Gerialis per occultos nuutios Batavis pacem, Civili veniam osteP" 
tans, Veledam propinquosque monebat, fortunam belli, . . mutare.' 
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9. Deorum maxime Merciirìum colunt, cui certis 
diebas humanis quoque hoatiis Htare fas habent, Martem 
concessis animalibus placant [et Herculem]. Pars Sueborum 



— H Zeruial, invece di Veledam, legge Velaedam. — Vidimtts, 
probaWbnente quando fu condotta come prigioniera dietro il 
CHTO trionfale dei vincitori. 

Sed et olim Albrunam : Altri leggono Auriniam, altri Albriniam. 
Secondo le congetture di Lipsio, il nome sarebbe Àlurinia, o Al- 
nznifl, dove 1'/ si sarebbe — caso frequente — scambiato coU'h. 
Se il nome era Albrinia, o Alvrinia, o Alninea, non era altro 
che il nome Alrune, che avevano le donne indovine dei Germani. 
Secondo Jordanes (rfe re6. Goih., cap. 24), Aliorunae = magae 
mtdieres = Zauberfirauen, composto da ali e runa, Eune, Ge- 
lieimniss ^ segreto ; cioè le donne eh© erano in possesso di totte 
le arti segrete (magiche). Alrune, ted. mod. Alraune, si chiama 
ancor oggidì una radice, cui il popolino superstizioso attribuisce 
virtù magiche. II Miillenhof invece legge ABminam, è così pure 

kemagel ed il Habn : e questa pare pure la miglior lezione, 

1 vero originario nome germanico, da cui poi Ì Romani 
Albrinia o Aiirunìa. Albmna poi, secondo alcuni, vor- 

dire „eine mit Runenkrafb der Elbe (Alb-runia) begabte 

lomplures àlias: Dione Cassio {comp. da Sifil. LXVII, 5) 
i la vergine profetessa FsEwa = Ganna, che successe a Veleda, 

a Roma,' e fu onorata da Domiziano. Svetonio invece 

14) ricorda una profetessa del paese dei Chatti, nella quale 
molta fede Vitellio: „vatÌGÌnante Catta (Chatta) muliere, 
lut oraculo acquiescebat" . 

Vèr tamquam /acerent deas: Nelle Storie (IV, 61) dice: „ar- 
nir deas". A queste parole non fa coatradizione il luogo 
te, poiché (nota il Bumouf) colla frase „nec tamquam 
Qt deas", Tacito vuol dire che la fede religiosa, non l'adula- 

conservava questa specie di divinità terrestri; che i popoli 
acevano in esse una potenza sopranaturale preesistente 

derivante dagli uomini, i quali, adorandole, credevano di 
e dee non fatte tali da loro, come il vile Senato romano, 
veva prostituito gli onori a DrusiEa, sorella di Caligola, 
a figUa di Poppea e di Nerone, morta all' età di quattro 

(V. Svet. Califf. 24, 10, e Tao. Ann. XVI, 21, ecc. — H 
■y poi (Rèe. Mérov. VII, tomo II, pag. 242) scrive: „Dan3 
it exalté de l'àme, il arrivait souvent aux femmes germaìnes 
endre la parole en vers improvisés, ou dans un langage 
poétique et plus modulò qua le simple discours, On en 
ì une foule d'éxemples dans les sagas, qui sont le monu- 
le plus complet des anciennes moeurs germaìnes". 



et Isidi Bacrìfìcat : (3(>) uade causa et origo peregrÌDO sacro, | 
parum comperi, niai quod Bignum ips 



(30) Deorum maxime Mercurium colu 



VI, 21) dice: „Gennani deorum numero eos soios uuuiuib, qaosm 
cemtmt et quorum aperte opibns ìavantor, Solem et Vulo**""" ' 
et Lunam; reliquos ne fama quidem accepenmt" . Parland 
Gal\i però usa le stesse parole di Tacito (B. G. VI, 17): , 
maxime Mercurium colunt". — Mercurium =Vulcaimm = 
num =^ Odinum (Wódan, althdtsch. Wuotan, nord. Othìu). 
dan = Mercurius animas cogeus = "Ep^tìz i^oyotii^^tmi:, cioè : 
che radunava nel Walhalla le anime dei prodi, Cfr. Paolo Di 
[De gesti3 Langob. I, 9) : „ Wodan sane, quem, adiecta littera, G 
dixenmt, ipse est, qui apud Romanoa Mercurius dicitar, 
aniversis gentibua ut deua adoratur." — H nome del gioì 
Mercoledì prova pure che il Mercurio dei Eomani era il V 
dei Germani, poiché Mercoledì, V antico Dies Mereurii ^ Wod 
o Odinstag (oggidì Mittwochtag, abbreviato poi in Mittwotd 
rimase ancora oggigiorno neE' inglese Wednesdag e nello 3c< 
Wodaìistag. (Cfr. la fcrmola battesimale dell'antico tedesco 
vorsacho... Woden": ich entaage dem Wodan). — Tacito 
parla anche altrove di questi dei Germani, cioè negli Ann. ( 
57) e nelle Hist. {IV, 64). Dopo di Tacito manca negli «cr 
romani qualunque menzione su tale argomento. Eppure gli acr 
medioevah hanno più o meno qualche notizia di queste div 
come Jordanes (cap. 5) ; Paolo Diacono (I, 9) ; Jonas Bobb ; Gh 
Turon (II, 29) e Widukindo (I, 12). Ora è certo che eas 
potevano averne notizia dalla Germania di Tacito, perchè q 
operetta fu quasi sconosciuta ai loro tempi, per cui par 
conchiudere, che queste denominazioni di divinità gennai 
fatte con nomi romani, foaaero anteriori anche a Tacito. 

• Humanis quoque hoaliia: Cfr. Ann. (I, 61): „Iucifl propì 
barbarae arae, apud quaa trìbunoa ac primorum ordinnm e 
rionea mactaverant". Qàeata ferocia dei sacrifizi di vittime n 
durò anche nei tempi appresso, e Procopio {Bell.- Goth. D 
dice che i Franchi, quantunque adorassero il Cristo, fact 
sacrifizi uinani. Anche Sidooio ApoU. (8, 6) Ed. Gre( 
(pag. 302) lo nota: „Mos est (Saxonibus) remeaturis deci 
quemque captorum per aequales et cruciariaa poenas, plu 
hoc tristi quod superstitioao ritu necare". Cfr, ancora Jori 
(5, 1); Paolo Diac. (I, 8), ecc. 

Martem... [et Herculem]: (Quanto ad Ercole, vedi pafj 
nota 10. — n Grimm crede che la divinità corrispondente a q: 
Ercole sia Irmùt, altri invece Donar o Tkorr. Cfr. Oerm. cap 
Per Marte, cfr. Ann. (XIH, 67): „victorea diversam aciem Mai 
Mercurio sacravere", e Hisl, (XV, 64) : „rediaa6 voa in corpoa no 
que Germaniae communibus deis et praecipuo deorum ì 
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figuratum docet advectam religionem. (^i) Ceterum nec 
eoliìbere parietibus deos ncque in ullam humani cria 
speciem adsimulare ex magnitudine coelestium arbitrantur : 



grates agìmns''. — Martem = Thorium = Thor, o (secondo altri) 
Tyr. Thor ^ Thot = Tent = Erich = Erch =- 'Apr^, Kriegsgott — 
Marte, Dio della gnerra. H lat. dies Martis ^ Tiusday ==i Tura* 
day = Tuesday =^ Dirstag =^. Dinstag — Martedì. Se Hercuiem 
é = Jovem = Tonantem ; allora Jovip dies -= Donnerstag — 
Giovedì. — B Bumonf nota che MarUm è forse la stessa divinità 
che nell'Edda islandese è appellata Tyr, e che ha dato il suo 
nome al Martedì (Martìs dies), che in islandese dicesi Tysday ed 
in inglese Tuesday. (Ofr. la Parte II, Gap. DI). 

C(mces3is ammalibus: Cioè, ammali ch'era permesso di sacri'* 
ficare, quali cavsdli, suini maschi, e montoni. 

Pars Stieborum: Ciò è inesatto, perchè, secondo ogfhi pro- 
babilità, gli Suebi non si distinguevano tra loro per diversità di 
culto religioso. 

IMi: Non si può stabilire con sicurezza quale divinità 
germanica oorrisponda a questo nome: alcuni pensarono alla 
nordica Frigga o Frikka^ moglie di Wòdan; altri alla Luna, la 
quale aveva una parte assai importante nella vita dei Germani; 
ofr. infatti il cap. XI, 2: „coeunt. . . certis diebus, cum aut In^ 
choatur luna aut impletur; nam... hoc auspicatissimum initittm 
credunt". — Recenti interpretazioni invece, accordandosi in gran 
parte col Grimm, identificherebbero questa divinità con Nerthus^ 
dea della Terra. (V. la nota 95 al cap. 40 della Oemnania^ e vedi 
pure la Parte II, Cap. IH). 

« 

(31) tAbumae: Cioè y,navis", sost. dai Libumi, che adoperavano 
tali navi leggere. (Vedi Vegezio, V, 3. — Quanto ai liibumi, 
vedi la nota 1, pag. 26 segg.). — Intendendosi Isidi = Lunae, 
si spiegherebbe ammettendo che agli occhi del narratore 1! im- 
magine rozzamente lavorata di questa dea abbia ricordato la 
forma delle navi dei Libumi, le quali erano veramente foggiate 
a mezza-luna, molto incavate cioè nel mezzo e terminanti in 
due punte acuminate ai lati. Queste navi, leggerissime e da du:e 
rematori, vennero menzionate anche da altri. (Caes. B. G. in, 
9, 1; Hor. Od. I, 37, 30; Epod. I, 1). 

Quanto poi agli Bei qui ricordati, devesi notare che, tranne 
Iside, Tuistone, Ercole, Mercurio e Marte, egli non ne menziona 
altri, mentre abbiamo già veduto (nota 30, pag. 54) che Giulio Cesare 
dice: „Deorum numero... ducunt Solem, Vulcanum et Lunam". 
L' side egiziana aveva per principale attributo una nave: ma 
coi ie passò V Iside egiziana in Germania ? Forse, /dicono, per 
um delle antiche migrazioni dei popoli. Questa supposizione però 

/ 
/ 
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non poggia su solide baai, ed azzardata è pure quella di chi 
crede che il nome moderno della capitale di Francia venga da 
un tempio consacrato ad Iside in vicinanza di quella capitale, 
jpar Isin, appoggiandosi alla circostanza che le armi di Parigi 
sono una nave, e che, si dice, una statua di 'Iside sia stata con- 
servata nella chiesa di S. Grermano fino all'entrare del secolo 
decimosesto. Petit-Badel scrisse su questo argomento una dotta 
dissertazione. Ma pure, specialmente per il passo citato di Cesare, 
e l' altro di Tacito ( Germ. XI, 2), parrebbe più probabile che questa 
Iside sia stata la luna. I miti in fatti di Io e di Iside possono 
benissimo adattarsi al culto della luna, oltredichò i 
di dies Lunae ^ precisamente il tedesco Mondtag (ted. n 
inglese Monday — Lunedi. — Come spiegare ad 
confusione di miti? D Grimm, raffrontando tra lorc 
ìqcerte leggende, che risguardavano il culto e le al 
questa dea Isis, e quelle insieme di altre divinità 
ricordate da Tacito, trovò che vi doveva esistere un 
in onore di qualche divinità, dalla quale doveva < 
la buona fortuna nella navigazione, sia la fertilità 
sia la felicità dei matrìmonii. Ma la divinità che pi 
riunirebbe in aè questi vari attributi, e quella ricord 
al cap. 40 della Germania, la dea Nerthùs, che è la 
questa adunque si confonderebbero le singole at 
questa dea Isis, tanto variamente interpretata. (V 
Parte II, Cap. m). 

Dal passo su citato di Cesare si rileva ancora e 
adoravano anche Giove siccome il Dìo del tuono 
cioè il Jupiter fulgurans o tonans, cui Hephaestn: 
apprestava i fulmini. Cfr. di fatto il tedesco donnei 
con Donnerstag =- Jovis dies — Giovedì. (Cfr. la noi 
et Herculem, pag. 54). Abbiamo poi la testimonianz 
anglosassoni Engisto ed Orsa, i quali, dopo U loro i 
Britannìa, dicono: n"*'^ rivolgiamo preci ai nosti 
a Saturno, a Giove ed agli altri che reggono il eie 
tutti a Mercurio, che noi in nostra favefia chiamia 
Che il Sabato sia stato consacrato a Saturno, sìmbo 
originaria, e padre di Giove e di tutti gli Dei, lo i 
duzione del lat. IHes Scttìtrni (it. mod. Sabato) nel tee 
mod. Samstag, ingl. Saturday, e con ciò acquiet 
prova di verità le parole or riferite di Engisto 
I passi già riportati di Tacito {Ann. Xm, 57 e 
provano chiaramente che Marte era divinità ben 
Mercurio. Nel secondo dei due passi. Marte vien chi 
cipuus deorum": ma più tardi si scambiò probabUns 
Erich, riferendolo non più a Mais, 'Apr,?, ma bensì i{ 
con Jupiter = Donnergott. (Thors-tag =- Donnerstag = 
day). Il latino dies Veneris corrisponde al tedesct 
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lucoB ac nemora consecrant deorumque nominibus appellant 
secretum ìllud quod sola reverentia vident. (^2) 

10. Auspicia sortesque ut qui maxime observant: 
sortium consuetudo simplex. Virgam frugiferae arbori 
decisam in surculos amputant eosque notis quibusdam 
discretos super candidam vestem temere ae fortuito spar- 
gunt.(^^) Mox, si publice consuletur, sacerdos civitatis, 
sin privatim, ipso pater familiae, precatus deos coelumque 
suspiciens ter singulos tollit, sublatos secundum impressam 
ante notam interpretatur. Si prohibuerunt, nulla de eadem 

perfetta analogia, poiché == Tag der Freia, la quale Freia era 
precisamente tale come la Venus latina e r'A<ppo8{T7) greca, cioè 
la dea dell'amore e della fecondità. Il giorno di Damefiica final- 
mente, Sonntag o Sontientag =, come è chiarissimo dalla stessa 
parola, giamo del sole. (Cfr. la Parte II, Gap. IH). 

(82) Nec cohibere parietibus deos, ecc.: Pure sappiamo (Ann. 
I, 51), che nel paese dei Marsi eravi il tempio di Tanfana: questo 
fatto però fa eccezione. 

Lucos ac nemora consecrant: Selve sacre sono ricordate negli 
Annali fll, 12; IV, 73) e nelle Storie (IV, 14). Anche Lucano 
(m, 399) e Claudiano (I, 228) parlano delle selve sacre dei 
barbari. Gli stessi Komani avevano questo medesimo culto, come 
si vede da Plinio (Hist. Nat. XII, 1), da Seneca (Epist. 14) e dà 
altri scrittori. Ma i Bomani, a somiglianza dei Greci, popolavano 
di Ninfe e di Fauni le selve, che i Germani avevano in conto 
quasi di templi degli dei. 

(SS) Atispicia: = „indicia ex auspicio", cioè „avium consul- 
tatìone", ecc., tutti i modi che usavano per conoscere il valore 
degli dei. L'osservanza degli auspici e delle sorti (dice il Van- 
nucci) è tanto più grande nei popoli quanto maggiore è la loro 
barbarie. Ci vuole una civiltà avanzatissima prima che Fuomo 
riconosca che la chiara ragione è la sola sorgente di ogni pre- 
dizione dell'avvenire. 

Sortesque: Cfr. Caes. (B. G., I, 50): „matres fanuliae eorum 
(Gennanorum) sortibus et vaticinationibus declararent, utrum 
proelium committi ex usu esset, necne", e (B. (?., I, 53): „Is 
(C ^us Valerius Procillus) se praesente de se ter sortibus consultimi 
di ^ebat. . .sortium benefìcio se esse incolumem.^ 

Virgam. . , ,in surctdos ampiUant: Da Erodoto (IV, 67) e da 
A imiano Marc. (XXXI, 2) si vede che anche gli Sciti e gli 
A mi avevano le bacchette divinatorie. Nella stessa Bibbia si 
tr vano indizi di questo modo di divinazione. Si legge in Osea 
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re in eundem diem coasultatio ; sin permiasum, auspiciorum 
adhuc fides exigitur. Et illud quidem etiam hic notum, 
avium voces volatusque interrogare : C^*) proprium gentis 
equorum quoque praesagia ac monitus experiri. Publice 
aluntur isdem nemoribus ac lucia, candidi et nullo mortali 
opere contacti^ quos pressos sacro curru sacerdos ac rex 
vel princepd civitatis comitantur hinnitusque ac fremitus 
obserrant. (^^) Nec uUi auspicio maior fides, non solum 



(IV, 12): ^Populus meus in Ugno suo interrogavit, et baculns 
eius annuntiavit ei", ecc. Ed i maghi e i negromanti andavano 
sempre fomiti di bacchetta. - — Le natae poi dovrebbero corri- 
spondere indubbiamente ai caratteri runici. 

(84) Si publice conmletur: Cioè, se si consulta sopra affiun 
pubblici. (Altri leggono consulatur, co^isidtetur, e consulUur,) 

Pafer/amiliae: In Cesare (B, G,, I, 50) vediamo che anche 
le madri di^ famiglia consultavano. 

Ter: E confermato da Cesare (B, G., I, 53, 7). 

Singulos: Cioè „surculos"; cosi pure subito dopo: si proki- 
buerunt..., sott. : ^surculi" o „sortes". 

Etiam hic: Cioè, anche in Germania, oltreché a Boma ed 
in Grecia. 

Avium: Specialmente aquile,- corvi, cuculi, rondini, pettirossi, 
cingallegre, picchi, cornacchie e galli. 

(36) Equorum prescigia, ecc. : Si sa che anche i Persi cliiede- 
vano presagi ai cavalli: neir esercito di Ciro vi erano cavalli 
sacri e bianchi come quelli dei Germani; la spedizione di Serse 
è accompagnata da cavalli e da carro sacro; dal nitrito di nn 
cavallo è proclamato re Dario, (Erod., ì, 189: twvttc Jepwv wnc»v 
ttìv Xfioxwv; cfr. pure Erod. VII, 55, e in, 86). E Giustino pure 
(I, 10) nota: „solem Persae unum Deum esse credunt: et equos 
eidem Deo sacratos ferunt." Questa conformità di usi tra i Persi, 
i Germani, i Greci ed i Bomani, che ora prova sempre più la 
comunanza di loro origine, era notata con meraviglia dagli 
antichi. Lo stesso Giusto Lipsie (sec. XVI), parlando dei Persiani, 
dice: ;, studiose notavi et comparavi, qui mirum in omni ratione 
vitae, imo et lingua, consentiant cum Germanis.** — La Venere 
romana non è altro che F Afrodite greca e la Freia germiuiica; 
ma è divinità originariamente orientale, essendo l"!Afpo6ltì] vote 
orientale. Mentre i Persiani adorano sopra tutti gli Dei il soh, 
vediamo che uno dei giorni della settimana, la domenica (il gion o 
consacrato alla divinità suprema : dies Dominis), si dice dai Gc •- 
mani Sonnentag o Sonntag, cioè giorno del sole ; e cosi infin ti 
sono gli esempi. 
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apud plebem, sed apud proceres, apud sacerdotes; se enim 
xninistroB deorum, illos conscios putant. Est et alia ob- 
servatio auspiciorum, qua gravium bellorum eventus explo- 
ratur. Eius gentis, cum qua bellum est, captivum quoque 
modo ìuterceptum cum electo popularium suorum, patriis 
quemque armis, committunt : Victoria huius vel illius prò 
praeiudìcio accipitur.W ' 

11. De minoribus rebus principes consultant, de 
maioribus omnes, ita tamen ut ea quoque quorum penea 
plebem arbitrium. est^ apud principes pertractentur. Coeunt, 
nidi quid fortuitum et subitum incidit, certis diebus, cum 
aut inchoatur luna aut impletur; nam agendis rebus hoc 
aufipicatissimum initium credunt. Nec dierum numerum ut 
Bos sed noctium computant. C^*^) Sic constituunt, sic con- 
dicunt : nox ducere diem videtur. lUud ex libertate vitium, 



Quo8 prtssos sacro curru sacerdos, eco : Nota V Orellì ohe in 
niun tempo vi fu presso i Germani una vera teocrazia, e che, 
anzi, dopo che essi abbracciarono il cristianesimo, rinunziarono 
ai propri vocaboli per accettare quelli della Chiesa: cosi da 
<peop6tspo< fecero Prtester, mentre invece la parola ^sacerdote** 
presso ai Goti, era ffudja^ e presso ai Burgundioni ^ni^^o = natu 
mazimus. 

(36) Qua gravium bellorum, ecc.: Ecco le ordalie, ossia il 
duello, il quale, per malinteso punto d'onore, conservato ancora 
ai nostri giorni, mostra chiaramente di essere ciò che è : avanzo 
vero di barbarie. — Anche nella guerra di Mario si trova che 
un Teutono gli propose di decidere la sorte dei due eserciti con 
un singolare combattimento. (Frontino, Stratag., IV, 7.) 

Praeiudicio: Non tanto forse nel senso di „ predizione" o di 
^pronostico", quanto forse di ^giudizio che antecipatamente (prae) 
si accettava per vero e buono." 

» 

(37) De minoribus principes, ecc.: Principes =„nobiles liberi"; 

omnes == „hobiles liberi et ignobiles liberi", ond* è chiaro che tra 
i Germani e* era diversità di gradi sociali. In queste semplici 
istituzioni e* erano i primi germi di governo rappresentativo e la 
p-ima idea della potestà regia limitata dallf deliberazioni del 
j polo. H Montesquieu (Esprit des Lois, XI, 6) dice: „Dai Ger- 
ii jii adunque gl'Inglesi hanno preso l'idea del loro governo 
j itico. Questo bel sistema è stato trovato nei boschi!" 

Pertractentur: Lezione migUore dell'altra praetactentur, del 
e lice Vaticano 151 8, perchè secondo i filologi migliori, non 
€ ite nel latino classico la parola „praetactare". 



.1 



lon siinul nec ut iussi conTeDÌunt, eed et alter et 
^ies cunctatione coeuntium absumitur. Ut turbae 
, coneidunt armati. (^) Sìlentium per sacerdotes, 



•eunt: Qneste adunanze hanno somiglianza coh le assemblee 
ckiamate Campi di Marzo e Campì di Maggio (Champa 
) e Champs de Mai), nelle qaali si deliberava e si stabiliva 
zzo dei suffragi del popolo tutto ciò che riguardava il 
nerale della nazione. (Vedi Robertson, Charles V, intr. II.) 
l'ole poi che tanto Cesare quanto Tacito usano, parlando 
» adunanze, il verbo cùire, ma non le chiamano mai ronitia, 
invece concilia da concire, facendo cosi sottilissima distilt- 
ra le assemblee germaniche e le romane. L' antica deno- 
ne tedesca di queste adunanze popolari era Ding e Thiiig, 
ogia con r odierna parola Storiking. 

tna. . . .auspicatissimum initiutn, ecc.: Cfr. la nota 30, pE^. 
ti, pftg. ^- Notiamo qui solamente che il vocabolo san- 
ta« = gr. \f.-f{n\ = germ. man, vuol dire ìnensorem. 
rtis d^bus: Il nome di queste adunanze era Maigedingi 
di primavera) e Herbstgedinge (quelle di autunno). 

X dierum numerum sed noctium compatani : Il medesimo 

accennato anche da Cesare per rispetto ai Qalli (B. 6., 

2): „spatia omnis temporis non numero dierum, 3ed 

1 fìniunt: dies natales et mensium et annorum inìtia se 

nt, ut noctem dies subsequatur." Questo modo di contare 

è comune ai popoli orientali, specialmente agli Ebrei, 
li festività religiose, ecc., cominciano, come è noto, sempre 
ra, e terminano alla sera successiva. Cfr. le parole delift 
ìcrittura, nel principio della Gmesi: „E fu sera e fu mattiM, 
■no". A lungo si conservò quest'uso presso i popoli genna- 
htì durante il Medio Evo. Cfr. le espressioni della Lex Salita 
i: „ìnter decem noctes"; (tit. 76): .super septem noctet 
tibus eum rogare debet, ut ante iudicem debeat convenire; 
ea iterato ad noctes XIV", ecc. E nel Sacksm-Spiegel (I, 67): 
man beklagt iiber Ungerichte, den soli man tagedingen 

1 iiber vierzehn NSchte," Un avanzo di quest'usanza 3Ì 
ancor oggidi nella lingua inglese, in cui non si dice otto 
quindici giorni, ma, sette notti, quattordici notti: sennight 
u nights) e fortnight (^fourteen nights). Cfr. il ted. vier- 
age = 15 giorni, nella frase „heute iiber vierzehn Tage" = 

quindici (giorni). — H Panckoucke osserva poi che an or 
in alcuni paesi di Francia si dice à nuit per dire awjoMrd*/;»- 

i) Sic cottstituiml sic condicutU: sic, cioè, fra tante no ti. 
'erbi qui adoperati sono verbi propri del foro : il pri io 
i : stabilire il tempo in cui ritrovarsi per trattare un affa e ; 
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quìbus tum et coercendi ius est, imperatur. Mox rex 
Tel princeps, prout aetas cuique, prout nobilitas, prout 
decus bellorum, prout facundia est, audiuntur, auctoritate 
Buadendi magis quam iubendi potestate. Si displicuit sen- 
tentia, fremita aspernantur ; sin placuit, frameas concutiunt : 
lionoratissimuin adsensus genus est armis laudare. .(^^) 

12. Licet apud concilium accusare quoque et discrimen 
capitis intendere. Distinctio poenarum ex delieto. Prodi- 
tores et transfugas arboribus suspendunt; ignavos et im- 
belles et corpore infames caeno ac palude, iniecta insuper 
crate, mergunt. Diversitas supplicii illuc respicit, tamquam 
Bcelera ostendi oporteat, dum puniuntur, flagitia abscondi.(*^) 

il secondo : dichiarare all' avversario il tempo in cui deve presen- 
tarsi in giudizio. Cfr. Cincius presso Geli. (XVI, 4, 4): ^status 
condictusve dies cum hoste". 

Xox ducere dietn videtur : Ciò si connette : 1) coli^ anno lunare, 
e 2) colla credenza religiosa che la luce ed il giorno uscissero 
fdorì dalle tenebre e dalla notte. L'identica usanza è notata da 
Cesare presso i Galli (B. G., VI, 18). 

Ut iìissi: Cioè, secondo il costume romano, come comandati, 
invitati, ecc. 

Ut turhae: Miglior lezione di ut turba \ intendi: allorché piace 
alla moltitudine. 

(39) Silentiiim 2>er sacerdotes ... .imperatur : Ciò indica che non 
vi era nessun capo politico, il quale presiedesse all' adunanza, e 
tanto il rex, quanto i ptnncipes^ avevano solamente il diritto di 
essere ascoltati (audiuntur), quando però fosse piaciuto turbae. 
Sin placuit, frameas concutiunt: Cir. il passo delle storie (Hist, 
V, 17), in cui si conferma questo loro costume : , ubi sono armo- 
rom tripudiisque (ita illis mos) adprobata sunt dieta (Civilis)". 
Lo stesso costume affermano Tito Livio (XXI. 28) e Cesare 
B, 6., Vn, 21) dei Galli. Si vede poi dalle parole „mox rex vel 
principes", ecc., che qui si parla tanto delle assemblee di popò* 
lazioni rette a monarchia, quanto di ' quelle rette a repubblica, 
perchè il principes sottintende civitatis, 

(^0) Distinctio poenarum ex delieto: Pare (nota il Vannucci) che 
i rermani non conoscessero che due delitti capitali: il tradimento 
e a codardia : impiccavano i traditori ed annegavano i poltroni. 
Qi esti erano i soli delitti pubblici presso di loro. Le offese pri- 
va e si giudicavano dai privati e si punivano con un'ammenda. 
Ci però non è rigorosamente esatto. (Cfr. la Parte II, Cap. IV 
B ii questo lavoro.) 



) 
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Sed et levioribus delictis prò modo poena: equorum pe- 
Goxumque numero convicti multantur. Pars multae regi 
vel civitati, pars ipsi qui vindicatur vel propinquis eius 
exsolvitur. Eliguntur in isdem conciliia et princìpes, qui 
iura per pagos vicosque reddunt ; centoni singulis ex plebe 
comites consilium simul et auctoritas ad8unt.(^0 

13. Nihil autem neque publicae neque privatae rei 
nisi armati agunt. Sed arma sumere non ante cuiquam 
moris quam ciyitas suffecturum probaverit. Tum in ipso 

Ignavos: 1 vili; imbelles: gli imbelli (da in e bellum?), cioè, 
gli inetti alla guerra. 

Corpore infames: Alcuni intendono: quelli che erano stati 
feriti a tergo mentre fuggivano. Il Montesquieu (loc. cit.) intende 
di quelli che si mutilavano per rendersi inabili aUa guerra. Ma 
è evidente che non ha questo senso, si invece quello di „ gli in- 
continenti, i lussuriosi", ecc. Cfr. di fatto Tacito (Ann.^ I, 73): 
„Ca8sium quendam mimum corpore infamem adscivisset" ; (Ann. 
XI, 49) : „Quinctianus mollitia corporis infemis" ; e Panili Sent. 
(II, 26, § 1, 4): ^infames et eos qui corpore quaestum faciunt", ecc. 
Cfr. ancora i Capit VH, 356, Ed. Walter, li, 150] Lex Visig. 3, 
5; Ed. Walter, I, 487, ecc. 

Caeno: = coeno; corno oc palude, cioè „caeno paludis", ossia 
„in caeno paludis", oppure ^in caenosam paludem". 

Orate: Simili punizioni sono ricordate anche da altri, da 
Livio, ad es., che le chiama „novum genusleti** (Livio, 1,51,9; 
e rV, 50, 4). E Plauto, parlando dei Cartaginesi (Poen,, V, 2, 66): 
„sub cratim uti iubeas sese supponi atque eo lapides imponi 
multos, ut sese neces". 

Scélera, . .flagitia: Il primo è riferito a „proditores et trans- 
fugas", l'ultimo ad „ignavos et imbelles et corpore infames". 

(41) Pars tmUtae: La multa poteva essere: P multa sulla 
proprietà; 2° multa sul bestiame; 3^ multa di danaro; 4^ una 
multa o perdita qualsivoglia (forse: .portio multa, o muleta, da 
mulctum, particip. di mulgeo, mulsi, mulctum o mulsum, 2). È 
da notarsi però che la parte, che toccava ,^regi vel' civitati** (se- 
condo che e' era monarchia o repubblica), non era né per impor- 
tanza né per quantità uguale a quella che toccava all'offeso: 
tutt'al più era un terzo. di quella. Tacito forse l'ignorava e perorò 
pone prima questa dell'altra. Nell'antico Unguaggio alto-tedesco 
chiamavasi questo compenso fredtis, 

Princeps qui iura. . . .reddunt: Lo nota anche Cesare (B. 6., 
VI, 23, 5): „in pace nuUus est communis magistratus, sed princeps 
regionum atque pagorum inter suos ius dicunt controversiasqus 
minuunt." 
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concilio Tel priDcìpum aliquis vel pater vel propinqui 
Beato frameaque iuvenem ornant: haec apud iUos toga, 
hic primus iuventae honos; ante hoc domuB pars vìdentur, 
mos rei publicae. (^^) Inaignis nobitìtas aut magna patrum 



hiffus: Gin, gr. ^a.ltt (= ^%) = aia = Aufe), cioè Bezirk, 
uidsclìafl; = cantone. Così sappiamo (Caea., B. G., VI, 11, e 
K. Germ., 39, 6) che gli Suevi ed i SemnoHes abitavano in 
nto Gaiien, o Bezirken. 

Centem, eoe. : Ogni popolo si divideva in cantoni (poffos), 
ni cantone in villaggi (cicos). Ogni cantone era di solito diviso 
100 circondari minori, o vici, retti ognuno da un centenus 
ù tardi centenarius, contenarìus), o cornea, assessore al capo 
iMvps> e incaricato d'amministrare la giustizia. Questi cmnes 
i taJdi si dissero Grafeii (Graf ^^ der Grave o Grane — Grise 
^reise). 

(48j 2iìhil autem. . ..Htai armati agurU: Cfr. Germ., cap. 11, 4 
% 3 : „vA turbae placuit, considunt armati" — ntum ad negotia, 
s minas saepe ad convìvia procedunt armati". Tucidide (I, 6) 
(t questa abitudine anche nei Greci antichi, e Cesare (B. G. 
56) nei Galli: „Ubi intellexit. . . .armatam concilium indicit. 
« more Gallorum est initimn belli : quo lege communi omnes 
beres armati convenire consuerunt." E B. G. VI, 21: „Vita 
nis in venationibus atque in studiia rei militari consistit: ab 
■vulis labori ac duritiae student." Livio (XV, 22) ricorda un 
ul costume anche tra i Parti. 

Std arma sumere, ecc.: Come presso i Germani il giovane 
ìto di minorità ricevendo le anni, cosi più tardi in Francia il 
le anni fu segno anche di adozione. Guntramìo, volendo di- 
kiw maggiore, e adottare il suo nipote Childeberto, gli disse : 
owtto questo giavellotto nelle tue mani come segno che ti ho 
io il mio regno." E poi rivolto all'assemblea aggiunse: nVoi 
lete che il mio figlio Childeberto è diventato nomo, prestategli 
Jedienza." (Montesquieu, loc. cit. XVIII, 28.) 

Non ante. . . quam dvitas sitffectwum: Cioè : ^eum" ; non prima 
) lo si abbia riconosciuto capace, atto alle armi. 

Pater, vel propinqui: Si legge nella vita di Lodovico il Pio 
I egli, essendo ancora giovane, andò a trovare Carlo Magno, 
"^adre, al castello dì Bensbourg, ove ricevè da lui la sua spada 
ine prime armi. 

Scoto framtaqite: Lo scudo e la lancia erane le armi proprie 
ai Germano (cap. 6, 3) e con queste si proclamava il giovane 
lano „atto aUe anni", cioè gli si concedeva il diritto di 
ttle e di conconere cogli altri a far la guerra; ciò che, come 
1, era per essi un diritto e non un dovere, come presso 
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globo circumdarì in pace decus, in bello 

e solnin in sua gente cuique, sed apild 

initiiuas quoque civitates ìd nomen, ea gloria est, si 



' non si paò ragìoneTolmente onìre né al precedente „&du- 
iix^a", uè ftl seguente „nec rubor" (nec rubor — scU. ila 
Mentis nobili loco ortis eat — Inter comites — scìl. robu- 
1 comites prìnctpìs — adspici). Chi sarebbero questi eeteri ? 
^ se non era alcuna vergogna far part^ del seguito de! 
[H, tanto piò doveva i^on esserlo nemmeno per i figli di 

famiglie, che anzi lo si riteneva un onore. 
\k mbor: Ammettendo il .ceteris", si spiega chiaramente 

questo punto tanto controverso : I giovani potevano portar 
ni solamente quando l'assemblea dei liberi li dichiarava 
idonei; ma trattandosi di figli di famiglie nobili, o di ge- 
issai meritevoli, si poteva far eccezione e aggregarli prima 
npo D^I seguito di qualche personaggio importante, ac- 
audoU ngli altri giovani che seguivano quel personaggio : 
:iò apposto, cioè di trovarsi in tal compagnia e di fare 

servizio, non si vergognavano. — Goetz di Berlichìngen, 
> „daUa mano di ferro', nella storia della sua vita, racconta 
Bse cinqne anni al servizio del suo cugino Corrado, occu- 
nicamente a sellare e a imbrigliare i cavalli e a portare . 
i del suo padrone. 

ofer comites aditpid: H Montesquieu (loc. cìt. XXX, 16) 
omitatus" dei guerrieri germanici, cioè nei volontari che 
ano i principi alle loro imprese, trova l'origine dei leudi 
aiti. Quelli che Tacito chiama ^comites", la legge salica 
L „aominì che sono sotto la fede del re", e i primi storici 
ttcia H chiamano leudi e /edeli: gli storici posteriori lì 
no vassatli e ignori. 

^Todus qttin... eomUattiS htéet: Comitalus era il seguito del 
)e, che l'accompagnava nelle sue spedizioni private. Nelle 
i dei Longobardi corrisponde a questa parola comifatus la 

Gretind, che nella canzone dei Nibelungi è Ingesinde. Ce- 
ùama questi comites soldurii = Sòldlinge (B. G., HI, 22: 
sexoen^ devotis, quos ili! soldurios appellant') e qmbacti 
pie (B. 6. VI, 15; nfttque eorum ut quisque est genere 
ne am;dÌ88 Ìmn s, ita plnrimos circiun se amhactos dietUe^ipit 

; 9 B. G. Vii, 4U: .Litavicus cum suis dimtibus, quibus 
jhdlorum nefas est etìam in eztrema fortuna deserere pa- 

Gergoviam profugit"). E Tacito stesso [Ann. I, 57) dice: 
itnmque in obsidentes et ereptus Segestes magna cum 
quorum et dientum manu". At^>actua viene dall'antico te- 
uidb(da = vassallo. Ma i vassalli ed i clienti non erano le sole 

^ difesa, che modernamente si chiamerebbero ,Landwebr^. 



lero'ac virtute comitatus emìneat; expetuntur eoiiD 
Ltioaibus et muneribus ornantur et ipaa plerumque fama; 
a profligant. (**) 

14. Cum ventum in aciem, turpe principi virtute vinci, 
)e comitatuì virtatem principis non adacquare, ha 
infame in omnem vitam ac probrosum 8up«»^t't*" 
icipi 8U0 ex acie recessifise : illum defendere, 1 
que fortia facta gloriae eius adsignare pra 
amentum est : principes prò Victoria pugnant, 

principe. (*5) Si civitas, in qua orti sunt, loi 
)tio torpeat, plerique nobilium adulescentiun 
o eas nationes, quae tum bellum aliquod ger 
Dgrata genti quies et facilius inter ancipitia e 
jnumque comitatum non nisi vi belloque tuen 
t enìm a principis sui lìberalitate illum bt 



cap. 6 Germ. abbiamo vednto che si parla di eq 
^s, e Cesare (B. G. IV, 1) narra: „Hi (Suebi) cent 
;re dicuntur, ex quibus quotannis stngula milia a 
mdi causa ex fiaibus educunt". 

(**) Globo: = corona, schiera. 
■Decus: = omamentum, honor, gloria. (Cfr. Germ. 
Finitimas civitates: sott. g^manicas, come al cap. X< 
Ipsa /ama: = gr. aùrj] rj] ^ii[fi). 

(45) Turpe prìncipi virtute vinci, ecc.: Cfr. il noto f 
ione dei Nibelungi {Nibelung. str. 1957): „Ez zaeme", 
ne, „vil wol Tolkes tròst, daz die hèrren vaehten 
leròst, alsò der mìneu hèrren hic islicher tuot; dì 
ih die helme, daz nàch den swerten fliuzet bluot". 

Infame... ac probrosum, ecc: Cfr. Gm-m. VI, 14. 
ire in più luoghi ricorda come anche in Oallia er 
acrificavano questi comites ai loro signori {B. G 
15; Vn, 40). E Ammiano MarceU. (XVI, 12, 60): 

(Chnodomarii, Alamanorum regis) ducenti numer 
;i iimctissimi, flagitium arbitrati, post regem viveri 
\ non mori, si ita tulerit casus, tradidere se -vinciendos' 
i esempi molti ai potrebbero citare, come ne^' epopea angK'' 
one Beoivulf, i v. èSiiiO e segg. ; e nella canzone popal*" 
htnoths Fall, ì v. 251 e segg. 

Sacramentum: = sacrum iuramentum, cioè il giuramento ^" 
soldati, tradotto più tardi dai Greci con (luarrjpiov ; praecipn"" 
amentum =^ praecipuum sacramenti. 
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iruentam victrieemque frameam.'*^) Nam 
iquam incompti, largì tamen apparatus prò 
Bup«iiuiu couunc. Materia muDificentiae per bella et raptus, 
aut expectare annum tam facile par- 
lare hostem et volnera mereri. Pigrum 
ira videtur sudore adquirere quod possis 

17) 

bella non ineunt, non multum venatibus, 

ansigunt, dediti sorano ciboque, fortis- 

bellicosissimus nihil agens, delegata 



eomitatum tuetitur: Altri leggono tueare, ma 
.a porta questa voce, ed i migliori critici si 
igerla; alcuni poi leggono tueantur. 
'a manca in quasi tutti i codici, ma deve 
oichè non si usava in latino il verbo exigere 
e. 

■alitale, ecc. : Finché i germani rimasero nel 
capì cercarono di affezionarsi questi comites 

cavalli perchè, non avendo diritto stabile 
«rre, erano questi i soli doni che potessero 
ro preso ferma stanza nelle terre conquistate, 
Lpensarono i loro compagni con porzioni di 
nero i feudi (feudo, forse derivato da /ell- 
iremiare). Vedi Montesquieu (loc. cit. XXX, 3) 
Charles V). 

. . cediint: II Panckoucke cita a questo pro- 
Sainte-Palaye, che accenna alle cortesie dei 

Evo : „D cavaliere liberale e magnifico si 
he fa delle sue ricchezze, per tener corte 
tamente e spargere a piene mani il danaro : 
unite formano il cavaliere perfetto". 
mtiae per bella et. raptus (se. acquiritur): Cfr. 
) ; „Latrocinìa nulla habent infamiam, quae 
i civitatis fiunt", I signorotti del Medio Evo 
Vannucci) erano per ciò i veri e non degeneri 
i Germani: rubavano ì viandanti e facevano 

Non erano .però certo altrettanto scusabili 

barbari Germani. 
i: nproventum anni, messem". In questo senso 
litri, specialmente nel secolo dopo Augusto. 

S>,lv. in, 2, 22, ecc.) 
oersuaseris: Lo nota anche Cesare (B. G. VI, 
ton student, maìorque pars eorum victus in 



3nius et penatium et agrorum cura teminis seniDusqne 



1€. NuUas Germanorum populìs urbes habitarì satis 
notum est, ne pati quidem inter se iunctas sedes, Colunt 
discreti ac diversi, ut fona, ut campus, ut nemus plauuit. 
VicoB locant non in nostrum morem conexis et cohae- 
reotibus aedificiis: suam quisque donium spatio circumdat, 
uve advereuB caAus ignis remedium sive inscitia aedifì- 
M.n;iLi50) Ne caementorum quidem apud ìUos aut tegularum 
: materia ad omnia utuntur infurrai et citra speciem 
lelectationsm. Quaedam loca diligentius inlinuot terra 



Phaierae torquesqae : Le prime erano di solito d' argento 
ito, fatte a foggia di medaglione, e venivano assicarate sulla 
vl; le seconde erano catene da collo, o braccialetti, o anelli, 
kppifuuo anche dalle leggende e poesie antiche: cfr. ad es. 
otcul/, V. 1194, segg. : „Amiacbmucke zwei, der Halsreife 
sr"; VHeìiand, v. 5o4; nWundan gold", e V Hildebrandslied, 
: „wuntane bouga". 

Et pecutiiam accipere doctàmus: E questo un rimprovero ai 
ani ed ai Romani. Erodiano (IV), circa un secolo e mezzo 
irdi, dice che i Germani erano avidi di denaro e che per 
'endevano la pace ai Komani. Cfr, poi Hist. IV, 76: „pe- 
mqae ac dona, quia solis corrumpantur (Germani) maiora 
Bomanos, et neminem adeo in arma pronum, ut non idem 
im quieti» quam periculi malit". E Atm. XI, 16- ,,CaeBar 
cnm Cbemscum) auctum pecunia hortatur gentile decus (re* 
) magno animo capessere." Cfr. ancora Capilol. M.Anton. 21: 
; et Germanorum auxiUa centra Germanos". 

(M) NtiUas Germanorum populis urbes, ecc. : Per urbes intende 
livellate, regolari e circondate di mura, come quelle dei 
uà. Tolomeo, che scriveva un mezzo secolo dopo Tacito, 
i molte città in Germania, ma egli parla delle città della 
uuiia romana: per la Germania al di là del Reno, quelle che 
la città non erano altro che villàggi. Così debbe intenderei 
e dì Mattio, capoluogo dei Chatti, e della residenza reale 
[aroboduo, ricordate da Tacito negli Anttali {I, 56; II, 62). 
io questo passo non è in opposizione agli oppida, ricordati 
■esare (B. G: IV, li) e VI, lO). Àmmiano, nel quarto secolOj 
èva che i Germani fuggivano le città, „ut circumdata retibus 
i". £ ciò si accorda anche con queDo che Tacito scrive 
Storie, narrando quanto esigevano i Tencteri dagli Agrtp- 
mì per stringere con loro amicizia. {Hist. IV, 64} : „ut amicitia 
tasqne nostra ìn aetemnm rata sint, postulamus a vobis, 
- '8 colonìae, munimenta servitii, detrabatis: etiam fera anì- 
' . si clausa teneas, virtutis obliviscuntur" . Carlo Magno fii 
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I fluitante, sicut Sarmatae ac Parthi, sed strìcta et sin- 
08 artus exprimente. Gerunt et ferarum pelles, prosimi 
le neglegenter, uUeriores eiquisìtius, ut quibus nuUus 
commercia cultusJ^^) Eligunt feras et detracta vela- 
la spargunt maculis pellibusque beluarum, quas exterior 



l'I picturam. . . .mlonim imUetiir: Altri leggono dìveraamente : 
ochly invece di colorum, „corporum"; il Nipperdey „locoruni", 

Sitèlerratieos specus: Quegli scrobes, o fossati (ted. Gruben, o 
lellen), che si chiamavano siros (sEpoù;) In Cappadocia e in 
ia, fotti a forma d'imbuto e divisi ia due parti o piani, dei 

l'inferiore serviva dì granaio, mentre nel superiore si stava 
orare. Perciò Plinio scrive (X. H. XIX, 1, 2): ^in Germania 
isi atqne sub terra id opus (lina texandi) agunt". K cfr. lo 

Plinio A*. H. XVm, 30, 73; e Amm. Marc. XVH, 1, 8. 
Fimo: Una mescolanza di muschio, fronde, paglia e terra 
iosa con sterco di bue o di cavallo ; si chiamava tane o dung, 

1 si rileva da una chiosa di Schlettstadt. 

Suffuffium hieini: Pomp. Mela (LI, 1) dice la medesima cosa 
dannati: n'^b saeva hiemis . . . . specus aut suffossa habitant". 
Sereptactdum fru^btts: Voltaire narra che, ai tempi di Carlo 
i contadini russi nascondevano sotto terra i loro grani; e 
l'usanza durò lungo tempo anche presso i popoli della pe- 
i. balcanica, ì quali cercavano di salvare in questo modo il 
grano, quando eserciti stranieri occupavano i loro paesi. 

{62J Tegumen: Anche tegìmen e tegmen; propriamente co- 
ira del corpo, quindi vestimento. 

Sagum : gr. ooqoi;, mantello di grosso panno, di lana, che si 
tva, come la toga, sulle spalle, ma paragonato da Tacito al 
m romano per la stoffa e il colore. 

Spina consertum: L'uso della spina invece della fìbbia per 
ire la veste è proprio degli uomini che conducono vita sel- 
ia. Virgilio (Aen. H, 594) dà ad Archimede ^consertum tegmen 

Locuplelissimi : H vero senso della parola locitples è in latino 
o di terre", mentre pecuniosws = „ricco di bestiame o di 
ro". Cfr. p. es. Cicerone (De Repub. Il, 9): jjTum erat» res 
Bcore et locorum possessionibus, ex quo pecuniosi et locu- 
svocabantur". Cfr. ancora Cic. (ibid. Ili, 9) ; Plin. H. N. XVIII, 
l); Ani. Geli. (X, 5), ecc. E notiamo che anche Plinio [H. N. 
^m, 35, 133), parlando dei Germani, aveva distinto ì ricchi 

plebe: ^divites a plebe". 

Veste: Cioè con quella veste che, come la tunica romana, 

•no portare, ma che i ricchi avevano di stoffa migliore. In 

~i chiamava paida o rastja, alt. ted. rock. 
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Oceanus atque ìgnotum mare gignit. . Nec alius femìnis 
quàtn viris habitus, nisi quod femìaae saepius lineis amic-^ 
tibus velantur eosque purpura Tariant, partemque vestì 
superìoris in manicas non extendunt, nudae bracliia 
lacertos; sed et proxima pars pectoris patet.(5^) 



Fluitante^ sicut Sannatae, ecc.: Sappiamo da Xoicano (I, 
che anche i Yangioni ed i Baiavi portavano questa veste oi 
deggiante al modo di quelle dei Sarmati e dei Parti. Quani 
agli altri (cetera intecti), ofr. Cesare [B. G. VI, 21): ^pellil 
aut parvis rhenontun tegumentis utuntur, magna oorporis 
nuda*^. 

Get'UfU et ferarum pdUs : Oltre al passo ora citato, an( 
un altro (B. O, IV, 1) dice che ^quantunque abitino in luoj 
freddissimi, non si vestono che di una pelle, la quale è sì pi< 
che lascia una gran parte del corpo scoperta^. 

Ripone: Cioè la sponda destra del Beno e la sinistra 
Danubio. 

« 

(58) EliffUfU feras : Cioè, le fiere che hanno pelli più ma 
e più resistenti; e quindi „spargant maculis pelhbusque", cioj^ 
per fame vestito, aggiungono alle pelli scelte, pezzi di altr^ 
pelli di varii colori, forse di pescicani, foche, o di zibelli%, 
come si legge nel Nibelg. str. 354. — Mela (lU, 8) dice che gii^ 
Sciti „piscium cute se velant". 

Mcterior Oceanus atque ignotum 9nare: Nota il Bumouf che 
queste espressioni non vogliono significare due mari dìffereiit!|. 
come per es. il Mare del Nord ed il Mar Glaciale. Tacito ave^ 
troppo scarse notizie di queste regioni lontane per fare questa 
distinzione. Exterior Oceanus significa V Oceano esteriore per n- 
spetto al mondo allora conosciuto, l'Oceano che serve di liuùlif 
aUa terra e che i Bomani non conoscevano a causa della sa» 
lontananza. In ogni caso, questo passo fa testimonianza dell'ila- 
tichità del commercio di pelli e del traffico oltremarino, finak 
Germania e la Scandinavia, benché quest'ultima sia stata quaft 
sconosciuta a Tacito. Di questo commercio scrive Jordanes {Géc^ 
3, 21): ^Suehans in usibus Bomanorum sappherinas peUes com- 
me]|;cio interveniente per alias innumeras gentes transmittanl^ 
famosi pellium decora nigridine*^. 

Nec alius feminis, ecc. : La nessuna differenza di vestire tr» 
uomini e donne, è segno di una cultura morale assai bassa. 

Habitus: foggia di vestire; amictus: vestimento, abito. 

Lineis amictibus velantur: Lo conferma anche Plinio (ifi^ 
Nc^. XIX, 2) che, parlando del lino e dei Germani, dice: „Bec 
pulchriorem aliam vestem eorum feminae novere". Ed ilBumooi 
osserva che la porpora, con cui ne variavano il colore, non dovea 



con essi a caiisa della loro nobiltà. 

(66) Mumra: Alcuni leggono: „qui ac munera probant: mu- 
ti" ■& non ad delicias, ecc.", È cbiaro che in questo modo si 
n Forzerebbe ancor più il confronto tacito tra le spose Bomane, 
pi ae dì regali di lusso, monili, braccialetti, pietre preziose, ecc., 
e 6 spose Germane che, invece di questi oggetti, ricevono dei 
w i e delle armi; ma il Bemhardy con dotte ragioni ritiene 
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omnem vicum verbere agit; publicatae enim pudicìttae 
nulla venia: non forma, non aetatd. non opibus marìtum 
ìovenerit.' Nemo enim illic vitia ridet, nec cornimpere 
et corrompi saeculum vocatur. Melius quidem adhuc eae 
civitates, in quibus tantum virgines nubunt et cum spe 
votoque uxoria semel transigitur. Sic unum accipiunt ma- 
litum quo modo unum corpus unamque vitam, ne ulla 
cogiutìo ultra, ne longior cupiditas, ne tamquam maritum 
«ed tamquam matrimonium ament. Numerum liberorum 
finire aut quemquam ex adgnatis necare flagitium habetur, 
plusque ibi boni mores valent quam alibi bonae leges.t^^) 

Tanto più che sappiamo da Tacito stesso che i capi dei Germani 
Bcrìssero spesso lettere a Roma. Vedi Ann., II, G3: „Trausgressu8 
DuitiTÌam, qua Noricam' provinciam praefiuit (Maroboduus) scripsit 
Tiberio. . . . «multìs nationibus. . , (se) 'Romanam amicitiam prae- 
tulisse»". E Ann. U, 88: „Reperio apud scriptores. . . Àdgandestrii, 
principis Cattorum, lectas in seuatu literas, quibus mortem Ar- 
minii promittebat, si patraudae neci venenum mitteretur". E così 
in altri luoghi. 

Mariti» permism: Poiché questi avevano diritto di vita e di 
morte sulle loro mogli. Cfr. Cesare {B. G. VI, 19. 3): „viri in 
uores, sicuti in liberos, vitae necisque habent potestatem" . 

Quorum poena nudaiam ecc. : Numerose leggi pre- 
vedevano i vari casi d' infedeltà, tanto in quel tempo, che po- 
sterionnente. Vedi ad es. la Lex Visigol. 3, 2, 2 : „Sì mulìer ingenua 
iwvo suo vel proprio liberto se in adulterio commiscuerit — 
idnlter et adultera ante indicem publice fustigentur et ignibus 
concrementur". (Cfr. Davoud Oghiovii, Histoire de la hgislation des 
wwow Germains, Berlin, 1845.) 



(S8) Kemo enim Ulic vitia ridet, ecc. : É eloquente questo sfogo 
dì nobile sdegno contro i vizi delia sua patria ! 

Saeculum: Cioè seguir l'andazzo dei tempi, 1» moda. 

Melius... eae civitates, ecc.: Narra Procopio (Bell. Goth. Il, 
U) che in tempi posteriori gli Eruli erano taUnente alieni ^alle 
seconde nozze, che passava per infame la donna che non si 
strozzava sulla tomba del marito morto. Questa usanza però 
<lu t ancora presso parecchie popolazioni selvaggie, specialmente 
de. 'Australia. Qui poi si censurano indirettamente più che le 
Tei )Te romane che si rimaritavano, quelle donne che, per via 
de divorzio, mutavano marito ad ogni momento. Marziale (VI, 7} 
pa a di una Telesina che in meno di trenta giorni prese dieci 
KU ti; ed infinite sono le testimonianze che confermano queste 
Te i, altrettanto dolorose quanto vergognose. ■ 
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L apud patrem honor. Quidam Banctio- 
Qc nexum sanguinis arbitrantur et in 
I magìs exigHDt, tamquam et animus 
LtiuB teneaut. Heredee tamea eucces' 
liberi, et nullum testamentum. Si 
ximus gradua in possessione fratres, 
unto plus propinquonim, quanto maior 

sed remiaaìones etiam lususque puerorum 
recundm temperabat. Sic Comelìam Gxse- 

Caesaris, sic Àtiam Augusti praefuisse 
ixisse principe a liberos accepimus. Quae 

eo pertiuebat, ut amcerti et integra et 
«ita unius cuiuaque natura toto atatim 
honeataa, et aive ad rem militaxern, aive 
e ad eloqueutiae atudiiuu, inolinasset, id 
reum hauriret. — 29. At nuno natua iu- 
ae alicui ancìllae, cui adiungitur unus aut 
s, plérumqae vilissimus nec caiqnam aeria 
tua. HoniiQ f abulia et erroribua teneri 

imbuuntur; nec quiaquam in tota domo 
im infante domino aut dicat aut faciat. 
es nec probitati neque modestiae parvulos 
iviae et dicacitati, per quae paulatìm im- 

alienique contemptua. I&m vero propria 
:bÌ3 vitia paene in utero mutria concipi 
lis favor et gladiatorum equorumque studia : 
ibaeasua animua quantulum loci bonia ar- 
;m quemque inveniea qui domi quicquam 
ilios adolescentorum aermonea excipimua, 
travimua ? Ne praeceptores quidem uUas 
bua suia fabulaa habent; colligunt enim 
te diaciplìnae nec ingenii experitaento, aed 
. et inlecebris adulationis". 
s: Nota Cesare a questo propoaito {B. 6. 
« impuberes permanserunt, maximam Inter 
loc ali ataturam, ali hoc vires nervosque 
ra annum vero (fere) vicesimum feminae 
urpìssimis habent rebus". 
fr: Più tardi non ai ebbe sempre questo 
unerosi esempi di leggi prevedevano il 
:e, come ad es. la Lex lÀutpr. (2, 6): „Si 
108 yiT aponsaverit aut tulerit.... com- 
lediom regi et medium eidem infantulae, 
casam et in pecuniam suam et sìt quieta 



ipitiis non alia gens effuaiua indulget. 

Quemcumque mortalium arcere tecto nefas habetur; prò 

fortuna quìsque apparatìs epulis excipit. Cum defecere, 

qui modo hospea fuerat, monstrator hoapitii et comes ; 

non invitati adeunt. Ncc interest: pari 

itur. Notum ignotumq4e quantum ad 

lÌBcernit. AbeuDti, si quid poposcerit, 

'. poscendi in vicem eadem facilitas. 

, sed neu data imputant nec acceptis 

1 inter hospites comitas. (^2) 



ìione dei Longobardi stabiliva per legge che 
, all'esecuzione della /nirfd', ossia vendetta 
, cioè il capo della' famiglia, doveva eser- 
lella famiglia, e tale obbligo trapassava in 
ima generazione, Le donne, impotenti ad 
se dall'eredità. Più tardi si istìtui il com- 
( e il Werigelt (nguidrigildo" e Wergeld, o, 
ebrgeld"), da molti confusi insieme, benché 
.0 (il secondo) risguardava i delitti di omi- 
ì altri. Codesto compenso dell' offesa era 
leterminata somma di denaro, cbe l'offensore 
o o alla di lui famiglia; e chi non la pa- 
i'fùda. (V. per tutto ciò la Parte II, Gap. IV, 
Anche iu Italia durò a lungo l'opinione 
a vendicare le offese ricevute ; lo dicono 
e ne parla chiaramente anche Dante, là ove 
ri del Bello era sdegnosa che la sua violenta 
vendicata da niun consorte dell'onta, 
. komicidium, ecc.: Secondo la legge Salica, 
D delitto di rapina o d'omicidio con una 
jteva consistere in buoi, pecore, ecc. — 
irle V, Introd.) dice cbe spesso la compensa- 
lo i parenti dell'ucciso, consisteva in un 
, che entrava nel* luogo del morto ed era 

In uno Stato, in un popolo Hbero. Doveva 
_ j, ^ _i uno Stato dove manchi un vigoroso or- 
dinamento sociale. 

(62) Arcere tecto nefas kabetur: Anche Cesare (B. G. VI, 23) 
ai rma il medesimo : .Hospìtes violare, fas non putant: qui quaque 

' La parola faida, che è tedesca (= unglosass. faehdh), corrisponde pre- 
tii nenie &U'immidtia Ialino; il latino vindieta invece, = ted. Rache, dalla ra- 
di rihhan, got. vrìkan, sanscr. varj, gr. FipT- 
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sedes et sui 
eaepe ad e 
contÌQuare 
DolentoB, ri 
transiguntui 
et iuDgendi 
pace deoiqi 
tamquam nu 
pateat anim 
n'ec callida 
ergo detectj 
et salva ut 
fingere nesi 



de causa ad e 
ìis omnibus i 
Pomp. Mela 

Cum di, 
V ospite. 

Nec inte 

Quantun 

Gaudent 
né cercano 
bligatì per q 

Vinclum 
troverso, poi 
modo di viv( 
il Lachmann 
primo modo, 
proposizione 
come una pr 
ani modo coi 

ospiti, ne vi( ^ 

maniera di leggere alla seconda, siccome quella che è più naturalB, 
più logica e più conveniente allo stile di Tacito. 

(63) In diem exirahunt: Mentre i Bomani avevano in gr»n 
parte l'abitudine d'alzarsi assai per tempo. Questa abitudine d^t 
Germani s'andò perdendo appena col sorgere del Cristianesimi v 
che obbligò i nuovi fedeli ad un servizio divino assai mattìnieni. 



— «1 — 

lor ex liordeo aut frumento, in quandam 
corruptus: proximi ripae et vìnum 
nplices, agrestia poma, recens fera aut 
e apparatu, BÌne blandimentis expelluot 
sitim non eadem temperantia. Si in-; 
uggereado quantum concupiscunt, haud 
quam armls vincentur. (^-t) 



ecc.: Senofonte (Cirop.YlìI, H) notò i 

'8Ì. Dice poi nulli probrum, dando così un 

a la nazione. 

ìfo): Lo sì sarebbe tenuto per cosa indegna 

1, d'eroi, come dice a' suoi Dietrich v. Bem 

* atifi nittifihuii: Per mezzo di matrimoni, il 
stioiu' di primissima importanza, sulla quale 
iulil>lii'am('nte, come sulle questioni polìticfie. 
ntti-ijnlinjt . . . foiì--<uUanl : Cioè sull'ammissione 

del re, o come capi, ecc. Cfr. anche Hist. 
mores Batavorum gentis et promptissimos 
m sacnun in nemus vocatos, ubi nocte ac 
t, a laude gloriacine or'sus iniurias et raptus 
a enumerai" . 

i; Solitamente, ma sapevano divenirlo al- 
istrò palesemente la disfatta dì Varo. Vedi 
e gli Ann. (I, 71, 3): „Segimeri filius Quintili! 
ì dicebatur"; Veli. Patere. (11,118,1): „illi 

expertus vix credat, in summa feritate ver- 
lendacio genus" ; e Cesare {R. G. IV, 13. 4); 
ne usi Germani". 

■Ha j>Pdorist: Il vero senso, dice il Bumouf, 
etum erat in pectore". Questa nazione, na- 
^enza artifizio, finisce di manifestare a tavola 

uni pongono malamente una virgola dopo 
un perìodo solo da „Ergo detecta" sino ai 
est" ; interpunzione questa contraria allo 
itìna. 

, ecc.: Questa bevanda d'orzo, o frumento 
L. Quanto alla differenza tra kordeum e /ru- 
, N. XVIII, § 48): nsunt duo prima genera 
ut triticum, hordeum, et legumina, ut faba, 
jnio ed altri autori ricordano l'uso della 
rai ch'essa aveva in vari paesi. Chiamavasi 
I certa in Ispagna; cervisia {cwtioi's nell' antico 



24. Geous spectaculorum unum atque in omni coetu 
n. Nitrii invAiiAR. nnihiin id 1iir1ìf;rnnì nnt.. inti>r o-kflina . 



e spade", che in origine stette forse in relazione con qualche 



25. Ceteris servis non in nostrum morem discriptis 
fninìlinm TnìnÌBinriia iiHintUF : suam quìsquo sedem, ■ 
i modum dominua aut pecoria 
t, et aervuB hactenus paret: 
j liberi exsequuntur. W Ver- 
)pere coercere rarum : Decidere 



dio della guerra, e che veniva 
Iti fra il popolo, i soli che ne 
IO il mantello, per cui apparivano 
, 7), brandivano spade o framee, 
Itando e fendendo l'aria di colpi 
ata sorte di ballo furono scoperte 

: A Roma invece si spendevano in 
giuochi e negli istrioni. Nerone 

sechi nobili impoveriti, (Cfr. Ann. 

iri sì plures foedasset, nobilium 

nales in scaenam deduxit; ..... 
operas arenae promittere subegit 

giuoco come una cosa seria, lo 

serie. 
lente leggono parva. 

li altri schiavi, distinguendoli da 
ha parlato. Erano questi : o quelli 
dagli invasori germanici, cioè 
)abilmente ìq gran parte di sangue 
i) ; o quelli nati da genitori non 
i, o, finalmente, debitori. In realtà 
addolcite colla posizione dei liti 
diritti politici, né potendo am- 
avano però possedere terreni, ecc., 
Tacito parla qui anche di questi, 
lervi. (Cfr. la Parte n, Cap. IV B). 
iVoM i» nostrum morem, ecc.: Vi hatino, nota il Vanniicoi, 
*ie sorte di servitù; la reale e la personale. La reale è quella 
eh? lega lo schiavo al terreno, e tale era la schiavitù presso 
1 Germani. La personale riguarda il ministero della casa e si 
riferiaee più alla persona del padrone: questa era a Roma, ove 
" lasso la richiedeva, ma non presso i. Germani, che facevano 
»<lempire gli uffici domestici alle donne e ai figliuoli- (Vedi 
lioiitesquieu, Éspit des Lois, XV, 10). — Sulla famiiia rustica 
Pfesao i Romani, vedi Catone e Varrone {De re rustica) ; e sui 
(iiveiNi mmtóeria: Columella (I, 8); Ulpiauo {Digest. XXXlll, 7, 
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everitat* 
Ltoe est. 
aliquod 
>tÌ6 duu 
>er inge 
apares 1 

ÌD USUI 

am si \ 
irsis in 
aationeu 
la prae1 
«> Nec 



"durfibus, 
Ek puuto 

deUa /. 
nte, Ceta 
Ili parla, 
ogni diri 
luesto Hi 
Jire, cioè 
l padront 
le proba 



; Cioè: . 
e il serv 
rare con 
I, nota i 
eri", dì 

ed i 8( 
ichiavi, i 
LÙ impori 

«. cap. 4 
che son( 
li pensic 
i 8i alluc 
la Corte, 
litri trist 

usuras ai 
la, cioè 1 
Vedi Ci 
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amplitudine soli labore cootendunt, ut pomarià conseri 
et prata separent et hortos rigent: sola terrae sèj 
jmperatur. Unde annum quoque ipsum oon in totìdi 



[2, 13), ecc. — Faenus agii 
■si rendere i propri capita 
— legge dell'anno 239. 
igniJìca mettere a frutto 
OS, prendere il frutto i 
o già acquistato, il che 
Ad Att. V, 21 ; VI, 1 e 
I, 16): „Lnterea magna 
ias faenore auctitabant. 
seditionum dis cordi ani m< 
antiquis quoque et mù 

Oi estendiamo alquanto 
IO è di capitale importai 
icito abbia segnalato o 
nani". Tale questione, i 
di Parte H. Gap. IV), f 
di dell'illustre erudito fr 
dotte osservazioni noi 

punto : il codice Vatics 
il codice Leydano invice 
Stoccarda vices; il ma: 
sione adottata dall' Hold 
lumstark e coli' Halm, p 
fu poi interpretato in 
Deutsche Staats- imd Rea 
Landau (Die Territorim 
g, I8.'i4. pag. 62 segg.), v 
), entro periodi di tre at 
estate e a maggese. Secoi 
vol.I, pag. 107-127), Ta( 
ifano la proprietà coUett 
rie porzioni di terreno 
L. von Maurer (Einleit 
licum (Die Gau- und Mo 
mmunautés de village), P 
ou [Institutions caroUngiem 
:, 1874, pag. 176-188), e. 
ravano a fatto la propri 

uelquei problimes d'histoire, P« 



ogni anno. (Contro quest'ultima opiniont 
e Deuman Ross [Stutiies in the tarìy Hitiory 
i The early History of haìid HoMing amot^ 
Hennings [fìber die agrari^che Ver/assung da 
^acilus utui Caemr, 1869]}. 
ione, quella dell' Eichhom, fu respinta ^ 
:, perchè nessuna parola di tutto i 
modo di altomare la coltura. Ls 
perde assai del suo valore, perch 
isto passo a fatto ipotetica, poiché ■ 
Bce che vice, o in r'ices, o invicem, > 
anoscritti. Resta quindi la terza 

il De Coulange, si basa su di un 
sto. Il Bnmouf, ad es.. la di cui t 
tale interpretazione, traduce; ^Chi 
r à tour la terre qu'elle peut cult 
rangs ; il changent de terres toui 

jamais". Ora agii ^ non già „il 
rra coltivabile", opposto a pascua • 
torzione al numero" ; Vuii uttiversis s 
t; l'espressione in vices, o vice ^ „al 
r. in fatti Ces. B. G. IV, 1: „ìn 
. n, 44: „in vìcem vieti victores 
le vicem", per dire ^ciascuno alla a 

vuol dire (come sostiene anche 
voi. I), j, vengono presi in possessi 
rente dalla pasnesaio [Vedi Accariat 
., voi. I, pag, 499 segg. ; e cfr. IM 
-22: Cìc. De 0/Jirii^, I, 7; Gaius. 
a, I. 3, ecc.], ma vuol dire „vengon( 
sili che li devono lavorare", cioè 

I di questo periodo adunque vuol 
)ltivabili, vengono posti a coltura ai 
sione di terra, che e estesa in pi 
ttori; il lavoro agricolo vien fatt 
arò li costringe a far cosi: lo fas 
per unav6c<^hi» abitudine, forse p 
I aiuto. Però, pur lavorando tutti 
comune, ma, appena giunti sul nu 
nno coltivare, se lo dividono tra loro si 
E difficile il dire come si debba intendali 
lol dire probabilmente „grado di nobÌH*T 
isso che i nobili non lavoravano i loro camp^ 
ire da schiavi; è più probabile dunque chi 
urlare di gradi differenti di ricchezza: m* 
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dìgerunt species: htems et ver et aestas intelletti 
vocabula habent, autumni pertnde nomen ac bona 
ntur. («9) 

27. Funerum nulla ambitio: ìd solum obsei 
forpora clarorum virorum certis lignis cren 
ruem rogi nec vestibua nec odorìbiis cumulan 
ique arma, quorundam igni et eqaus adiicitur. Sepi 
espes erigit: moDumentorum arduum et operosu: 
rem ut gravem defunctia aspernantur. Lamer 
:rima8 cito, dolorem et tristitiam tarde ponunt. F 
rere honeetum est, viris meminisse. 



cbezzs relativa, ma che poteva dar diritto ad avere ui 
ne di terra più o meno grande di quella degli altri, 
sso pare stupito di quenta usanza, perchè egli aggiung 
lendo la meraviglia del lettore; „facilitatem partieufH caij 
itia praebent", ossia, „non riesce loro difficile di fa 
isìoni, stante la vastità dei terreni". [f,'rti/iju«.v - propr, 
1 coltivata jiè a vigneti, né a orti, né a^boschi". Vedi' 
re rustica, I; Plinio, E/nsi. Ili, 19]. 

Atxa per annoia muiant, ecc.: Questa frase non vuol d 
imbiano dì terreno ogni antw'^, perchè j)er aniion non è si 
quotannis o di fier niitgido» annox, ma vuol dire ^ad in 
anni", cioè, a periodi più o meno lunghi di anni essi ca 
posto, traslocandosi sopra (jualche altra parte di terrei 
(ilmente ingrassata dalle- loro mandrc), cosicché nupere 
ia e' è sempre una parte di terra, clie rùnane incolta, 
izo del terreno da coltivare, e ciò per il piccolo numi 
livatori. 

Concludendo adunque si vede, che dalle parole di 
1 è lecito stabilire quali fossero appo i Germani le 
rnardanti la proprietà fondiaria: egli anzi non dice 
i la conoscessero, né che essi la ignorassero: egli no. 
Jtro che della coltivazione delle terre. 

("S) AVc enlm . . . labore canlenduiit, ut, ecc. : Il Bumc 
!e con molta eleganza, ma con poca esattezza: „C'' 
onune ne s'evertue paa à éimÌKer le sol et à rétrécir l'exjm 
{Àaisir de planter de verges". Ora labore qui si oppone 
\ e cotUeiulere ctun amplitiuiine è l' opposto del riUrérir I 
Tacito ancora non parla di jtlalnir, ma dice clie essi no: 
■ano a bastanza per piantare dei frutteti, quali moltist 
■rano a Eoraa (Vedi Varrone, Ih re riiMlim, I, 2; Quir 
fam. XIII, 2; Orazio, Od. Il, 15): ciò però -senza voli 
imente alludere al lusso delle ville e dei giardini i 



de omnium Grermanorum origine 
Dunc eingularum gentium ìnstituta 

rant, quaeque nationes e Germania 

rint, expediam. CO) 



;iii passo la satira ai costui 
rmani, finisce col far cadei 
ari migliori. ^ 

quante presso di noi (Roi 
pnariam^nte i Germani nor 

: l' inverno, got. vititrus 
ir (Sommer). Cfr. in fatti 1' 
sr Sommer nud Winter sec 
«.ti sommano insieme per 
30 anni. 

ilntio: A Roma invece si s] 
II, 41 e XXXIII, 47) fino i 
200,000 lire ital.) in un se 
Jerone arse più profumi di 

1 anno. Cesare (A G. VI, 
jrallorum magnifica et sun 
indo poi a poco a poco 

è confermato dalla nota de 
1 si legge nel poema epico a 

[uesti una sorta di legna d 
ivano i corpi del volgo, fi 
1 vìgeva presso di loro da i 
ire i cadaveri, avevano as 
come praticano molti pope 
averi, bencliè pur talora ce 
> presso di loro sino al i 
a da un severo divieto di C 
il di morte (Monum. Faderb 
hominis secundum ritum 
ossa eius ad cinerem rede, 



et equun adidfur: Quest'uso 
310 di Cliilderìco I, scoperta 
;he le armi del re, e i feri 
di le Memoii'es de l'Amd. ile B 
funebri dei Galli {B. G. VI 
allorum magnifica et sumptu 
e arbitrantur, in ignem inf 
iianc memoriam servi et ci 



1 Gallonim rea fuisse summus 

auctor divus Julius tradìt: eoquQ credibile est etiam 

Galloa in Germania transgressos : quantulum enim amnis 

obstabat ouo minus, ut quaeque gens evaluerat, occuparet 

des promiscua» adhuc et nulla regnorum 

gitur Inter Ilercyniam ailvamRhenumque 

s Holvetii, ulteriora lioii, Gallica utraque ' 

^net adhuc Boihacmi nomen significatque 

moriam quamvis mutatis cultoribus, *") 



le constabat, iuatia funt^ribus confectis una 
ilrodot-o narra {IV, 71) che una tale usanza {spe- 
al cavallo) avevano pure gli Sciti. (Cfr. anche- 
lei moderni parlarono dogli usi funebri dei 
(C'ber das Verbrennm der Leickm); il WeinhoM 
>i-I}entaftnnff. „Sitz,-Ber. der Wiener Akademie", 
iegg.), e altri. E strano poi che Tacito non 
nti funebri, dei quali, tra altri, parla Jordanes 
esegothae Theodoricum regera diutius explo- 
ibus mos est, inter densissima cadavera rep- 
honoratum. , . . abstulerunt". 
imas cito, dolorein, ecc., jionunt — , sappiamo dal 
•i che i tre primi giorni erano consacrati al 
tti Xibelff., (str. 1012): „l)ó was etelicher, der 

dem grOzen leide nicht az noch entrane". 
a spiega tutto il passo, anche le parole ae- 
Hp, ecc. Cfr. Nihel'j., (str. 2239): pUnde ob mich 
le wellen klagen, den naehMfjen unt den besten 
r sagen: daz aie nàch mir iht veinen, daz sì 

kiirieges handen lig ich hie hèrlìchen tòt". 
) all'avo Ildebrando). 

arduitm, ecc. : Si vedono ancora oggidì a Eoma 
randiosi monumenti ; principale esempio ne 
ana, la piramide di Caio Cestìo, la tomba di 



idor. . . ti-adit: Allude a Giulio Cesare, U quale 
veva: „Ac fuit antea tempus, cum Germanos 
irent, ultro bella inferrent, propter hominum 
le inopiam trans Rhenum colonias mitterent. 
rtdiasima Germaniae sunt loca, circura Her- 
quam itli Orcyniam appellant, Volcae Tecto- 

1 potentia divisas : „Un6 simple rivière (scrive 
e empSché la nation dominante de cbanger 



e aflermi sa puissance et trace ses limites!''! 
)è il Reno, 

sUcam: Cesare (B. Gf. VI, 24) ce ne dà 1 
18 Hercyniae silvae . . . latitudo novem diem 

noD enim aliter fìnirì potest, Beque mei 
nt. Otitur ab Helvetiorum et Nemetum et 
rectaque fluminb Danubii regione pertii 
)t Anartium; hinc se flectit sinistrorsos di 
)mbus multarumque gentium fines propter i 
i; neque quisquam est huius G^rmanìae, ( 
nitium eiu3 silvae dicat, cum dierum it« 

quo ex loco oriatur, acceperit: multaque 
nasci constat. . .{boa cervi figura, alces, uri,' 
icbi, in generale, la conoscevano poco : 
endevano sotto questo nome le montagne 
«dono a levante della Turingia, fino all'Un^ 
jli antichi anche Hercynias saltus (Liv. V, 

X, § 132; Tao. Germ. 40) e Herq/mum 
0); Aristotele (Meleor. I. 13) l'aveva chi 

la si trova ancora chiamata 'Epxóvtoc 8pt)[i 
wicn S[ti>[ió<; (da Tolomeo), 'Epituvtoi Sii), tà 'È 

probabilmente più tardi. Hercynitts è pare 

cyn = altitudo, premessa la particella ar 
tichi flSelva Ercinia" era tutto quel compie 
Germania meridionale e di mezzo, che dalla 
ald) va sino ai Carpazi, e comprendeva t 

Nera, la Selva dell' Oden, Io Spessart (ci 
rebbe Spechtshard — foresta dei picchi), i 
/a Turingia, i monti dell' Harz (che ha cons 

1 l'antico nome Herc-ynia), le cosidette „ 
parte più elevata del Giura Svevo), il F 
ebirge ed il Riesengebirge. Più tardi, f\ 
Germania fu meglio conosciuto dai Rom 
■nia Silva alle montagne orientali della B 
a. Tolomeo non considerava sotto tal non 
atagne, che dai monti Sudeti va ai Carpas 

Boii: La notizia di Tacito, che popoli < 
rato in Germania, ebbe certo il suo fondai 
kre, anche dalle relazioni di Giustino [Just. 
ndo i quali una parte degli emigrati Galli 
180, avrebbe cercato e trovato stanza in Germania 
V, 34) dice: „De transita Gallorum in Italian 
. . Bituriges . . . regem Celtico dabant. Ambigattu 
. esonerare praegravante turba regnum cupi^D' 
3egovesum sororis filios, impigros iuvenes, mis' 
in qnas dii dedissent augurìis sedes ostendit 



i s(Utm, BeUoveso hauti paulo 
ant", ecc. 

cognizione le antiche tradizioni 
itta dei Galli si sarebbe estesa 
,1 sud delle sorgenti del Reno 
veliche e Retiche, suU'Abnoba 
lungo tutta la catena di monti 
IO, e Meno, e che Tacito chiama 
} le estese pianure dell' Italia 
). tra le Alpi Perniine e l'Apen- 
ciò, secondo quelle tradizioni, 
in seguito a varie migrazioni 
Graie, Cozzi» e Marittime, co- 
ivate dagli immigrati Galli il 

*Ili emigrati si stabiliva in Ger- 

Silva Hercynia, un'altra parte 
. Roma, spaventava la Grecia, 
re, nel paese che forse da essi 
i sorte definitiva dei Galli che 
iiente : Quelli che non vennero 
I a poco a poco coi Germani, 

ebbero alcune scarse notìzie 
Oltre a Tacito, Cesare (B. G. 

di loro menzione. 
tra questi emigranti Galli, che 
la, furono gli Elvezi (Helretii) 
i dobbiamo figurare come abi- 
tale, nei Baden, Wartemberg e 
Giura (Jurassus Mons), oltre la 
al Meno (Moenus) ed alla Selva 
tentrione. Quivi si mescolarono 
Germani, e in brev'ora furono 
li germanizzati li troviamo an- 
era, specialmente ad occidente 
no (sebbene in pìccolo numero) 

i già romanizzati abitanti di 
la Svizzera, cui essi diedero il 
il in giù dalle migrazioni dei 
' gli Elvezi, di razza celtica), 
G. I, 5) cosi: „fHelvetii) Boios, 
in agrum Noricum (od. Steier- 
i6 {od. Neumarkt) oppugnarant, 
iciscunt". Dopo l'emigrazione 
riente degli Elvezi, e cosi anche 
iginarie, si trovarono essi ac- 
uitimi furono disfatti da Cesare, 



; in Pannoniam i 
Aravistis in Gei 
Luc sermone insti) 
pari olim inopis 
la malaque erant 

:;cajito &gìì Edili, ì quali dettero loro delle 

Loira. Più secoli avanti, una parte dei Boi 
do Tito Livio, V, 35) in Italia, e avea for- 
eentododici tribù nel paese di Modena, esten- 
sca Pelsina e impossessandosene, ond'essa 

in Boiionia. (Plinio, Hist. Nat. Ili, 20). 
i Romani, questi Boi si ritirarono dalla 
ibitarono con i Tauriaci e gli Scordisci ani 
a e dell' lUiria, finché, essendo entrati in 
ombettero sotto le armi di Berebiste, re 
>ne della loro nazione in quella contradi 

di abitanti, che Plinio (Hist. Nat. Ili, 21] 
». Quanto ai Boi migrati in Grermania, essi 
Ila parte di Baviera detta Altbaiem, e cosi 
nunduri (Hennunduri\ e presso dì loro, in 
ivincie bavaresi, compresovi il Palatìnato. 
I oriente, sì rifugiarono nei paesi montuosi 

nella Boemia occidentale e meridionale, 
ssarono stabilmente di quest'ultimo paese, 
itte pure il nome di Boemia, e ciò successe 

del Danubio e del Meno furono ancora 
)robabilmente per effetto di quel movimento 
ato dall' ìmpetuosbsimo irrompere dei Cim- 
ito Posidonio presso Strabone, VI, 293], 
vano rimanere per sempre 'nel paese cui 

che dopo qualche tempo sopraggiunsero 
tinsero a partire. Si ritirarono essi allori 
uiubìo, nelle sedi abbandonate dai Marco- 
jrima avevano posseduto ; ed in quelle poi 
tto il nome di Boi, che poi si corruppe in 
e Bavarìi, come da Boioaria si fece Bavarift 
nome però di Baiuvaii o Baiovari si udì 
■1 secolo ottavo. A questi fatti accennano, 
». 42, 2), anche altri storici, come Velleio 
oìohemum regioni, quam incolebat Maro- 
'oloraeo {lì, 11): „puJsis Baemis" (gr. Ba-itw), 
he Strabone /VII, 290) : Tò Bouiaiitov, m rw 

Osi: Gli Aravìsci, che Plinio (III, § 148) 
adoli in Pannonia. mlle rive della Drav» 
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rmanicae originis ultro ambitiosi 
i; glorìam sanguinÌB a aimilìtudine 
arentur. Ipsam Gheni rìpam baud 
pulì coliint, Vangionea, Tnboci, 
iiidem quamquam Romana colonia 



II, 16, 3) 'ApaptTOot, erano uim popola- 
a, che 3Ì trovava all'angolo orientale 
Danubius) e la Sava (Saviun), proba- 
issek. Abitavano pre990 Arabona o Ar- 
ia, a sud del Danubio. — Quanto agli 
edi per questi la nota 99, al cap. 46), 
>nnanica, ma sibbene invece pannonica, 
avevano e lingua e costumi pannoni. 
o, al cap. 43 dice: „03O3 Pannonica 
lermanos", così si deve coneludere che, 
t3 quanto in questo aveva atì'ermato, 
abile, che le parole „Germanorum na- 
rment« inserite, od almeno siano state 
lodo non era ben sicuro della prove- 
degli Osi: perciò, mentre attribuisce 
ivenienza gallica, fa prima gli Osi di 
quindi (cap. 43) pannonica ; li pone poi 
(Maraigni, Buri, Marcomani e Quadì), 
e finalmente, poco dopo, li chiama alieniffeni. („Partem tributorum 
Sanuatae, partem Quadi ut alienigenis [se. Cotinis et Osis) im- 
ponimi"). Gli Osi erano quindi probabilmente discendenti da 
qualche stirpe d'Araviaci emigrata verso nord. Essi si estendevano 
assai probabilmente nella Slesia e nelle adiacenze della Moravia 
e della Polonia, arrivando sino ai principio dei Carpazi. Di loro 
in fatti si trovarono traccie da un lato a settentrione dei Carpazi, 
nel nome di Auschwitz, la città capitale dell'antico principato di 
Anschwitz (polacco Osviecim) in Cracovia, dall'altro a mezzo- 
giorno dei Carpazi, nel nome di Attuxee, città della Moravia, posta 
ai piedi degli stessi monti. 

Vtriusqt(e rijxie: Cioè del Danubio, poiché sulla riva destra 
dì questo fiume abitavano gli Aravisci, sulla sinistra gb Osi. 

(7a) Treseri.... Net-vii: Come i Galli che avean migrato in 
( ermania s' erano a poco a poco germanizzati, cosi quei popoli 
\ trmanici ch'erano discesi giù, alla sinistra del Keno, si erano 
a poco a poco insensibilmente trasformati in Galli. E solo due 
f rti e feroci popolazioni, superbe della loro origine germanica, 
1 bevano eccezione, comportandosi tanto nei loro uai e costumi, 
t lanto in ogni altra cosa come veri Germani, anche allora per- 
a 10 quando i popoli lor circonvicini del Belgio, pure di origine 
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esse meruerint ac libentius Àgrippinenses cunditoris sui 
nomine vocentur, origine erubescunt, transgressi olim et 
experimento fidai super ipsam Rbeni ripam collocati, ut 
arcerent, non ut custodìrentur. ('*) 

e praecipui Batavì 
ini amnis colunt, 
)ne domestica in 



chi -lendo loro soccorso contro i 



'reuromagun (odierna 
1 Strasburgo). Eran 
, e Tacito ne parla 
ibitatori di colline". 
Uigen] Waldtrift" ?) 
e sì trovavano nei 
Imente occupavano 
>ridÌonale della Ba- 

l'Alsazia dì mezzo 
igus Nomoìnoffua, poi 
cenno ancora negli 

li chiama Nettietae, 
7) fa menzione di 
he : eppure i nomi 
ili sono con grande 



il Mììllenhoff = „die 
la popolazione ger- 
3are, abitava ancora 
1 disotto di Colonia 
,, appagando il loro 
Gallia, nel territorio 
li antemurale contro 
pitale Ara o Cwitas 
omana nell'anno 51 
ghiera di sua moglie 
le il nome, e si disse 
>Ìgenland e l'odierna 
'3. A questo fatto si 
Romana colonia esse 
7): ^Agrippina, quo 
t, in oppidum Ubio- 
|ue deduci impetrat, 
Fr. anche Strabone, 

w rivolti ai Romani, 
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raosgressua, in quib) 
let hoDos et antìquae 
contemnuntur nec pi 
collationibus et tanti 
lut tela atque arma, 
ibgequìo et Mattìacon 
populi Romani ultra 
iperii reverentiam. It 
e animoqtie nobiscui 
;i quod ipso adhuc te 
Lantur.(^^) 

■rent: Per contrastare iJ 
opposto era avvenuto a 
ulhi riva sinialTa del E 
■ loro ogni forza, toglier 
H, 39 e Sveton. Aiig. S 

avi : {Dalla radice hat, got. 
Questa popolazione, d 
donato per dissensioni 1 
isola che c'è dove il Va 
1 mezzo alle due foci de 
magus (odierna Nimwege 
L' isola ebbe da essi i 
uni l'odierna Bétuve), e 
fatto: nBatavi, pars Che 
aa Gallicae ora vacua 



i patto d'essere esentì di 
ttiaci. Le loro città pri 
Luffdìinum {Leida) e j 
one anche Cesare (B. G. 

tue arma: Cfr. in proposit 
;Ìetate validiorum attriti 
^ant (fiatavi)" ; e Hint. 
;t ceterorum onera socie 
rtntem et viros indici". 

'.Uiacorum gens: Essi purt 
germanica, erano anzi mi 
Ha riva sinistra del Reno, 
. Nassovia (Naasan). E 




■ Germaniae populee, quam- 
quam trans Rhenum Danuviumque consederint, eos qui 
decumatee agroB exervent: levìssimus -quisque Gallorum 
et inopia audax dubiae possessionÌB solum occupavere; 
mox limite acto promotisque praesidiis sinus imperii et 
pars provinciae habentur. l") 



Homani, che posseflevano fortezze e miniere d'argento nel loro 
paese. Cfr. Tac. (Ann. XI, 20): „Curtius Rufus in agro Mattiaco 
reclaserat specus quaerenrìia venis argenti". La loro capitale, posta 
sni luogo dove e' erano delle rinomate sorgenti termali, dette 
Aquae Mattiaaie, pare fosse dove e' è l' odierna Wiesbaden. Cfr. 
Ptin. (XXXI, § 2U): „Sunt et Mattiaci in Germania fontes calidi 
trans Rhenum, quorum hauatus triduo ferv^t". Anche Àmmiano 
(XXXIX, 4, 3) ricorda le „Mattiaca3 aquas". 

(") PopuUiH . , . ^Mj deciimaies uyros exercetU : Questi dectonates 
Offri comprendevano quel tratto di paese, posto ad oriente del 
Reno e a settentrione del Danubio, che ì Romani avean preso 
in loro possesso, quando i Marcomani (che prima l'abitavano) 
s'erano ritirati più verso oriente, e che, verso pagamento delle 
dfcumae, ave&n dato a coltivare ai Galli o Germani colà migrati, 
e più tardi anche ai loro Veterani. Verso la fine del primo secolo 
dopo Cristo, o sul principio del secondo, questa striscia di paese 
le incorporata al rimanente dello Stato romano, ed i confini 
o la Germania furono assicurati con una linea di fortificazioni 
itesi lunga circa 175 miglia geografiche italiane (70 m. g. ted.). 
sta linea era ibrmata, parte da una muraglia, che a setten- 
ne del Danubio, da Regensburg (Ratisbona) correva sino a 
;h, percorrendo cosi circa 55 miglia geografiche italiane (22'/2 
lia geografiche tedesche), parte da un vallo, le di cui rovine 
ono ancor oggidì col nome di P/ahlijraben *, ed il quale, par- 
o da Lorch in direzione settentrionale, correva sotto la Selva 
Oden, il Wetterau ed il Tauno, giungendo sino al Reno 
so Hòningen, tra Linz e Neuwied. Lungo tutta la linea erano 
mpate delle legioni, e dai rimasti monumenti ed iscrizioni, 
. si rileva, che il tratto di paese posto a settentrione del 
Danubio, era quella parte detta Uaetia secmuia o Vituielida ; il 
paese tra il Vallo ed il Reno, sino sotto Magonza(Maguntiacum). 
(ìt mania supvrior; il rimanente apparteneva alla Gez-www/a iK/«'«»r, 
Ti ito fa ancora menzione di questi muri di difesa, aggeres, 



<ei] ero Pallum. P/al, Pfalgraben. (Cfr. ritftl.: palo, palizzatft. ecc.). Codeste 
lai'), detto anche valium o lìmes Hadriani, perche fu fìnito sotto l' imporaloro 
Ad ino |l]7-l!t6), fu conservato e difeso dai Komani per circa 800 anni. 



)rum populis UBurpatum raro et 
privata cuìusque audentia apud GhattoB in coneenBum 
idoleverìnt, crinem barbamque Bubmit- 
caeso exuere votivum obìigatumque 
. Super sanguinem et spolia revelant 
demum pretia nasceodì rettulisse di- 
irentibuB ferunt: ignavia et imbellibus 



meridionali; e dal capi 43-45, degli Suevi posti ai confini orien- 
tali e di nord-est. 

L' intero primo periodo di questo capitolo fu trascritto in 
piò gniae, apportando serie modificazioni al testo, come appare 
«1 esempio, da questa lezione, che è dell' Halm: 

nUltra hos Chatti: initium sedia ab Hercynio saltu inchoa- 
tnr, non ita effuais ac palustribus locis, ut ceterae civitates in 
j qnas Grermania patescit, durans, si quidem colles paulatitn ra- 
I nscunt, et Chattos snos saltus Hercynius prosequitur simul ac 
[ deponit." 

i La nostra lezione, che è pare quella del Baumstar^ ci 

; pare la migliore, perchè l' iiiilìum inchoatU è bensì un pleonasmo, 
ma è pure espressione correttissima; e nelle parole: „durant si 
qaidem", sino a ndeponit", si trova l' indicazione chiara della 
parte montuosa di paese che discende, verso settentrione, verso 
la pianura. Le parole ab Hercynio saltu sono riferite alla parte 
meridionale di questa grande foresta germanica, mentre le altre, 
mUiis Herci/niu* dejtonil, si riferiscono alla parte nord e nord-estj, 
e le parole saltus pronequilur, alla parte sita tra questi due punti 
di confine. 

Chatti: Secondo Ì migliori manoscritti, questo è il vero 
modo nel quale si dee scrivere il loro nome. Di essi scrive lo 
ZeuBs che erano „die Bewotmer des aussem Waldabhanges im 
Wesergebiete". Sono nominati anche da Claudiano (Bell. Goth., 
419) e da Sidonio Apoll. (Carm. 7, 389) : ,Saxonis incursus cessat, 
Chattnmqne palustn Alligai, Àlbìs aqua". Gli antichi tedeschi 
li chiamavano Bassi, Hassones, voci simili all'odierna Hessen, e de- 
rivate forse dalla radice hai - pileus (cfr. il sanscrito càd). — 
Gli scrittori greoi scrissero il loro nome in due modi: o XdTtot, 
Hxvu. Essi avevano lor sedi a sud-ovest degli Agri De- 
cum&tes, nell'odierno paese dell'Assia [Hessen), Gli Assiani in- 
aieme coi Frisoni (Hessen und Friesen), scrive il Grimm (Ge.'whkkie 
iltrdeutscken Sprache, pag. 565), sono le laiche popolazioni tedesche 
che ìi rimangano ancor oggidì nel medesimo posto dove la Storia 
per la prima volta li pose, e che abbiano certamente conservato 
l'antico loro nome. Di loro antiche città si ricordano Chattiaciim 
(odiima Cassel ?), Mindeii (Munimentum Traiani — Trajans Veste), 
' ^^ a (presso Wùrtzburg), ecc. 

i 



net squalor.(") Fort 
ilum (ignominioBum 
lec se caede hostis : 
cet habitus, iamque < 
jque monstrati. Omni 
ic prima semper aci< 



DeportU: Poiché la sei 

le che la circondano, e 

um et Rauracorum fin 

non si deve intendere ■ 

paese dei Chatti, ma s 

tiatti al termine del pae. 

Stridi artits: Membra 

Nisi Roittanae disripUnof 

Velocitas inxta fonnUUm 

seguente : molte volte m 

dimore, mentre un lente 

iggio vero che non vac 

('9) Alm. . . . pijindis a 
maniae populos ptiuci p 
unt, id apud Chattos co 
taumstark costruisce eoa 
d raro et privata cuinsf] 
uIÌ8 usurpatur, in eonsei 
già ai passi : Tac. Hist. 
quali queste usanze tro 
uce le parole in mmer^ 
érale" ; ma osserva gius 
vuol dir legge: second 
i che quanto presso gli 
viduo isolato, presso i ( 
molti (non però tra tuti 
jues problèmes d' histoire. 

Audeniia: H grammatii 
diversa sunt, quod am 
nia." 

Crìtiem barbamque £uòm. 
e Storie {Tac, tìid. IV, ( 
Brsus Bomanos arma pr 
lum caede legionum dej 
resso, e Paolo Diacono 
onum, qui bello superfu 
uè capillos vasuros, nisi 
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quìdem vultu mitìore mansueecunt. Nulli domus aut ager 
aut aliqua cura: prout ad quemque venere, aluntur, pro- 
digi alieni, contemptoros sui, donec exsanguis senectus tam 
durae virtuti imparCB faciat. f^) 

32. Prosimi Cbattìs cortum iam alveo Klienum quique 
terminus esse sufficìat Usipì ac Tencterì colunt. Tencteri 
super solitum bellorum decus equestris disciplinae arte 
praecellunt; nec major apud Chattos peditum laus quam 
Tencteris equitum. Sic inatituere maiores : posteri imitantur. 
se iuvenum aemulatio; perseverant 
t penates et iura succeasionum equi 



levano voto anche di non dormire in 

lè giorno né notte, prima di esser ve- 

rapresa. 

Ww: Vedi la bella esposizione che fa 

aanza. (Gpuchichte dfr detituchen Sprache, 

n è derivata dalla radice -ukal = oscuro, 
— nero, e kt^K^ — macchia, sanscrito 



mtilum : H Labletterie, confrontando gli 
illi dell'antica Germania, riferisce come, 
■bone, per fuggir l'ozio e procacciarsi 
none grazie della sua dama, fece voto, 

scudieri, di portare tutte le domeniche 
ro di prigioniere^, finché non avessero 
di cavalieri e scudieri per combatterli. 
juanto ai Germani, che essi portassero 
al braccio od al collo, piuttostochè al 
irtare ai debitori non solventi), e ciò 
che si contraeva col dio della guerra, 
ìi di pelle che portavano i Macedoni, 
itotele {PoUt. 7, 2ì: 'Hv vitto.; tóv [it]- 
*8pa icEpieCràadat t^v ifùppsidv. — Cfr. 
\8schlacht, IV, 1): ,Du (Marbod) hattest 
nfisstest an dem Ann den Ring von 
rom'scher Mann in Deutschland sei". 
\ incanutisoono con quel segno, ecc. 
mere, ecc.: Cosi successe anche dei 

Evo, i quali correvano il mondo in 
Igevano i deboli, ed erano ovunque 
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tr: excipit filius, non ut cet< 
ut ferox bello et melior. (^0 
luxta Tencteros Bructeri olin: 
OS et Angrivarios inmigraase narratur, pulsie 
ìb ac penituB excisis vìcinarum consensu nationum, 
erbiae odio seu predae dulcedine aeu favore quo- 
ra nos deoru 
I. Super sexag 



Certum iam al 

del Reno, cui 

momento si t 
i, che sono: il 
Reno di Atnìels 
[1 Reno anteri( 
del Picco di I 
a la comantici 

e, nella direzione dell' est-nord-est, e sì unisce al Reno 
e presso Reichenau. Il Beno di Medels, o di mezzo, soi^ 
imacno (Lueus Magnus) e percorre, dal sud al nord, U 
Medels. Il Keno posteriore sorge dal ghiacciaio di Z°"- 

ocoidente del San Bernardino), attraversa prima 
gitudinale (Rheinwaldthal), diretta dall'ovest all'est, qn 
ì trasversale, diretta dal sud al nord, che si converte 

di Thusis, in una gola stretta, profonda e selvag 

Mala. Al di sotto di Reichenau il Reno si dirige a ni 
lindi al nord, per gettarsi nel lago di Costanza (Li 
lus) ; abbandona r^uesto lago alla estremità orientale 
;to VìUersee (Lago inferiore), scorre ad occidente so 
, quindi per poco al sud, formando la famosa casa^ 
arga 110 e alta 23 metri, e riprende il suo corso vi 
lino al confluente della Birs presso Basilea. Oltrepasi 
isione che divide il Giura svizzero dalla Foresta N 
percorre, nella direzione del nord, il bassopìano ren 
i, quindi, tra Bingen e Bonn, il paese accidentato, chiuso 
ente dall' Hunsriick e dall' Eifel, ad oriente dal Taunus 
esterwald, ed infine al disotto di Bonn, il bassopiano 
oferiore. AI di sopra di Nimega incomincia il delta del 

il fiume si scompone nei due rami, settentrionale (o Beno 
, o canale di Pannerden), e meridionale (o Waal). — 
uenti di destra scjpo : l'Ili, Ìl Neckar col Kocher e Jagst, 

la Lahn, la Sieg, la Ruhr e la Lippe. Di sinistre: la 
Laar o Àaare (che forma i due laghi di Brienz e Thnn), 

Bdi L. ilioiKB, Corso di Geografa, Loescher, 1885. 



ìus est, oblectationi oculisqtie cecì- 
!S0, diiretqiie gentibus, si non amor 
1 siti, quando urgentìbus imperi! fatis 
fortuna maìus potest quam hostium 



e la Limmat, a d(>stra, la Saane e la Ztbl 

^ „v. ,._„ — „.^ „ sinistra; la Birs, l'Ili, e la Mosella colla 

Henrthe e la Saar. 

Us^ or Tenctefi: Gli Usipi vengono così chiamati da Ta- 
cito anche nelle Hiat. IV, 37 e negli Ann. XUl, .55; negli Ann. 
1, 51, invece, lì chiama l'uipeten, e questo è il nome che dà loro 
anche Cesare (B. G. IV, 1, 4, 16) e Floro (IV, 12). Gli storici 
greci li chiamarono OSitTtai o Oùiticstai, e di solito, si trovano 
menzionati insieme coi Tencteri. Gli Usipi abitavano presso il 
Reno, nella pianura posta tra la Sieg (Siga) e la Lahn (Langona), 
ed erano vicini (dalla parte d'occidentf) ai Chatti. I Tencteri 
fpresso Plutarco 'l'ifitTefirit, presso Dione Gasalo Té^xtijpot), stavano 
a settentrione degli Usipi, pre«so il Keno, nella pianura che 
c'è tra la Rnhr e la Sieg; e Tacito fa menzione di loro ancora 
nelle Storie (IV, 21; W) e negli Annuii |'X1II, 56). I Tencteri 
si distinguevano specialmente come guerrieri valenti, a cavallo 
non meno che a piedi, e di loro parla estesamente Cesare (B. (f. 
IV, 2, segg.): „iuDxenta (i. e. erjuos) quae sunt apud eoa nata, 
parva atqne deformia, quotidiana exercitatione, summi ut sint 
laborìs efficiunt. Equeatribus proeliis saepe ex equis desiliunt ac 
pedibns proeliantur, equosque eodem remanere vestigio adsue- 
faciunt: ad quos se celeriter, cum usua est, recipiunt; neque 
eorum moribus turpius quidquam aut inertius .habetur, quam 
ephippiis nti". Essi, ai tempi di Cesare, passarono in gran nu- 
mero in Gallia, e più tardi li vediamo battere Lollio e portargli 
via l'aquila della quinta legione, (Cfr. Cesare, B. (i. VI, 1, 16; 
Dione, lib. 44; Velleio Pat, li, 49). Da ultimo finalmente, vinti 
con astuzia da Ce.sare, si unirono ai Sigambri, che abitavano 
ad oriente di loro ed erano un popolo considerevole, posto ad 
occidente dei Chatti e dei Tubantes. 

IntfT familiam et peimtes, ecc.: Questo passo, e quelli del 
cap. 20, sono le uniche fonti del diritto di successione appo 
i tierraani. 

Ft-rox Mio et meìior; Cioè, „melior bello". 

(82j Brueteri: Strabone (lib. VII) li chiama BpoiixtEpoi e li 

' stingue in Brwf. maiores e minores, divisi forse dal fiume 

upia. Erano stabiliti ad oriente degli Usipi, a sud dei Friaii 

dei Chauci, e ad occidente dei Tubantea, Chamavi ed An- 

ivarii, ossia nel paese posto tra la Lippe, l' Issel, il Wider 



i) e r Ems (Amiaia), presso Mtìnster ( 
(Stereontium), nella part« prussiana 
lia, dove si è conservato forse ancora 
nella seconda parte della parola Oso 
ri poi, significherebbe, secondo alcui 
abitatori di luoghi paludosi" (Bruch =-^ 

invece deriverebbe dalla radice pefah 
dire „die Glanzenden", Tacito parla i 
[, 60): „duetum inde agmen ad ultimos 
3 Àmisiam et Lupiam amnes inter, va 
lurgiensi saltu"; e nelle Ilist. (IV, 61^ 
azione era la celebre indovina Velei 
i 29, al Gap. 8, pag. 52). 
iecome i Bructeri erano una popolazÌ< 
ite, non si può accettare in tutto la not 
>mpletaniente disfatti, anzi distrutti, ( 
ani, tanto più che le altre fonti taccioi 
inio. Nell'entusiasmo che suscitò in lu 
della* loro lotta cogli invasori (perei 

accaniti dei Romani, ed.ei ricordava 
;ione, della quale s'erano impadronit 
lUrgo), egli la narrò senza accertarsi 3< 

scrittori, parlando dei Bructeri, li dia 
ente, che visse per lungo tempo semp 
li spiega adunque l'asserzione di Tao 
ilmente le conseguenze di qualche gra 
tinsero perciò dalle sedi sino allora i 
lelva di Teutoburgo, dirigendosi più 
Bst; ed a ciò allude forse Plinio il Gi 
,Spurinn^ ha soggiogato il popolo fer 
) terrore". Cfr. in fatti Plin. Jun. {Epù 
jurinna Bructerum (o Bructerorum) re 
in regnum: .oatentoque bello ferociss 
cherrimum victoriae genus) terrore p( 
ino quindi ai tempi di Plinio, cioè ai te: 
trovarono ancor più tardi, come pure 4 
tino, vuol dire che non furono „penitu 
inte, vengono menzionati dagli scritte 
»vo secolo, siccome abitanti presso h 
5St della Selva Teutoburgica, e vengon 

siccome facenti parte integrante dell) 
Cfr. pure : Ledebur, Dns Ijaniì und 

1827. 
liaìnavos et Angrirarion: Ad oriente dei 

a nord-est della selva di Teutoburgo, ( 

a settentrione di essi trovavansi gU 
i erano un popolo amico dei Komai 



V 
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34. Angrivarios et Chamavos a tergo Dulgubnii et 
Chasuarii claudunt aliaeque gentes haud perìnde memo- 
ratae, a fronte Frìsìi excipiunt. Maioribus mìnoribusque 
Frifiiifi vocabulum èst ex modo virium. Utraeque nationes 



ambedne le rive del Weser, da Minden (Munitium, «ice fortezza, 
rocca) sino a Verden (Furdnm o Tulifurdum) ; a sud un vallo di 
confine Ji separava dai Cherusci. Quando la lega formata dai 
Cherusci si sciolse, essi allargarono i loro confini verso mezzo- 
giorno, e, intomo all'anno 100, si allearono coi Chamavi, assieme 
ai quali assalirono i Bructeri. Dopo la sanguinosa battaglia, 
nella quale caddero oltre 60,000 Bructeri, ed i due popoli alleati 
si impadronirono del loro paese, i Chamavi si spinsero probabil- 
mente anche ad occidente della Selva Teutoburgica, nei pressi 
di Paderbom, mentre gli Angrivarii presero possesso del paese 
già dei Bructeri, posto ad oriente ed a mezzogiorno della Lippe, 
giungendo sin presso alla selva di Teutoburgo. Il nome di An- 
grivarii è derivato probabilmente da Aìiger o Angar -^ Wiese — 
prato, pianuira, e dall' aggettivo varja =- possidente, abitante, 
cosicché Angrivarii sarebbe ^ Wiesen-Bewohner, abitatori di pra- 
terie, di pianure. — Mentre poi più tardi i Chamavi si confusero 
coi Franchi, gli Angrivarii invece si tennero stretti al potente 
legame dei Sassoni, abbreviando però il loro nome in quello di 
Angarii od Angri (Angem). Secondo il MuUenhoff, Angrivarii 
sarebbe il nome geografico vero di tutto quel popolo che abitava 
lungo il Weser, sopra i Chanci (ossia i posteriori Frisii), e 
Amsivarii una speciale denominazione di una parte dello stesso 
popolo. Gli Angri ebbero parte importante nelle vicende dei 
Sassoni, e, ponendosi in mezzo a loro, ne favorirono la divisione 
nei due rami di Sassoni occidentali e Sassoni orientali, ossia 
West-Phalen (Vestfali) e Ost-Phalen (Ostfali). H ricordo del loro 
nome si è conservato ancor oggidì nella denominazione della 
città di Engern, Angria, nella quale e' è il monumento sepol- 
crale del celebre re sassone Vitichindo (Wittekindus, ted. Witte- 
kind), che si oppose tanto energicamente a Carlo Magno, finché 
si vide, per varie cause, indotto ad arrendersi. (Cfr. Eginard., 
Vita Caroli Magni). 

Matieat qtmeso, ecc.: Fiero e spaventoso, scrive il Vannucci, 
è questo grido di gioia, che Tacito manda allo spettacolo di 
sessantamila nemici caduti in guerra civile; ed il voto che dur; 
p~~petuo r odio rivela l' inumanità delP egoismo romano. Tacito, 
e in molti altri luoghi fa prova di un sublime senso morale, 
f\ si dimostra in tutto uomo del suo tempo e della sua patria. 

Nikil iam praestare . . . . quam fiosUum discordiam: Cfr. Claud. 
l neri. OenethL Maxim.^ 19: „ Tanta est imperii vostri felicitas, ut 
i ique se barbarae nationes vicissim lacerent et excidant, altemis 
( icatìonìbus et insidiis clades suas duplicent et instaurent". 
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Occanum Rheno praetexu' 
super lacus et Romanis ci 
D etiam Oceanum illa temj 
culla columnas fama vulgavi 



ulguimiiet Chasuarii: I Dulgubr 
algubìni, e da Tolomeo (II, '. 
1 si possono esattamente preci 
nze dell'AlIer e della città d: 

del Weser, vicino a Biickeba 
per vicini a aettentrione i Foi 
izzogiomo i Chenisci ed a sut 
)ne fra l'AlIer e la città di ( 
utoburgo e in Assia, II loro i 
D, pare, dal sost. angl. dolg, t 
= pugnale); quindi vorrebbe d 

I Chaauarii ai trovavano ad 
, del Weser — probabilmente ri 
8). Strabene (VU, p. 292) ri 

che furono viriti da Germani 
inche Cbatuarii, poiché Vellei 
tuarii, con totale ommissione 
E nel medio evo si indebolì in 
vennero chiamati Hottiarii, Hi 
, come i Chamavi, si uniron 
i Ammiano Marcellino li ai 
gano il loro nome come = „] 
interpretazione assai ardita. 
ite gentes: Fra queste ne cc(h( 
igrivarii e dei Chamavi, sotto 
gli Ansibarii ed i Tubatites, 
mezzogiorno dai Chatti e ad 

Ansib^fii (che il Miillenhoff 1 
■ota 82) = forse ad Amiaibarii, 

abitava presso l' Ems ; e quel 
^niente da Tuba, quindi - foi 
!pieler. A sud-ovest dei Chat 
'.ereani, i DamiufM ed i Tttronei 

Meno (Moenus), e presso 1 
'{arriffni. 

I Frisii, che Dione Cassio eli 
ino stabiliti presso la costa no 
Jevano dalla Schelda sin ven 
preso tra il Mare del Nord (C 
lanicum), l'Ems (Amisia) e l'I 
on fanno di loro menzione ; li 
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agnifìcum est, in claritatem eius 
: defuit audentia Dniso, Germaaico, 
n se simul atque in Herculem 
ptavit, sanctiuaque ac reverentius 
credere quam 8cire.(^) 

Degli Annali e nelle Storie. Tacito li 
1 Reno, per cui a teryo dello storico, 
il Weser. — Noi abbiamo già veduto 
liano i due soli popoli che sono rimasti 
* loro sedi originarie, conservando in- 
ione. II nome loro di Frisii derivò, 
secondo alcuni, dalla voce dell'antico tedesco Friesen (nieder- 
landisch — fresen) =^ zittem, schwanken, cioè come a dire ^abitatori 
di un suolo malsicuro" ; ma h più probabile la derivazione dal- 
l'angls. Frisa e Fresa, dall' agg. Fri/te crìspus, comatus. Si 
pnò dire che i Frisii oocupavano all' incirca tutta la parte nord- 
est dell'Olanda, mentre la parte di sud-ovest era tenuta dai 
Batavi e dai C^nhwfati, popolazione (questa che apparteneva alla 
famiglia dei Baiavi, ed occupava tutta la parte occidentale della 
penisola, andando dalle foci del Reno in direzione settentrionale 
sino allo Zuyder-see (Flevo Lacus), lungo la spiaggia occidentale 
del Mare del Nord. 

Quello che c'è di più notevole nella storia dei Frisii è la 
loro meravigliosa fortuna in guerra. Di fatto si fu in grazia di 
questa che riuscì loro di rimaner sempre indipendenti dai Ro- 
mani e di resistere a tutti gli urti degli altri popoli, sostenendosi 
persino contro i potentissimi Franchi. — Come i loro vicini, i 
Bmcteres ed i Chanci [divisi Wn due parti, gli uni dal fiume 
Wider (Vidrus), gli altri dal Weser (Visurgis)], erano essi pure 
divisi in due parti dall'Unsing (Unsingìs). E sebbene il solo 
Tacito faccia menzione di questo fatto, non c'è motivo di du- 
bitarne, poiché era cosa assai facile ad accadere. Secondo il Joly 
((ìKK/r. eomp.) i Frisii maggiori occupavano la Frisia moderna, 
il paese di Groninga e una parte dell' Overissel. I minori erano 
fra l'Ems ed il Weser, ma non giungevano fino all'Oceano, come 
gli altri. 

Lacus: Sono.i laghi che poi, ingranditisi e riunitisi, forma- 
rono lo Zuyder-see, quando nel 1237, e poi nel 12H7, accaddero 
le grandi inondazioni, che sommersero gran parte della Frisia. 
Bonuinis rlasm'huK ìiariffotoK : Cioè, quelle di Druso, nell'anno 12 
'. C; di Tiberio, nell'anno 4 av. C, e di Germanico, nell'anno 
' d. C. Vedine le narrazioni negli Ammlt I, 60; II, 8; XJ, 18 
nelle Hist. V, 23. 

(m) Oceanum illa lemptamtnua, ecc. : Prima di Germanico avean 
mgato l'Oceano, Druso, suo padre, e Tiberio, suo zio. Druso 
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35. Hactenus in occldéntem Gè 
iptentrionem ingenti flexu redit. 
icorum gens, quamquam incipiat 
is ocuupet, omnium quas exposui 
nditur, donec in Chattos uaque 
3um terraram spatìum non tenent 
Qplent, populus Inter Germanos i 
aitudinem suam malint iustitia tu< 
impotentia, quieti secretique nul. 
3 raptibus aut latrociniis populan 
itis ac virium argumentum est, t 



intrapreso un ardito viaggio di espio 
iord, partendo dai lidi dei Frisìi, e g 
ori della penisola detta allora Ohersoi 
iswig e Jutland, come sappiamo da PI 

era passato per le Columnae Herculù 
treme montagne prospicienti il mare > 
.nd), attraverso il Sund danese {Codai 
3, cioè Gothen-Busen), e quindi, viagj 

danese di Seeland (Codanonia, o Oo< 

o Gothen-lnsel\ era giunto nel U 
nus, o Mare Suebicum, o Mare Baltica 
nazione tanto ardita, che nemmeno 
Sglio, osò di nuovo intraprenderla, Qi 
mìoe, esse venivano poste dagli anticl 
ro i limiti della terra, per cui quell< 
rovavano, secondo la loro fantasia, i 
ali dell'Europa. La navigazione di '. 
iipale di scoprir nuovi luoghi, non di 

pericoli infiniti di un mare lontano e 
,ne, più adatte, per la loro leggerezz: 
\ che in aperto mare, gli furono di g 
non potè cercare le ìmaginate Colomi 
e Cass. (54, 32) e Svet. (Cla»d. I, 11) 
105, segg.), Tiberio condusse una flot 
I questo fiume. Del resto bisogna ricoi 
oneva che il settentrione della German: 
punta settentrionale della penisola Cim 
aglìato di quanto è realmente. — TI 
rgola che c'è dopo di: n^^"^ defuit auc 
iche il Zemial], crede che Tacito abb 
do Druso, sopranominato poi dal St 
' (Strab. Vn, 291; Fior. IV, 12, 28). 
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agant, non per iniurias adsequuntur; prompta tamen 
omnibus arma ac^ 8Ì res poscat, exercitus, plurimum 
virorum equorumque; et quieseentibus eadem fama. (8^) 
36. In latere Chaucorum Chattorumque Cherusci 
nimiam ac marcentem diu pacom inlacessiti nutrierunt: 
idque iucundìus quam tutìus fuit, quia, inter impotentes 
et validos falso quiescas: ubi manu agitur, modestia ac 
probitas nomina superioris sunt. Ita qui olim boni aequique 
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(85) Chaucorum gens: I Chauci appartenevano ai popoli posti 
nella parte nord-est della Germania, e, secondo Tolomeo, si esten- 
devano tra il Weser e FElba. Cesare e Tacito scrissero costan- 
temente il loro nome in questo modo; gli altri storici greci e 
romani in vece, li dissero e scrissero Cauchij gr. Kaòxoi, come 
troviamo in Velleio, in Plinio, in Tolomeo e in Dione Cassio. 
Essi abitavano da tempi antichissimi tra Y Ems, il Weser, e V Elba, 
presso a poco neir odierna Frisia orientale, Oldenburgo, Brema 
ed Annpver, ed erano separati per mezzo delP Elba dai Sassoni 
(Saxones), Siguloni (Sigulones), Juti (Jutae), ed Edusii (Edusii), 
che abitavano tutti ad oriente dell'Elba. La forma Cauchi, oltre 
all'essere di più facile pronunzia, per i tedeschi, dell'altra, Chauci, 
darebbe fors' anco la spiegazione di questo lor nome, che starebbe 
in relazione col verbo kauchen - beben, ingl. quake (di cui 
rimase forse un ricordo in Quackenbriick), e accennerebbe, come 
il nome dei Frisii, alla particolare formazione del paese da loro 
abitato. 11 Grimm invece opina che il loro nome (Chauci) sia 
analogo a haukcU ^ „die hohen**, ipotesi appoggiata pure dal 
Miillenhoff ; ma non si saprebbe se si debba attribuirla al corpo, 
all'indole loro. 

Delle vicende storiche dei Chauci sappiamo da Tacito che 
nel t58 avanti Cristo scacciarono gli Ansibarii (cfr. la nota 83) 
mentre Tolomeo (U, 11) e Plinio {H. K XVI, 1) notano che 
anch'essi, come i Bructeri ed ì Frisii, erano divisi in maiores e 
minores^ quelli posti tra il Weser e l'Elba, questi tra il Weser 
e l'Ems. La loro storia al tempo degli imperatori romani si 
rileva dagli annali di Tacito, dal quale sappiamo eh' erano alleati 
dei Romani e combattevano anche nelle file dei loro eserciti. 
Cfr. Tac. Ann, I, 60: „Chauci cum auxilia poUicerentur (contra 
isibarios, Cheruscos et conterminas gentes), in commilitium 
sciti sunt", e Ann. Il, 17: ^Quidam, agnitum a Chaucis, inter 
xilia Romana agentibus, emissumque tradiderunt**. La loro 
licizia coi Romani però non durò a lungo, perchè al tempo 
Q' imperatore Claudio era quasi cessata. Dei loro eventi poste- 
ri sappiamo, dal poeta Claudiano (Claudian. Land. Stilich, I, 
5-228) che nel terzo secolo dopo C. intrapresero delle piccole 
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CheruBci, nunc inertes ac atultì vocantur 
fortuna in sapieDtiam cessit. Tracti rui 
Fobì, contermina gens, adversarum rei 
suDt, cuin in aecundìs minores fuissen 



spedizioni e fecero acorrerie nella Gallìa ; 
uniti ai Franchi, opporsi a Stilicene (cfr. Si 
ancora li troviamo mescolati coi Sassoni. - 
che il loro nome appare ancora scritto e 
qual ultima forma però non fu adoperai 
IfUcano e Claudiano, il che fecero forse 
necessità o riguardi metrici; e nel poema i 
finalmente, essi appaiono chiamati Hugas, 

— frane. Chochilaichus. 

(96) Ckerusci: Questa fortissima popola 
i Greci chiamarono XéptiiMjxùi, Xt,(>oiÌsx(<i e i 
tra il Weser, l'Elha, i monti dell' Harz e 
Hildeahfìim, Halberstadt e Paderbom. Essi 
degli Angrivarii e dei Chamavi, ed a mezz 
dei Chauci e dei Chatti; a sud confinava: 
(più tardi Thuriogi"), ed a nord-est giunge 
bardi, mediante i Chaauarii, Duigubnii e To 
popolazioni loro affini, se pure non erano più 
coi Chauci. — I Cherusci sono ricordati da 
da Strabene (VII, p. 291), e da Claudiano (de 

— Il loro nome pare derivi indubbiamente di 
hairu, che, secondo il G-rimm, significa tanto ^ 
e noroe armato di spada". — 1 Cherusci 
tempo di guerra una lega dì popolazioni, in 
quasi tutti gli altri popoli minori, posti a 
Chatti ed i Chauci, cioè ì Chasuarii, i Dulj 
i Tubantes, gli Ànsibariì, i Chamavi e gli 
E fu a punto in questo modo che i Cheru 
rinforzati ancora potentemente dai Bructe» 
rono, nell'anno 9 dopo C, condotti da Am 
pletamente le .legioni romane, condotte e 
Teutoburgica, senza dubbio nel sito dove i 
di Fallrum (-- Fall-Rom's). tra Uettmold, 
(Cfr. Strab. VH, 291). Nel 15 dopo C, ciò 
terribile strage, i Romani, condotti da Ger 
vamente respinti, ma nell'anno seguente (16 
finalmente i Germani alla strategia superici 
pure sotto Germanico, li vincono completa 
d' Idistavìso, non lungi da Preussisch-Mind' 
la riva orientale del Weser; e fu in questa 
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mìae sioum prosimi Oceano Cimbri 
itas, sed gloria ingens. Veterisque 
□eot, utraque ripa castra ac apatia, 
juoque metiarts molem manusque 
citus fidem.(S^) Sexceotesimum et 



jile e valoroso lor duce Àrminio. Vinti 
ipletamente domati, riassalirono i Ger- 
ì, che si ritirava, e con feroce, ma 
mirabile accanimento, sostennero ancora la pugna sino a notte 
inoltrata, nel sito posto tra il mare di Steinhuder ed il Weser. 
Più tardi però per soUevaziosi^e discordie inteme si inde- 
bolirono ì Cherusci d'assai, e furono pure molestati parecchie Tolt« 
dai popoli vicini, ì Marcomani, l Chattì ed i Langobardi, tanto 
che furono ridotti nel paese posto tra il Brunswig (Braunsch- 
weig, — ant. Moevion) e l'Eimbeck {Lupta). Malcontenti adunque 
della loro posizione, strinsero più tardi una lega intima coi Si- 
gambri, che abitavano all' ovest, tra il Ruhr (Rura), il Lahn 
(Langona) e la Sieg (Siga), nella Vestfalia; e questa lega, cui 
poi accedettero molte altre popolazioni, divenne da ultimo quella 
che, sotto il nome di Franchi e di Sassoni, dei quali ultimi la 
maggioranza era a punto formata di Cherusci, passò il Reno, e 
diede carattere ed impronta tedesca a buona parte del setten- 
trione e ad alcuna parte dell'occidente dell'impero romano. — 
Cfr. pur© per la loro storia: Tac. Ann. IL, 88; XI, 16 e 17. 

Chattis ticforibm, ecc.: Cfr. Tac. Ann. XII, 28: „Gherusci, 
cnm quibus altemum discordant Chatti", e Dione (67. 5 nell'anno 
85 dopo C.) : XaptófLTjpo;, ó tùv Xsfiuùoxoiv pa^'AEu;, uicò Xànuv èx 
rffi ip/t,!; hià r^v jtfiòi 'Pù>[jwi'!ooc ^iXtav èxjtsawv, zò [ìèv TCftàttw àtatpoo; 

xnii KOfiiXaps xat xpittrwv sv tq xaÒóSip à^évato. 'Essira «v 

A'ijuTtavòv (xÌTsuie ■ xai '30[t[i,Ti-/ia<; piv oìtx ìtojt*, ^fii^[iMoi 5è S^a^ev. 
Fasi: Quali alleati dei Cberusci si nominano anche i Fosi. 
Erano questi i loro fedeli compagni di fortuna e di sventura, 
ed abitavano probabilmente presso le rive dell'odierno fiumicello 
Fme — J^wsa, nel Brunswig. (Il Fuse presso Peine passa tra HUdes- 
heim e Braunschweig, e sbocca presso Celle nell'Aller). Porse da 
Fusius o Fosiua (l'antico nome dell'odierno Fuse?) ebbero essi 
il nome di Fosi, ed il paese di Fosenbrak ricorda forse ancora 
l'antica toro presenza. Nuli' altro si sa di questa popolazione, 
cj I nessun altro scrittore ricorda. 

(87) Euiuietn Gennaniae sintnn: Cioè, la penisola del Jutland, 
(r . al L-ap. 35, 1). 

Virnhi-i: Dopo i Chanci ed i Cherusci, l'unico popolo della 
G mania occidentale, di schiatta nonsiteba, che godesse di grande 
■a quello dei Cimbri (gr. Kip-ppot). Si trovavano 
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quadrageeimum annum urbe nostra agebat, cum priamm 
Cimbrorum audita sunt arma, Oaecllio Metello et Papirìo 
Carbone consulibus. £x quo sì- ad alterum imperatoris 

nell'estrema parte settentrionale della Germania, e dai dati concordi 
degli scrittori si rileva che abitavano nell'odierna penisola dd 
Jutland. In fatti, oltre alla testimonianza di Tacito, abbiamo anche 
quella di Tolomeo (II, 11) che chiama il paese da loro abitato 
XepaóvTjow Ki[i,ppwii, e quella di Plinio (IV, §86 dell'//. A'.), che 
scrive : nPromontorium Cimbrorum excurrena in maria longe 
peninsulam efficit". Secondo Strabene poi (VII, 2) eranvi in 
questa penisola Cimbri anche ai tempi di Augusto, e si ricono- 
scevano come discendenti degli antichi invasori d'Italia. Al tempo 
di Tacito essi non formavano più che un piccolissimo Stato, 
grande solo per rinomanza, ed essi si erano cosi sminuiti in se- 
guito alle numerose migrazioni di loro schiere verso il sud, — 
I Cimbri occupavano tutta la metà della penisola Cimbri ca 
(Chersonesus Cimbrica) presa nella sua lunghezza. Assai proba- 
bilmente le piccole popolazioni delle coste occidentali ed orientali 
erano a loro unite e loro affini, cosicché essi dominavano su 
tutto l'odierno Jutland e Schleswig, sin giù nell' Holstein, dove 
confinavano coi Teutoìtes. Questi ultimi si estendevano dall'HoIstein 
sino nel Mecklemburghese, e sino ai Suardones e Rugii a sett. 
nel Mar Baltico. (Ad oriente dei Teutones trovavansi i Vanni 
ed i VinHili o Vandali; a sud di questi gli Angli e gli Suebì 
Semnones). — I Cimbri provenivano senza dubbio dal medesimo 
ceppo dei Citninerii, che abitavano nell' estremo settentrione, cioè 
in Svezia e Norvegia; e secondo le relaaioni della maggior partfl 
degli storici, ed i risultati dei migliori studi, erano tutti di razza 
germanica, come i fedeli alleati dei Cimbri, i Teutoni, che di 
solito si nominano pure insieme con essi. 

Dopo la gran rotta data loro da Mario, i Cimbri sono assai 
raramente menzionati nelle Storie romane, come nei Montim. 
An^r. pag. 35, (Ed. Franz): „Cimbrique et Chamdes et Sem- 
nones et eiusdem tractus alii Germanorum populi per legatos 
amicitiam meam et populi Romani petierunt". Cfr. anche Strab. 
(VII, p. 293). — Secondo lo Zeuss (Granm. celt., I, 226) la 
antichissima forma del loro nome sarebbe stata Combroffes, nome 
che, secondo l'ipotesi del Grimm e dello Zeuss medesimo, sta- 
rebbe in analogia colla parola cketnpho = pugnator. È però sup- 
posizione incertissima, come l'altra, che derivi dall' angls. c»nh n 
(essere adomato), o caiiib (ted. Kamm ■ — pettine), — Plutarco (H : 
XI, a metÀ) scrive; KiS[j:.Ppo»; ìicmmLi^m'^i rspiiavoì tió? X.-^'tcì^. 

Strabene, nel I. libro della sua opera (I, 1, segg.), ci ricor a 
una tradizione, secondo la quale, i Cimbri avrebbero fatto pi "- 
venire all'imperatore Augusto una loro caldaia sacra, colla p »- 
ghiera „di voler dìmentioare quanto tra loro ed i Romani < » 
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« 

Traìani conBuIatom computemuB, ducenti ferme et decem 
anni coUìguntur : tam diu Germania vincitur. Medio tam 
longi aevi spatio multa in vicem damna. Non Samnis, 



accadato'^, oioè le sanguinose battaglie e le numerose guerre che 
avean costato a Boma tante legioni, sinché finalmente era riuscita 
col valore e coli' arte militare dei suoi figli a vincerli completa- 
mente ed a ributtarne gli ultimi avanzi quasi oltre le Alpi Betiche. 
La tradizione ricordata da Strabene confermerebbe le notizie 
che ci dà Tacito, che, cioè, ai suoi tempi, i Cimbri fossero ancora 
potenti, sebbene (per le forti emigrazioni già ricordate, ed in 
seguito pure alle lunghe guerre coi Bomani) fossero ridotti a 
numero molto esiguo. 

Utraque ripa: Qui Tacito, secondo alcuni, intende parlare 
delle due rive della penisola Cimbrica; secondo altri invece, le 
vestigia dei campi cimbrici si debbono ricercare sull'Adige o 
sul Sodano, o ad Aquae Sextia^ (Aix in Provenza), dove, come 
è noto, i Cimbri nell' anno 102 av. C. furono sconfitti da Mario, 
n Bumouf crede che qui „utraque ripa" significhi, come in 
molti altri luoghi di Tacito, le due rive del Beno, considerato 
come limite fra i Bomani ed i barbari. Tutte le terre dell' impero 
erano sulla riva sinistra, tutte quelle dei Germani sulla destra: 
e ripa si deve applicare non a ciò che limita immediatamente il 
fiume, ma a tutto quello che è da una parte o dall'altra della 
linea formata dal suo corso. — Ma poiché nelle righe che se- 
guono tutti i.migUorì commentatori preferiscono la lezione „tam 
magni exittis fidem*^, all'altra „tam magni exercittts fidem", mi pare 
che il passo si riferisca alla loro emigrazione (exitus) dalle prime 
stabili sedi verso il sud. Quindi colle parole utraque ripa castra 
oc spatia (= spatiosa castra), egli intendeva probabilmente parlare 
tanto delle rive dell'Elba, che della spiaggia orientale ed occi- 
dentale del Chersoneso Cimbrico. Perchè il Chersoneso Cimbrico 
si estendeva dalle rive dell'Elba sino al passaggio del Cattegat, 
dove, presso a poco, secondo i Bomani, dovevano trovarsi le 
Colonne d'Ercole settentrionali, e comprendeva quindi l'odierno 
Holstein, Schleswig e Jutland. E quindi assai probabile che i 
Cimbri, prima della loro emigrazione, abbiano avuto su ambe le 
rive dell' Elba dei grandi accampamenti, che dovevano servir loro 
quah luoghi di ritrovo per riunirsi e prepararsi al proseguimento 
del viaggio. E da questi rozzi attendamenti sorsero più tardi 
g idi città, quali Amburgo ed Altona, e^ sulle coste del Baltico, 
I ^ecca, Kiel, Eutin, Bendsburg; ecc. 

Quorum ambitu,.,, moletn, ecc.: Da questi loro accampajnenti 
uò farsi un'idea del loro numero (primitivo) e della loro 
a. Giustino pure (XXXVin, 4) fa fede di ciò: „a Germania 
bros, immensa millia ferorum atque inmitium populorum, 
e procellae, inundasse Italiam^, ecc. 
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mtorfectoAqne a P. Yentidio et Parthi trans Guphraten redacti 

sunt" ; e P. Oros. (VI, 18) : ^Ventidius regetn Parthorum 

Pacorom in acìe interfecit, ea scilicet die qua Crassus a Partbis 
fherat occisna". 

Infra VetdidÀwm deiectus Oriana: Cioè „Botto ad un Ventidio". 
Costui, P. Veutidios Bassus, nato nel Piceno, era un semplice 
noleggiatore di muli e di carri che, essendosi reso utile a Cesare 
tanto nelle guerre galliche quanto nella guerra civile, era stato 
innalzato colla protezione di lui, o con quella d'Antonio, alle più 
«Ite cariche, sicché divenne persino senatore, e poi console 
(nel 4ri). Mandato da Antonio a combattere Labieno ed i Parti 
d'Asia, egli vinse tre battaglie, uccise, circa nell'anno 38 av. C, 
Pacoro, e fu per tal modo il pruno che trionfò dei Parti. Vedi 
Plinio (H. N. Vn, 44); Gellio (N. A. XV, 4)'; Plutarco (Vita 
^Antonio); IHone Cassio (lib. 49); Giovenale, (Sat. VII, 199) e 
Ploro (IV, 9). 

Qtrbone: Qneos Papirius Garbo, console nel 641 di Koma 
(113 av. C), e in questo medesimo anno disfatto dai Cimbri 
presso Noreia, nell'odierna Carinzia. Cfr. Tito Livio (Epit. 63): 
„Gimbri, gena vaga populabundi, in lUyricuro venerunt: ab iis 
Papirius Garbo consol cum exercitu fiisus est". — E più oltre 
(EpU. 65), accenna anche a Cassio,, da Tacito qui pure ricordato: 
„L. Cassius Longinus conanl a Tigurinis GalUs, pago Helvetiorum, 
qui a eivitato secesserant, in finis AUobrogum cum ezeroitu 
caesoa est". 

Cassio: Lacius Caesius Longinus, console nel 647 di Roma 
(107 av. C), e nello stosso anno vinto ed ucciso con gran parto 
dei soci soldati sol territorio degU Allobrogi o dei Nitiobrogi 
(nelle vicinanze di Àgen, presso U Iago di Ginevra), daà Tignrini 
condotti da Divicone, e uniti forse ai Cimbri ed ai Teutoni; il 
suo esercito dovè passare sotto il giogo. Vedi Cesare (B. G. I, 
" e 12) e Floro (HI, 3). 

Scauro Aurelio: Marcus Aurehus Scaurus, legato del console 
1. Cassio Longino, vinto, preso ed ucciso dai Cimbri, condotti 
al re Bo)orige, nel medesimo anno (a. u. 648 — 105 av. C). Era 
tato console nell'a. u. 646. Vedi Tito Livio, Epit. 67. 

Servilio Cannone: Qaintits &erviliua Caepiò, proconsole, e 
ìnaeo Manlio, cioè Gn. (o M.) Manlius, console, i quali, nel 649 
li Roma (105 av. C), furono sconfìtti dai Cimbri, Teutoni, Ti- 
[tuini ed Ambronì, tutti condotti da Boiorige, nella Gallia me- 
idìonale, presso Arausio (odierno Grange). Fu la maggior disfatta 
avesse mai romano esercito. — Vedi Tito Livio, EpU. 67. 
Populo Bvmatto: Cioè alla repubblica, contrapposto al se- 
f mte Caeeari, l'imperatore Augusto. 

' ,,Vulgo per TÌas urbi» vorsiculi prosoribBbantur ; ^Concurrite omneg 
I iresiharuapicei; Portentucn inusiUtum uonflatum est recena; nant mulos qui 
ibtt, coQsul factu» est". — Cfr. per tutto 11 passo, Floro (IV, 9 e 10). 
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perculerunt. Mox- inge 
rium versae. Inde otium, 
et civilium armorum exp 
rallias adfectavere; ac ru 
bus triumphati magb qu 



wn, ecc. : Gfc. la nota 86, al 
.: Ann. I, 43, 55, 65, 71; I 
sui si accenna alla disfatta 

C. Marius: Cioè la terribiJ 
i Mario, prima ai Teutoni, i 
quae Sextiae (Aix in Prove 

(101 av. C), presso Ì Cam 
reliquie di questi Cimbri 

e nei monti del Tirolo, ov 
ienzisti) ci sarebbero ancori 
i. Ad Aix poi si vede ancoi 
Iella città, il monte Sainte 
6 vittoria dell'eroe romano. 
Ita Julius: Parecchie volte e 
. come egli stesso narra, co 
ontro gli TJsipeti ed i Te 
li Suebi (id. VI, 9, segg.). 
(SMS OC Nero et Germanicun : V 
Patte contro i Germani da 
3o, cioè dei principali, olti 
V, 12); Svetonio (Claud. I 

Dione Cassio (lib, 54, 55, 
— Floro scrive di Drus 
dnquaginta amplius castella 
o: Per" le sue spedizioni in 
04, segg. 

manicus: Vedi Ann. I, 49 e 
mtes Gai Caesaris minae : 
iicola impresa dell! imperato! 
, 15: „G-aianariim expeditio 

: „ni ingentes adversus Grei 
atra fuissent". Anche Sveto 
;li, dopo infiniti armament: 
Le contro i Germani ed abl 
, che dovean figurare quali ] 
im: Sotto Claudio e Nerone 
sse proprio quiete. Cfr. Svet 
ànn. XI, 18 ; XH, 29 ; XIH 
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38. Nunc de Suebis dicendum est, quorum non una, 
Qt Chattorum Teocterorumve gens; maiorem enìm Ger- 
maniae partem obtineut, propriis adhuc nationibus nomini- 
busque discreti, quamquam in commune Buebi vocentur.t^O 



Cirilium armorum: Cioè la guerra civile scoppiata dopo la 
morte di Nerone, tra Ottone e Vitellio, e poscia tra Vitellio e 
V^pasiano. Vedi Hist. IV, 12, segg. e V, 14, segg. 

Expugttatis . . , . kibemis, ecc.: Cioè la gnerra dì Civile, scop- 
piata Del tempo della contesa tra Vitellio e Vespasiano. Vedi 

Higt. rv, 15. 

Pi-oximÌ3 temportìnin : Cioè a' tempi di Domiziano, il quale, 
nell'anno 83 dopo C, celebrò un trionfo ridicolo per una vittoria 
immaginaria riportata sui Chatti. Anche Svetonio (JJomit. 6, 13) 
lo deride per questo fatt^, e Tacito dice nella vita di Agricola 
{Agric. 39): „inerat (Domifciano) conscientia, derisui fuisse nuper 
felsom e Germania triumphum emptis per commercia quorum 
habitus et crinea in eaptivorum speciem formarentur" . Vedi pure 
Plinio (/trn. 16) e Dione Cassio {57, 41, e G7, 4). 

i'9l) Stieliis: Abbiamo già detto (nella nota 8, al cap. 2, 
pag. 33) che gli Istevoni si dividevano in due grandi famiglie, 
quella degli Suebi e quella dei Vandali o Vindili. Il nome di 
Suebi, che molti scrissero anche Suevi, e gli storici Greci chia- 
marono ÌATiPo-, o £oQf)0o'., derivò probabilmente dalla parola inu- 
sitata 6wiban, germ. ant. sujpan, oggidì srhirefien ; quindi Suebi = 
umherschwei fende, umherziehende Vcilkerschaften — popolazioni 
erranti, vagabonde, nomadi-, e con questa interpretazione con- 
corda il passo noto di Cesare (H. G. IV, 1). — Il Waitz (Deutsche 
Vfrfasgutiffsffewh, 1, 14) dice che essi occupavano specialmente 
la parte mediana della Germania, opposti da un Iato del Keno 
agli Istvaeoni, e dall' altro ai Vandili, "per cui si può ammettere 
che fossero composti in massima parte di Herminoni, e forse 
anche di Inguaeoni. Che essi fossero poi assai numerosi, è con- 
fermato anche da Strabene, (VII, 290) : Méviatov [tiv tò twv 

lotti^^wv fOvoi;" SiTjxsi ^dp iicò tw TtjVoo [l'ypi nr» 'AX^toc jtépo; hi 
V. aòx&v ìvxl jrépav Toii' 'A).P'.o4 véfistai. — E ancora è confermato 
da Dione Cassio (51, 22). 

Sotto il nome collettivo di Suebi si comprendevano adunque 

] — ecchie popolazioni della Germania di mezzo ed orientale, che 

' Danubio andavano sino al Mar Baltico; e precisamente le 

I uenti: gli Hermunduri, Narisci, Marcomani, Quadi, Semnones, 

igobardi. Angli, Varini, Eeudigni, Aviones, Eudoses, Suar- 

' les, Nuithones. Strabone estendeva la Suebia dal Beno fino 

Elba, e poneva pure gli Suevi anche sul Danubio. Tacito dà 

ome di Suebi a tutti i popoli che dimoravano tra l'Elba e 
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ttis obliquare crinem no 
ceteris Germanie, sic ^ 
antur. In aliis gentibus s 
eu, quod saepe accidit, ì 
;ae spatium, apud Sueboa usque ad canitiem 



Lche a quelli di Scandinavia. Cesare pure pula di 
B. G. IV, I, 3) : ^Suevorum gens est longe maziina 
ma Germanonim omnium. Hi centum pagos habere 
quibii8 qaotaimis singula millia armatomm bellandi 
bus educunt". Nel quarto secolo il nome di Snevi, 
ompare come appai-tenente ad una nazione che 
ISSO a poco il paese della Svevia attuale. Perciò il 
I di spiegare tante variazioni iatà a punto nel con- 
erivazione originaria del loro nome, il quale, come si ' 
ebbe dire ^popoli erranti", o nnomadi". Tacito con- 
uesto loro nome è collettivo, ma gli dà un'altra 
te, cui però è preferibile, mi sembra, la nostra, 
. come le tribù più lontane poterono successivamente 
ciare questo nome, secondochè si davano alla vita 
•endevano stanze ferme. 

però distinguere gli Suebì propriamente detti, ossia 
ita popolazione Sueba, quella dei Semìwnes (o Suebi 
agli Suebì presi in senso largo. Quella avea sua 
1 laghi di Postdam, presso il iMcm Semnomim (Vedi 
ente) ; questi invece comprendevano (insieme coi 
i i popoli chiamati con un sol nome Istaevoru», o, 
[liono, IstvaetMKS, ciò che vale „Ost>-Bewohner" — abi- 
>arte orientale, distinguendoli cosi dagli Ingaevones o 
ffest-Bewohner" — abitatori della parte occidentale 
lia]) — Considerati sotto la denominazione collettiva 
L si estendevano dalle sorgenti del Dsuiubio all'est 
Nera (Abnoba Mons), sino oltre le montagne dei- 
loro continuazione (Hercynias Saltus), cioè, oltre i 
io-franconi del Fichtel, i monti Eroini ed i monti 
sstendevano pure dall'Elba (Aibis), luogo i monti 
i, verso oriente, oltre i'Oder (Viadrus), sino alla 
ula\ arrivando sino al Mar Baltico, detto, come è 
è Oceanus Orientali» a Mare Balticnm, anche, {a 
) „Mare Suebicum". E mentre verso occidente giun- 
Bmpi più antichi sino al Reno, presso ai Chatti ed 
essi si estendevano molto anche a mezzogiorno, 
iji ai tempi di Tacito, sino ai confini della Raetia, 
in parte anche posteriormente, -nel paese che si 

o Suebia, cioè Svevia. Non si potrebbe con sic»- 
e se anche 1 Chatti (posti lungo il Vallo Itomano, 



horreotem capillum retorquere suetum, ac saepfl in 
vertice' religatur; principes et ornatiorem habent. Ea 
formae, sed inaoxia; neque enim ut ameot ament 
in aUitudinem quandam et terrorem adituri bella co 
at hoatium oculia ornantur. (9^) 



da] Neckar al Meno), appartenessero alla gran famìglia 
Soebì, o no, perchè, mentre Tacito separa chiaramente ì < 
dagli Suebi (perchè parla dei Chatti nei capi 30 e 31, ed a 
in questo, e nel aeg. 39, degli Suebi), Cesare invece fa ap 
aere alla famiglia Sueba tutti i popoli che abitavano ad o 
degli Ubii, Usipetes e Tencteri, Vedi in fatti Cesare B, G 
1, e aegg. 

La storia degli Suebi si fa importante specialmei 
tempo di Cesare. Ariovisto, re dei Naristi (o Variati), avev 
forzato il suo popolo coli' annessione di numerosi Marce 
Hemdii, Triboces, Vangiones, Nemetes e Sedusii, ed avevE 
mato in tal modo un complesso poderoso di popolazioni, 
scopo di poter emigrare oltre il Reno e cercare nuove aedi 
tialUa. Ma volle la sorte che gli si opponesse Cesare, il 
ravvisava in Arioviato il capo delle forze galliche, o meg] 
capo dell'opposizione gallica alla romana supremazia, coi 
ben presto si venne tra i due nemici a battaglia campali 
troppo superiore ad Ariovisto era il genio militare di C' 
completamente battuto, Ariovisto fu costretto a ripassare il 
insieme co' suoi Suebi. Arrivato nella sua ritirata al Iteno, 
nuovi ostacoli ed ebbe a subire nuove perdite per causa 
Ubii, i quali pure passavano allora quel fìume. — Pochi 
però bastarono agli Suebi per riaversi dai duri colpi dell' ai 
sorte, poiché essi si strinsero sempre più tra loro in all( 
Ben presto in fatti sorsero vincitori i Naristi, che costri 
gli Usipetes ed i Tencteri a cedere gran parte del proprio terr 
ed a ritirarsi sull' altra riva del Reno. (Ve^i Cesare, B. (. 
1, 2, segg.). Vogliamo ricordare ancora, infine, il costume 
Suebi di riunirsi ned' interno della Selva Ercinia, prima di e 
ciare qualche impresa guerresca. 

(92) Obliquare crineni nodoque subsfrìngere: Il Orimm (Di 
Stchinalt. pag. 284) scrive; „i liberi Suebi pettinavano 
capelli alla parte e li legavano con varii nodi („und band 
Knoten"); i servi invece portavano i capelli molto ( 
TJkert {op. cit. pag. 347) traduce „nodo substringere" con 
lem Knoten zu unterbinden", che è traduzione esattìssi 
Louaudre: „0n les reconnait à la mode de retronsaei 
fvelure et de l'attacher par un noeud". — Claudiano in 
■m. Honor. IV, 655) li chiama „crinitu3 Suebus". — L' 
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tuBtidsimos se Dobilissimosque Sueborum Sem- 
rant; fìdes antiquitatis religione firmatur. Stato 
silvam augurila patrum et prisca formidine 
3S eiuadem Banguinis populi legationibus coeuDt 
blice homine celebrant barbari ritua horreoda 
fCst et' alia luco revereotia: nemo qìbì rinculo 



flWas zuerst die Worte — ■ „in3Ìgne gentis,... cri- 
jngere" — betrìfffc, so scheiut damìt die am Laufigsten 
ler Hsartracht bezeichnet zu aein, nach der dae Haar 
trichen und am Hinterkop/ mìt eìnem Knoten unter- 

in eineni Zopf gefasst wurde". — Notiamo per 
ionio Apollin., descrivendo Teodorico, re dei Visigoti 
la pure alla capigliatura germanica; e sappiamo da 
da Seneca che i Romani attribuivano a tutti i Ger- 
modo di acconciarsi i capelli.^ 

m cajrìtlum rdorqu^re stiptum : E questo uno dei passi 
ti. Molti, tra cui il Vannucci e il Baumstark, leggono: 
apillum retrosequuntur ac saepe in ipso vertice re- 
I si legge nel Coilex Leidensis Fontani e nel Coda 
1862; il Reifferscheid legge: „r6tro3um agere so- 
idwig e lo Zemial „retorquent" ; l'Haupt „retrosuni 

Lachmaiin ^recurvant" . La nostra lezione è quella 
Talm, la quale ci pare la migliore, e per chiarezza, e 
Ila discorda dallo stile solito di Tacito, e perchè 
ieno con quanto storicamente sappiamo dei costumi 

di quelli dei Germani in generale. 
)uf, che segue la stessa lezione del Vannucei, intende: 
la mano l'irta capigliatura, vanno a cercarla di dietro 
ì per ricondurla sul cocuzzolo, ove spesso la legano. 
o così : seguono l' irta capigliatura in tutto il suo pro- 
asciano crescere quanto vuole la natura, senza mai 
lalbo traduce : „fino alla canizie tengono di dietro 
B: lunga ed orrida, e sovente la legano solamente 
" ; la qual traduzione è assai simile a quella del Da- 
Ivevi benché canuti si fanno la zazzera, e spesso ì 
si legano in sul cocuzzolo". Il Baumstark, finalmente, 
ervazioni: „Man muss die zweì Grade wohl unter- 
nlich 1) «obliquare crinem ' nodoque substringere», 
^emeine, und 2) «capdlum sequuntur ae saepe - 
ises Letztere ist die Art nicht AUer, sondem einjr 
alche die princijien noch hìnausgiugen, denn sie hatttn 
rem, unbestimmt tcie. ledenfalls ist das retro seqii 
mz dasselbe wie obliquare, welchea freilich darin 
lalten war, denn das rttro sequi konute ohne d is 
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ligatus ingreditur, ut minor et potestatem numinis prae 
B6 ferens. Si forte prolapsus est^ attolli et insurgere haud 
licitum: per humum evolvuntur. Eoque omnis superstitio 
respicit, tamquam inde initia gentis, ibi regnator omnium 
deas, cetera subiecta atque parentia. Adiicit auctoritatem 
fortuna Semnonum: centum^ pagis habitant, magnoque 
corpore efEcitur ut se Sueborum caput credant. (^3) 



obliquare gar nicht stattfinden^ indem es, in der Hauptsache ve- 
nigstens, eine Steigerung des letzteren involvirte.; es ist eine 
steigemde Fortsetzung desselben^. 

Principes et amcUiaretn hcAent: Tra questi principes bisogna 
comprendere anche i reges^ perchè presso tutti i popoli Suevi 
vigeva la monarchia; dipendentemente da questa poi, c'erano 
ancora altri grandi, cioè i principes. 

Compii, ut hostiutn oadis omantur : cioè, lo scopo del loro a- 
domarsi è quello di terrorizzare i nemici, e non già quello di 
piacere alle donne. Anche qui è chiara T allusione ai giovani 
romani, effeminati e frivoli. Quanto a questa loro usanza, è im- 
portante confrontare il passo di Erodoto dove, parlando degli 
Spartani, dice (Herod. VII, 209) : (AaxsSatjióvtot) èitsàv [iiXXa>at 
xtvSoveóeev rg ^^y^y tòte tàc xsrpaXàc xoo|JÌovtac. 

(93) Semnones: La schiatta più antica e rinomata degli 
Snebi era quella dei Semnones. E incerto se si debba accentuare 
Sénmones o Semnones, cioè se Va sia breve o lungo, perchè 
nei poeti latini non appare il loro nome, e negli scrittori greci 
troviamo ambedue le forme: Strabene ha Sé[iv(ov8c, Tolomeo e 
Dione Cassio in vece scrivono ripetute volte 2^|j.vov6<;. Il loro nome, 
secondo il Mullenhoff, sarebbe un nome ieratico, e vorrebbe si- 
gnificare: ^coloro che si legano, obbligano al servizio divino". 
Essi abitavano tra l'Elba e TOder, d'ambo i lati (sett. e merid.) 
dei laghi di Postdam: si trovavano quindi a nord della Boemia, 
estendendosi circa dalle catene dei Monti G-iganti e di Lausitz, 
sino nei pressi di Francoforte sull'Oder. Secondo il Cluverio le 
loro sedi si trovavano tra V Elba, Y Oder, la Wartha e la Vistola, 
in nna parte del Brandemburgo, della Slesia, della Sassonia e 
della Misnia. 

Delle loro notizie storiche è noto che, spaventati dall' ar- 
1 A navale di Tiberio, essi, quantunque fossero un popolo po- 
1 ^e, si sottomisero al re dei Marcomani, Marbod. Ma poco dopo 
f Diserò dalla sua dipendenza e passarono sotto le bandiere 
^ jrminio. Cfr. Tacito, Ann. (Il, 45) : „Igitur non modo Cherusci 
' "ique eorum, vetus Arminii miles, sumpsere bellum: sed e 
' 10 etiam Marobodui Suevae gentes, Semnones ac Langobardi, 



ì 



defecere ad eum". E cfr. anche Strai 

ìlou^ptuv aùtiìiv [lì-joì èbvoi;, £i(tV(i)VEi;. Il fiume Suebus, (probabil- 
mente l'odierco Wama) formava, aecondo Tolomeo, (II, 11) il 
confine orientale del loro paese. — Narra di loro Dione Cassio 
(tìl, 6), che il loro re Maayus si presentò un ^omo insieme con 
Qanna, una giovane, che, dopo la morte di Veleda, teneva in sno 
luogo il posto d'indovina, all'imperatore Domiziano, che lì coi 
gedò dopo averli regalati di molti doni. Ed in un altro Inog 
(Dione Celssìo, 71, 2U) dice che l'imperatore Antonino il filosol 
sarebbe stato quello che avrebbe impedito ai Quadì ed ai Ma 
comani di riunirsi ai Semnones. Questo passo è l'ultimo in ci 
essi siano ricordati. 

Centum jxtgis kabitant: Questa lezione "concorda con quel; 
dell' Halm e dell' Emestì ; il Baumstark invece mantiene quel 
che si ripete in quasi tutti i manoscritti: cmJum pagis habilitUii 
ma non la approva, e vorrebbe leggere: centum pagis habUaiuì 
il Brotier legge: centum pagia iis habitantur. 

Come gli Suebi meridionali, posti a settentrione e od occ 
dente del Vallo Bomsjio, vivevano estesi in villaggi, cosi and 
gli Suebi settentrionali, cioè i Semnones, abitavano in villaggi, 
Gauen ; s come i primi si riunivano a consiglio nella Sei' 
Ercinia, cosi gli ultimi pure si riunivano nel loro bosco sacr 
immensamente esteso. Cfr. Cesare B. G. (IV, 19, 1): pSuevos,. 
nuyre suo concilio habito, nuncios in omnes partes dìmlBisse, i 
liberos, uxores, suaque omnia in silvaa deponerent atque onme 
qui arma ferre possent, unum in locum convenirent". E B. G. (T 
10, 3) : Suevos omnes. . . . penitus ad extremos fines sese recepisa 
silvam esse ibi infinita magnitudine, quae appellatur Bacenìs.. 
ad eius initium silvae Suevos adventum Romanorum expecta 
constituisse". — Biguardo al „centum pagis", comune tanto n 
passo di Cesare, quanto in quello di Tacito, parrebbe a bel 
prima che quest'ultimo lo abbia desunto dall'altro; ma è onn 
provato invece che ambedue scrittori confusero la divisione det 
gauen, cantoni (villaggi), coli' altra degli //mm/o»*»' (Hundertachafbe. 
germanici, i centeni dei tempi carolingi. Vedi "Waitz (op. cit. I, 
pag. 158); Sybel (Z>. K. pag. 37) e Rchweizer-Sidler (op. cit 
— Importante è a questo proposito l'osservazione che fa il I 
Coulange, cioè che forse è errato tradurre pagi con cantoni, perei 
potrebbe essere che questa espressione indicasse piuttosto de( 
aggruppamenti militari. E questa supposizione diventa ancor p 
probabile, se si confronti il cap. 37, lib. I del B. G. di Cesar 
„Haec eodem tempore Caesari mandata referebantur, et leg 
ab Haeduis et a Treveris veniebant: Haedui questum.... poj 
larentur fines eorum : seae ne obsidibus quidem datìs pacem An 
visti redimere potuisse: Treveri autem pagos centum Suevoru 
ad ripam Kheni consedisse, qui Biienmn transire conarentur; t 
praeesse Nasuam et Oìmberium fratres". 
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bardoB paucitas nobìlìtat: plurimis 
ibuB cÌDCti non per obsequium, sed 
tuli 0unt.(^^) Reudigoi deinde et 
tTarioi et Eudoses et Suardonea et 
t bìIvÌs muDÌuntur. Nec quicquam 
si quod io commune Nerthum, ìd 



iang;obardì o, italianamente, Longobardi 
e AaTiófJopBai), appartenevano pure alla 
dei SemnoneB ed abitavano presso la 
rse (come diremo ora) presso la riva 
osi dal Sud di Amburgo sino verso Salz- 
tngobardi erano affatto afllìni ai Vandali 
old, che forge da principio erano uno 
esso le rive dell' Elba, furono poi cbia- 
Langobardi, quelli posti sulla riva si- 
quelli posti sulla destra. E gli uni e gli 
omiressi ed incalzati da altri popoli: 
(II, 106), a snd-est dai Semnones, a 
sud-ovest dai Cherusci, ad ovest dagli 
ae dai Chanci, Saxones, Angli e Teu- 
rò, e del loro esiguo numero, essi ai 
i. Più tardi, colle loro lunghe barbe 
irò lunghe lancie (langen-Barten, cioè 
condotti da Iboma e da Ajo, verso la 
tile pianura dell' Elba, stanziandosi nel 
ono ancora monumenti che li ricordano, 
Liiti^mrff (r^ Langobardenburg), Bar- 
rium) e del villaggio fìaniengau (cioè 
lema epico Beowul/, (v. 2082, 2037 e 
fls. Wtdstd (v. 49), sono chiamati Heado- 
sten Barden"), e nell' ultima, anche (v. 

?e Paolo Diacono (De gesUs Langobar- 
Langobardos ab intactae ferro barbae 
n iuxta illorum lìnguam laìig longam. 
Molti si ostinano a ritenere incerta 
Le, ad onta di questa spiegazione, la 
a fonte, ed è rafforzata dal cerium est. 
ed altri ancora, narrano che i Lango- 
isola settentrionale, probabilmente l' od. 
irte del popolo dei M'ìnili (poco prima 
perchè spinti dalla fame, e designati 
e dovevano emigrare. Questa schiera di 
o 1' Elba inferiore, divenne ben presto 
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est Terram matrem, colunt eamque 
homìnum, invehi popuUs arbitrantur. 
Oceani castum nemus, dicatumque in e 
contectum; attingere uni aaoerdoti cor 
penetrali deam ìntellegit vectamque bi 
cum veneratione prosequitur. Laeti tui 



una forte popolazione, e una nuova gens. ì 
(H, 106) i Langobardì sì stabilirono sulla 
r Elba, Tacito parla di loro ancora negli ji 
Plinio non ne parla mai, mentre pure pr 
(p. 290) li citò tra gli Suevi, e Tolomeo li 
tra i Sigambri ed i Tencteri. Al tempo di 
nevano ancora certamente alla g/^s Sueborui 
pigliatura ed aoconciatura non si accorda 
Suevi, né con quella dei Chatti. 

Pàuàtas noMlilat: sì, confìx)ntati colla 
noni; ma non appena essi ebbero emigrai 
crebbero immensamente, come accerta Paoli 
1, 2): „Dimi in tantam multitudinem pullul 

habitare non valerent quae ex i 

linquere novasque deberet sedes exquirere, 
Cfr. Lupi, Cod. Dipi. Bergom. I, pag. Ili 
(Storia rfei Longobardi, Milano, 1846, pag. 85 
grazione al IV secolo circa dopo Cristo. — 
ricordati ancora da Velleio Pat. (2, 106): 
gens etiam Oermana feritate ferocior". — < 
J}ie gens Langobardorum, 1868, e i tanti altr 
si occuparono. 

(98) Reiidigni, Ainones, ecc.: Presso il ] 
da quello, abitavano, parecchie popolazion 
dubbio di schiatta Sueba, perchè erano uni 
da un culto comune, che professavano su 
Queste popolazioni erano le seguenti: I j 
secondo U Grimm e il Mùllenhoif, derivato 
gr. ofttvóc, e la terminazione latina igni [coi 
ingi\, colla quale sì distinguevano spesso h 
più nobili, sicché, come lo erano i Semnone 
così i Reudignì lo erano per quello dì Ingìi 
Beudignì = Bied-Bewohner ^abitatori dì Inoj 
vano sulla riva destra delle foci dell' Elba, n 
Gli Aviones (da oitwa, auwa = oWasserland" 
d'isole", e precisamente delle isole che gìa( 
dell' Elba e ad occidente dello Schleswig-H' 
altri „Àccolae ilumiuis Aviae" — Anwohner e 
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ijiHHjuuiuifuo ttuvaiitu hospitioque dignatur. Non bella 
' lennt, non arma sumunt \ clausum omne ferrum ; pax 
t quìea tunc tantum ìnmota, lune tantum amata, donec 
lem sacerdoB satiatam converaatione mortalium deam 



eli' odierno Lauenburghese. Gli Anglii, od Angli, che Tolomeo 
hiama 'AffGiXot (dall' anglosass. Engle [C&. Beda, Hist. I, 15: „De 
jiglis hoc est de illa patria quae ÀÙgnlus dicitur"] = quindi 
Winkelbewohner" ). Abitavano a sud-ovest dello Schleswìg, da 
leusburg sino all'Eider: la quale loro posizione concorda con 
k sede del re degli Angli Offa, secondo la canzone anglosassone 
Videid, V. S5 e 48, segg. Sono i medesimi che più tardi pas- 
irono in Brìtannia. — Venivano quindi i VaritU (o Verini), 
osti presso la costa del Baltico, ad oriente degli Angli ed a 
rttontxìone dei Semnones, presso il fiume Wama (Tarìna ò Ye- 
ina\ da cni ebbero il nome. Abitando essi pure lungo le coste 
el Baltico,* come i Vandali, erano forse con questi affini (Cfr. 
i nota 8, pag. 34). C erano poi gli Eudosea, i posteriori liUen, 
Dglosasa. Eotas, Geotaa, che abitavano vicino al fiumicello Eudin, 
resso a poco nell' odierno Neu-Rappin ; quindi i Suardones, posti, 
Kondo alcnni, ad oriente del fiumicello Schwerte, presso la città 
i Labecca, secondo altri, presso la città di Schwerin; e final- 
lente i Nuiiones. Il nome di questi deriva forse dalla parola 
eU' antico linguaggio dei G-oti nuiYa» = natare ; Nuitones quindi 
ihe è più esatto di Nuithottes) = „popolo di pescatori". Abitavano 
nrse nell' odierno Holstein, ad occidente dei Suardones, o nel 
[eclemburghese . 

Riassmniamo le osservazioni dei migliori critici su queste 
■opolazioni: I Be^tdigni non sono menzionati in nessun altro 
logo, e lo Zeuss lì crede i medesimi, che da altri sono chiamati 
tiingi o lutkungi, come in Amm. Marc. 17, 6. L'Ukert li pone 
n Pomerania e nel ducato di Meclemburgo, come tutti i popoli 
lominati da Tacito in questo luogo. Gli Aviones sono, secondo 
a Zeuss, i medesimi detti da altri Caviones o Ckaibones, dei quali 
«ria, ad es. Mamerth (GwirfAi. 7): „Gens Cavìonum Erulorumque 
leleta Transrhenana Victoria". E Paneg. 2: „Chaibone8 Erulique 

iribus primi barbarorum in has provincias irruerunt". — 

ìli Anglii sono quegli stessi che più tardi, nel 449 d. C, sotto 

Sugisto ed Orsa, migrarono In Bretagna. Secondo Tolomeo (II, 

'^'^ le loro sedi si trovavano intomo la Saal inferiore, lungo 

ba, on po' sin oltre l' Ohre. I Varini sono nominati già da 

' Il nome di Uaitico, che alcuni vollero derÌTare da balteum = cingulum, 
derivi invece dal vocabolo lituano ballas, che signifìcti bianco. Plinio 
Tia accenna nell' Europa uettantrionale al popolo dei Baiti, cosi detto 
' grande isola Baltìa (Scandinavia?). I tedeschi gii conservarono il nome 
ire Orientalis, perchè, lo chiamano Oslsee, mare dell'Est. 



idat: Mo?: 
,en ipBum'^t 
1 idem lacua 
, quid sìt i 



N. IV, 28), f 
opio {Goth. ] 
Semnones, a 
l, verso orie 
altro, perchè 
■ig. Qettn. pai 
edusi. — Dei 
ormente furo 
3tede t]uei m€ 
[I, 3), Plinio 
rta. 

\m: Lo Zeuss 
le sia più pr 
3 ce {Deutsdie 
1 = robur, p{ 
questo nome 
id's Zeitschrij 
jrede che il i 
3r. nira, gr. v 
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iiak di celto-| 
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lis, saltatrix, 
istillate nega 
Altri ancon 
irovò che la 
imise il pare: 
e 1' avanzo < 
me di questa < 
i cita Tacito, 
oposito I. Q 
liz,); 6 cfr. 1 

'st in itutUa l 
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nieborum in eecretiora 

_ j. ^ ^..j.-,., _^ quo modo paulo ante 

Rhenum, sic nunc Danuvium sequar, Hermundurorum 
livitas, iìda Romania, eoque solis Germanorum non in 
ipa commercium, eed penitus atque in splendidÌBSìma 



letto Sckwarze See o Burgaee, circondato da altissimi terrapieni ua- 
orali; oltre a ciò esìstono ancora molte leggende germaniche e 
Jave, risgugrdanti i boaclietti sacri di quei siti. Con tutto ciò i 
ecenti stadi non sono riusciti a determinare quale precisamente 
ia r isoia, di cui parla Tacito : forse è in vece queUa di Fanem 
I Fdmiam, o quel paese d' Oldemburgo che, nei tempi anteriori, 
lon era ancora unito all' Holstein. D Michelsen (Vorchristliche ' 
^iiituratàdte) scrive: nVielleicht AJsen mit dem heiligen Walde 
lellewtth und dem heiligen See Hellesò". Altri pensarono alla 
!eelandia, ma sono tutte supposizioni. . 

Veste contectuìtt: Probabilmente pannolini bianchì, perchè ancor 
>ggìdì alcune costumanze germaniche ricordano quest'uso. 

Deam: Non già l'immagine della dea, ma un suo simbolo, 
orse rami di fiori di maggio, od altri. 

Bubus Jeminis: Altrove (cap. 10) parlò dì cavalli; ma sia nel 
*rmio religioso, sìa nel pubblico, durarono a lungo anche ì buoi 
t le vacclie. Il Maunbardt ricorda che persino ì re Merovingi 
^darono cocchi © carri tirati da buoi. 

Non beUa ineunt: Sì rinviene nella Gothlandia il ricordo di 
ma tale istituzione di pace solenne, che in linguaggio gothlan- 
lese si diceva Aldra manna ffilh, cioè AU - Manna - Frieden, anche 
lopo che vi pervenne il cristianesimo. (Vedi Guta-Lagh C, 8, 9). 
,Bis quotannis denos per dies pax servabatur", nota l'Orellì 
op. cit.). 

Tunc tantttm inmola, lune, ecc. : Il Banmstark preferisce l' altra 
lenone: „tunc tantum nota, tunc tantum amata"; e lo Zemìal: 
„tnnc ttmtum nota, tuno amata". 

Tempio: Cioè, quello che prima avea chiamato „castum ne- 
nos", poiché e noto come, per i Romani, temjìlttm fosse ogni 
luogo consacrato ad una divinità, tanto se chiuso di mura, quanto 
Knza d'esse. 

Numen ipsum abltùtur; Non già la sua immagine, poiché ha 
già detto (al cap. 9) che ì Germani non hanno simulacri di dei. 
"""-he presso i Bomani c'era una simile usanza di lavare la 
Ire degli dei „a, d. VI Kal. Apr." e trascinarla su un carro 
to da buoi. Vedi Amm. Marc. (XXIII, 3, 7): ^carpentum quo 
itur simalacmm Almonia undìs ahlui perhibefcur" ; e quel giorno 
;hìamava diea lavationis. [L'Aimone metteva foce nel Tevere, 
anzi la Porta Capenal. — Cfr. anche il Grìmm, DaU. M^thoL, 
;. 234 e 246. 



Raetiae provìnciae colonia, passim 

et cum ceterÌB gentibua arma ] 

ostendamuB, hia demos vìllasque ] 

itìbuH. la Hermunduris Albi£ 

tum olìm: nunc tantum audi 



97) Propior, ut. . . .sequar, ecc.: T: 
:ìato la nomenclatura dei popò 
ieì Decumati, che pose tra l'alti 
a seguito il corso del Reno fino 
ceano fino al Chersoneso cimbri^ 
iltico fino all' Oder, facendo anch 
delle terre, ogni volta che glie i 
i dei popoli e la loro vicinanza 
dendo, segue la riva sinistra del 
i destra del' Beno. La prima na: 
Ermonduri. Dal che si vede che, 
tlla toccava il Danubio, che ave^ 
ponente le terre dei Decumatì 
va la Saale di Ftanconia {Ann 
gne della Boemia, ed a settentrìi 
ate. 

Hermundurorum cinitas : A sud-e 
il Danubio, proprio attraverso 
lierna Baviera sin verso la Turii 
< pacifico popolo degli Hermund» 
i-est, gli Angli a nord, i Cherusi 
ci ad ovest, gli abitatori degli A 
^indelicii a sud. Lo Zeuss pone gli 
, l'Harz e la Selva Bacenis. — 
amen Albim qui Semnonum Hen 
i". — H loro nome pare sia con 
di un loro dio, e dura = audaz. 
B pochissime lotte con questo p( 
ano guerre con essi. Gli Hermui 
i più tranquille e (relativamente) 
coi Bomani relazioni commerci 
tizie che Tacito ci dà sugli He: 
ione di coloro che sostengono ai 
ise. Il Kritziua nei suoi Prolegoi 
quelli ad Germaniam (cap. 1, paj 
pretore nell'Augusta raeto-vindel 
bi quaeritur, Agricolam sibi atq» 
iam ante quadriennium amissum esse. 
la (provincia) fuerit Germama."A 
te II, Cap. I. — Della storia pò 



Marco manis 
i8 manserunt 
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plus pecunia 
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10, (54, 10) nel 
iana, ITI, pa- 

Vannucci, le 
mpav&no sulle 

è conosciuto 
icere la Ger- 
'ìberio uessnii : 



scidente degli 
zi, e da alcuni 
tentrione sino 
i si trovavauo 
Palatìnato su- 
[«I, e vorrebbe 
uzione di Na- 
ì]], poiché essi 
id oriente (ed 
Jtto Arioviato, 
mo, in Gallia. 
.bilirouo lungo 
lino alle moli- 
gli Usipeti ed 
jTnsero a mi- 
etenti lor pre- 
i abbandonato 
dai loro pros- 
ama i Naristt > 
le elle la vera 
is, che sarebbe 
. nMan sucht 
athischen". — 
lenzionati. 
irano, come i 
anche Marco- 
) MsrcomìCnos 
presso i Greci 



) Marsigni, Cotini, Osi, Buri terga Ma 
.dorumque cJaudunt. E quibus Marsìgoì 
cuUuque Suebos referunt. Cotinos Gali 
:a lingua coarguit non esse Germanos, 
patiuntur: partem tributorum Sarma 



avot e Map)W(i.ów<it, Qnesto nome però da prìnt 
ipellativo, cioè equivaleva a Màfk-Mànwr ■-= Gr 
ni delle frontiere, foree perchè da prima abitai 
cumati, che erano ona specie di froutiera tr 
[3rallie. Cesare è il primo che faccia di loro i 
li tra gli alleati di Ariovisto (B. G. I, 51 
, le loro residenze erano Marobodumn {Pn 
weih), Caaurgis, Kauris ed Alisuin, oggi Arnsl 
iti dai Romani sotto Druso, i Marcomani s'è 

dal loro re Marbod, dietro la Selva Boema, i 

le loro sedi originarie erano state neH'angoh 
ibio ed il Reno, e da esso s'erano estesi poi, 
) il Meno superiore e di mezzo. Giantì in Boe 
t, dopo averne scacciati i Boi, che dovettero 
abbandonate dei Marcomani. Bei Marcomani fi 

Velleio (H, 108) e Floro (IV, 12). (Cfr. la 

38). 
està forte popolazione, citata di solito insieme 
!ome questi, di stirpe Sueba, si trovava nell 
piccola parte della Boemia orientale e dell' Aua 
abiliti in questi paesi quando, condotti dal 
in dovuto, come i Marcomani, ritirarsi dinn 
io se dei Romani. Le principali loro sedi e; 
. {od. Olmutz), Medoslanium (od. Znaym) e I 
no Brùnn). Dei Quadi parla Amm. Marc, (X5 
im natio, parum nunc formidanda, set immer 
hac bellatrix et potens"; e (XVn, 12, 1): „ 
i, similitudine morum armaturaeque concorc 
mm il loro nome significherebbe turpi, o, fi 

verbo qìtitkan. 

Oanueio praecingitur : Il Baumstark differisce 
passo, sino alla fine del cap, EgK legge < 
it, quatenus Danuvio peràgitur. Marcomanis < 
d nostram memorìam reges manserunt ex g 

Marobodui et Tudri genus : iam et exte 
vis et potentia regibus ex auctoritate Rom 
ris, saepius pecunia iuvantur, nec minus valt 

B Mìillenhoff provò che questo nome in 
e in ted. Meripato — '['Kvfi^ytfoz. — Tacito j 
legli Ann. (Il, 44 segg. e 62, €3), ricordand 
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rtem Quadi ut alienigenia imponu 
ideat, et ferruin efifodiunt (^9) C 
uca campeatrìum, ceterum Baltus 

imiTnniml ìnBAiÌAninf; Ttirinnìt. nnìm aninrliJmiiA RiiAhia 



ìT la Bomiglìanza dì suono nasale, che la lingua dei fiateni e ', 
ì Polacchi ha con la gallica), pìattosto Piccoli Russi o Buteu. j 
poi i Cotini erano veramente di stirpe gallica, erano fora* ] 
icendenti di quei Boi, che abbiamo veduto venir acacciati dall* ^ 
oprie sedi (cap. 28 e 42), 

Il Gnmm credeva che essi fossero quella parte dei Gotii ■ 
6 più tardi ai mescolò coi Celti, ma il MiUlenhoff provò chif^ 
mente ohe il loro nome ei deve scrivere Catini, e cÌ)B pesit 



deU'oflienla Sleaìa, presso la Vistola. Sodo forse i medesimi che. 
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«m. ProtìnuB deiode ab Oceano RbgU et 
niumque harum gentium insigne rotunda 
gladii, et erga reges obsequium.'Cio^) 
bine civitateB, sìtae in Oceanum, praeter 
ì olasaibuB valent. Fo 
le prora paratam sen 
I ministrantur nec rem 



ws: H nome di questo 
L quello dei CoHhÌ (che 
ì una forma allungata d< 
nentfì si trovavano ad 01 
I tratto che da Thom v 
US di Strabene, vinti da 
smeo. Un' antica trasmic 
EmdinaVia (Scauxia), ano 
, sinché più tardi, ai tei 
ande migrazione verso Ì 
ita pianura, che dai Cai 
ir Nero. Si impossesaan 
eti (Getae) e degli Sciti 
con alleanze, estesero la 1 
ricini, che erano d'origin 
quarto secolo la loro poti 
li Goti, dalle rive del Til 
dalle foci del Danubio a 
contava tra le popolazio 
.estai). Quando, ai tempi e 
h Dacia, gli abitanti di qui 
parte vi rimasero e si co 

e Bomani, e la somìglit 
ivorì il loro mescolamene 
romani, che tennero i lor 
Le già Erodoto avea me: 
■ada. — Cfr. Procopio 
rikOoix elvat. Di essi pari 
te Geten, Berlin, 1846, p 

che i Gotoni, o i Goti, 



emovii: I Bugii, detti di 
rano tra l'Oder e la ^ 
rilgeu e Eùgenvalde ; i 
merania; questi ultimi p 

llenhoff vorrebbe che si .^^^ 

aro famosi al tempo delle migrazioni, nel quinto 



adiuBguDt: solutum, ut in quibuadam flumìnum, et mutabile 

ut rea poscìt, bine yel ìIIìdc remigiom. ("^3) Est apud ìUoi 

et opibuB honoa, eoque uuus imperitat, nuUia ìam excep 

tioiiibufl, Qon precario iure paieudi. Nec arma, ut apuc 

ceteroa Germanos, in promiscuo, sed clausa sub custode 

«t quidam servo, quia subitos bostium incursus prohibe 

18, otiosae porro armatorum manus facile lasciviunt 

)ro neque nobllem neque ingenuum, ne libertinuu 

1 armis praeponere regia utilitas est. (^^*) 

e li troviamo allora tra i popoli rianiti Botto il regno d 
Uà nell'anno 480 circa, assaliti da Odoacre, che era une 
1 capi barbari, e da lui battuti, dovettero sperderai ne 
osti alla sinistra del Danubio, quali, Austria, Ungheria e( 
^edi Paolo Diac. I, 29). 

>9) .Sinonum civilates : B. Baumstark legge questo pnm( 
osi : „Stiioauffl bine civitates ipaae in Oceano praetei 
■maque classibus valent". — Q-Iì Suionea, cioè gli abitator 
;andinavia, i Suebans di Jordanes, ant. nord. Sviar, angls 
abitavano quel paese cbe in linguaggio nord. ant. si cbia 
ìk&neg e in angls. Scedenig. D nome di Suìones com- 

probabilmente tutte le popolazioni della Scandinavit 
'amente, e non quelli solamente, detti oggi Scbweden; ei: 
oggidì dura il ricordo di loro nel Svealand. Tacito tenn* 
dinavia in conto d'un isola; e ciò per le scarsissime co 
L geografiobe, che si avevano allora, e si ebbero ancon 
igo tempo dopo, dei paesi del settentrione d'Europa 
la Scandinavia era per gli antìcbi V insula Scantia. Dagl 

essa fu poi detta Suionia, (da cui si fece Sueonia, e .pò 
ia, Suedia, Svedia, Svezia), estendendosi così a tutto i 

nome di una sola popolazione. È errata quindi l' opinioni 
:o (p. e. il Pinkerton nelle sue Recherches sur l'origine dei 
, i quali credono cbe i Suiones si siano trovati esclusi 
e nel mare, cioè nella Zelanda e nelle altre isole Danesi 
Adamo Brem, (Hist. eccl. I, 22) scrive, come Tacito, ch( 
tavano in isole; „0nmÌ8 hacc regio (Sueonia) passim ii 

dispertita est". — Per tutto il paaao che ai riferisce agi 
, puossì vedere: Gejer, Geschichte Schwedem I, 10. 
-.'rimane prora : Anche negli Annali (II, 6) e nelle Sfori 
(Hl, 47) fa menzione di navi quasi simili a queate. 

(104) Est apud illoB et opibus honos, ecc. : H Montesquieu (Éspri 
de» LoÌ8, Vn, 4) fa su queato passo le seguenti considerazioni 
I baioni, nazione germanica, pregiano le ricchezze e per ci< 
■ridono sotto il governo di un solo, H lasso è ùeceaaario negl 



) Aestiorum gei 
tueborum, lìngua 
leraDtur. Insigne 
ìd prò armis < 
m Inter hostee ' 



edurat : Anche a 
5si boreali. Cfr. A: 
suram, qox clara et 
le initium lucia o: 
I Voyaye m jVorwj 
rione le notti dì eai 
tramonto che rico 
un punto all' alti 
oter leggere ed i 
eg. ConsiarUin. 9 (d 
ne aliqua luce no< 
it umbras, noctisqi 
sol ipse, qui nobi 

GHì antichi credev 
>88e ano strepito 
l' acqua. D Grimm 
ito proposito: „B< 
sanbruch, mit Mor 
iiusches verbinden, 
beigemeasen wen 
1 fiihrt, deasen W 
Alterthume vielver 
ìlche sin solchea ( 
ludiet Herculeo st 

27,): felix heu 
)tae cadentia audù 
anni or sono si 
Grutmann dimostre 
perchè il passo non 
ndola ad errore di 
irwm, poiché è eviti 
dei suoi cavalli, t 
mitologia nordica 
) un carro tirato e 
le il Vannucci avi 
o a Tacito. Il Bi 

delle loro cogniz 
aeno lontano sent 
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ferri, frequen§ fuetium usub. Frumenta cetérosque 
patientiua quam prò solita Germanorum in 
t. (^^^) Sed et mare scrutantur, ac soli orni 
m, quod ipsi glesuu Tocant, inter vada atqi 
ore legunt. Nec quae natura quaeve ratio gì 



ilari; Tacito poi, prestando piena fede alle notizie 
suocero Agricola, che s'era recato a Thule, nell'ani 
tta romana, aggìnnge: „et fama vera", senza accoi 
scambiava, come s'è detto, il settentrione della Brìt 
andinavia, e le notizie rìferentesi a quella, attribuivi 
Qte a questa. 

'6} Su^ci maria: Cioè il Baltico, detto anche „Mare 

come si è g:ià notato. 
stiorum gmtes : Gli Àestii (od Àestui) erano una popola 
i uralìcO'germanica, che viveva lungo le coste del B 
vava nella più lontana estremità orientale della Gten 
3ÌpÌo del sesto secolo essi vennero chiamati Haest: 
i dicono Gsti (Esthi) ed il paese da loro abitato è l' Es 
lordanes fa menzione di loro (Jord., Goth.): „ripam 
enent, pacatum hominum genus omnino": Il loro 
licare forse „popoli dell' Est" — Ost-vSlker, perchè 
jrimitiva Ost era eguale ad Est. Anche il ScEafarik 

I, pag. 457) spiega il loro nome come ^ n^^e ost 
iden". Altri invece lo {a.^AÌ8teÌ3 o Aistjm, dalgot. 
aare; = qu. „gli stimabili". Secondo P3dhea il loro 
L Ostiaei, e secondo Stefano di Bisanzio, anche Ost' 
la Est, invece di Ost, si è conservata ancora oggid 
0, francese ed inglese, e così pure nel nome isteae 
ì3e, l'Estonia, sebbene essa non sia precisamente s 
o degli antichi Aestli. 

nffua Briiannicae propior : La lingua lituana doveva su 
cchie romane, come britannico-celtioa, 
ttrem deum : E assai probabile che anche presso i Oei 
e degli dei fosse la Terra, come era Cibele, presso 
pesso confusa con Cerere (mentre secondo il mito pria 
sarebbe stata la fìgliuola di Saturno e di Cibele). Il 
oc. cit.) nota: „Die preussische-lithauische Seewa 
b mahti, die der slawischen Ziwa entspricht," C 
[, Cap. m, di questo lavoro. 

rmas aprorum ffestant: Osserva il Malte-Brun: „Gli . 
no specialmente la madre degli dei e portavano in 
immagine di un cinghiale, che era precisamente l'an 

Freifa, la madre degli Scandinavi, spesso confusa con 
la madre degli dei nella stessa mitologia". Nelle Sagen e 



Qt barbaris, quaesitum compertumve ; diu quìn etia 
eeten eiectamenta maria iacebat donec luzuria nosti 
nomea. Ipsis in nullo usu : rude legitur, informe pe 
pretiumque mìruntes accipiunt. C*'^) Succum tamen a 
esse intell^afi, quìa terrena quaedam atque etiam \ 
animalìa plerumque interluoent, quae implicata 1 
moz dureecente materia clauduntur. Fecundiora ig: 
mora lucosque, aicut orienti^ secretia, ubi tura baia 
Budantur, ita occidentìs insulis terrisque inesse cred 
quia euccina solis radiia espressa atque lìquentia 
ximum mare labuntur ac vi tempestatum in advers 



poegie germaniche antiche si comparano spesso gli eroi 
^liali, cosicché questi ammali sono pure simbolo di vai 
adoma e protegge nello stesso tempo gli eroi. Cfr. in 
poema epico Bfotrulf, v. 304: ^Eberbilder schienen beli; 
mit Gold geschmucket Uber der Helden Wange achimme 
feuerhart ein Schwein die Wache". — lie/ormas poi erano 
di certa pasta. 

107) Mare scruiatUur: Cfr. Caesiodoro (Varia, V, 2). 
ÌUstm: Plinio (H. N. XXXVII, 12) lo chiama jri 
he il Succino veniva anche dall'India, e che chi 
•ia un'isola del mare settentrionale in cui si rac< 
altro luogo (id., IV, 30) nota che nel Mare Germa 
) della Britannia, vi erano sparse più isole, dette 
Glesaariae, ed Electrides dai Greci. Le isole, cui egli f 
'ano alla foce della Vistola e sono probabilment 
i Danzica vanno sino a Kònigsberg. I Latini chi 
"a swccinum, perchè credevano che fosse il succo dì ui 
ì invece la dissero eledro (ÌXsxtptiv), parola che in 
ava una composizione d'oro e d'argento, e che fu e 
bra per analogia. Sappiamo pure da Plinio (H. N. X 
e gli antichi conoscevano la proprietà dell'ambra di 
ed altre cose leggere, e che essa divenne ben p 

sitissimo oggetto di lusso per fame monili, bracciale 

6CC. E a ciò che si riferiscono anche le parole dì Tacit 
bauria noetra dedit notnm. 

I^-etium mirantes accipiurU: lì Volgi. {Gesch. Pr. I. 8& 
,Iie lebhafliere munittelbaren Verbindung mit der Samlai 
OBxeektìste und mit den Àestyem mittelst des Landweg 
Paonottien tiber Camuntum, den ein romischer Bitter un 
eìtischlng, acheint mir in die spatere Periodo der romìsc 
sai'en zu fallen". 
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iis ut Germani agunt. Sordes 
omnium ac torpor. Feucìnorum ora connubiis mixtis non- 
nihil ÌD Sarmatarum habitum foedantur.C*^^) Venedì multum 
ex moribus traxerunt; nam quidquid inter Peucinos Fen- 
nosque silvarum ac montium erigitur latrocÌniÌ8 pererrant. 



(109) Peucinorum: Tolomeo (IQ, 17), parlando della Mesta, 
ive: xi hi '7t'j[jwtt« (toù 'l^pcio) xotijfou^; IIioxìvo;. Presso alle foci 
I Danubio adunque si trovava questa popolazione, che Tacito 
Strabone (VII, 3)' s'accordano nel chiamare Peìwini o Bwtar- 
t. Questa popolazione era, secondo il Zemial ed altri, di san^e 
rmanico puro, secondo altri ancora di sangue genuanico-sar- 
itico, ed il loro stesso nome voleva forse in tal caso indicare 
s tale promiscuità {Bastamae - forse : meticci o promìscui, ba- 
irdì). Ambedue gli storici dicono che i Bastamae si dividevano 
tre rami principali, i quali dal Nord si protendevano verso 
1 sino al Mar Nero : erano questi gli Almottes, i Stdones ed i 
mai iji istretto senso. Gli ultimi erano i più noti e si trova- 
no presso il Mar Nero, nell'isola l'awe, da cui ebbero il nome, 
da quel aito si estesero verso settentrione, attraverso la Bes- 
»bia, la Vallachia e la Moldavia, lungo i Carpazi, Anche Jor- 
oea (De reb. Goffi. IK) li nomina: „Peucini, ab insula Peuce, 
ae ostio Danubii Ponto mergenti adiacet". H nome loro di 
ncini, siccome quello della parte più rinomata di quelle popo- 
ioni, rimase poi a tutti e tre i rami invece di quello di 
«tamae. Il secondo ramo dei Bastamae, quello dei Sìdones, si 
ivava probabilmente situato in Galizia e nella parte superiore 
[l'Ungheria; e più a settentrione, nella parte nord-est della 
Jizia ed in parte della Polonia orientale, si trovavano gli At^ 
■nes. Alcuni voglipno che ancora oggidì esistano qua e colà 
imi resti di queste popolazioni. — La storia ricorda che furono 
poli molto valorosi, e che nell'anno 18? av. C, essendo alleati 
l re Filippo m di Macedonia, incussero timore persino ai Ro- 
ini, perchè erano forti e valorosi nel combattere tanto a piedi 
ante a cavallo. Al tempo delle migrazioni dei popoli, essi furono 
grandissima parte trascinati via dalle loro sedi dai Goti, coi 
quali si fusero e mescolarono insieme. Secondo altri scrittori invece 
essi si diressero verso il nord-ovest, si unirono eoi Cherusci e 
coi Sigambri, ed insieme con questi e parecchi altri popoli for- 
mai ono quella potente lega (che già ricordammo) dei Franchi e 
dei Sassoni, che tanta parte ebbe nelle vicende del primo Me- 
dio Evo. 



' Stbabose, Tir, 3 (p. 305): [Ipit *l toiI( Ix^oXai; ii'j 'la-poy fitTaXvj 
''^iV-iìiziv, il lìt'ìxr,- naiaiy_6v:t: B'airfjv Baotnpvni, IIeukivo'l npoai-f"?''*^'!^"^- i" 
p. 306: BoaToipvai •!( tcXifiu ^ùXa ii-Qf^juvoi, 
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rtunatamente per la civiltà, durò breve 
slava, e l' elemento tedesco, che li cir- 
condava da tutti i lati, potè a poco a pDco germanizzarli (meno 
' pochissimi avanzi) del tutto. £ cosi anche quei Venedi, che erano 
migrati verso il mezzogiorno, e ch^ i tedeschi chiamarono Vindi, 
si estesero 8Ì negli odierni paesi di ^iria, Carinzia e Camiola, 
e in parte dei paesi danubiani, cioè in Bosnia, Serbia, Slavonia, 
Croazia; ma stentarono ad estendersi nei paesi dove era ancora 
ben viva la civiltà romana, come in Dalmazia, di cui, come è 
noto, la costa tutta è sempre italiana, e non poterono in nessun 
modo né estendersi né durare dove la civiltà romana avea messo 
radici profonde, come, ad es., nell'Istria, la quale, opponendosi ac- 
canitamente per lungo volgere di secoli ai loro sforzi, rimase 
sempre essa pure, con somma sua gloria, italianissima. 

La supposizione che i Venedi di cui parla Tacito fossero 
in qualche modo affini ai Veneti italiani dell'Adriatico, pare, dopo 
i recenti studi iattì, sia destituita a fatto, di ogni fondamento; 
poiché, oltre ai molti e validi altri argomenti che vi si oppon- 
gono, ,c'è quello pure che, prima delle migrazioni dei Venedi 
sarmati verso il sud, c'erano già lungo il golfo dell'Adriatico i 
Veneti d'Italia, ed il golfo stesso si chiamava già (a punto da 
essi) Sintt8 Veneticus. Notiamo pure che, ad avvalorare la suppo- 
sizione che considera il nome dei Veneti italiani dell'Adriatico, 
come derivato da Heneti, sta il fatto che i tedeschi adoperarono 
sempre il W parlando dei Venedi di Sarmatia, e il F — che si 
pronuncia / — parlando dei Veneti italiani (Weriden o Weniden 
— Venedìg, Venetianer). 

Fmnorum: Nella parte estrema della Prussia orientale, al 
di là della Vistola, si trovava la popolazione dei Fenni, gr, «f'.vvot. 
Essi sono i progenitori dei moderni Finni, e la penisola da essi 
abitata, l'odierna Finlandia (Finnland -^ Fiunienland), fu tenuta 
da Plinio in conto di un isola, che egli chiamò (IV, 27) Bpigia 
(Ennigia = Fenningia) e ritenne grande quasi quanto la Scan- 
dinavia. Fu però appena nel corso dei tempi che i Fenni, spin- 
gendosi oltre il golfo finnico, si estesero nei paesi dove oggidì si 
trovano. I Fenni, o Pìnni, non sono di razza sarmatico-germanica, 
come credeva Tacito, ma bensì uralica, come gli abitanti della 
Lapponia, Livonia ed Estonia, ed i Magiari in Ungheria. Che 
essi appartengano alla razza uralica, lo prova un segno non 
dubbio, la loro lingua, che, per accordo di tutti gli scienziati, 
non è affine né alla lingua sarmatica (slava), né alla germanica 
(i edesca). (Cfr. il bellissimo studio : Kehreìn's Einleitung zur alt- 
u ut mUtelkochdeuiscken Grammatik). Gli Aestui ed i Fenni rimasero 
s ^mpre nelle medesime sedi e vicinissimi gli uni agli altri. E 
e landò, al tempo delle migrazioni dei popoli, furono spinti en- 
i "ambi ancora verso nord, i Fenni si estesero oltre il Golfo Fennico 
( )oi deUo Finnico) ', gli Aestui si stabilirono nelle sedi primitive 



^enni e si mescolarono con quelli < 
erano emigrati. In fatti la lingua i 
onìa ha ancora oggidì alcuni av&m 
m già, come credeva Tacito, brita 
ima parte è quasi eguale a quella 
;o credette questi popoli di sangue 
lise un errore ben perdonabile, pei 

linguistico uralico, potevano avei 
mti ^satinatici, però sarmato-uralici, 
ci. E pure possibile che questi po] 
anza, da un lato alla Germania, e 
ino accolto nel loro linguaggio pi 
nazioni. Procopio chiama i Fennì 

* (forse da shida — scivolare) ; Joi 
■y Diacono Scritobinni : e tutto ciò 
bilità che nella loro lingua si troi 
ti alcuni elementi sarmatici, e forse i 
liinque, ripetiamo, ben perdonabile 

1 loro derivò forse dall' angls. Jìiim 
alati", ni veloci", per la loro ve 
;cio ; o forse da /ani — stagno. — 
Iso deutsche Bezeichnung des gri 
n Sitzen an zahlreichen Siimpfen 
farik, Slavische Alteiihitmer (I, pag. 

Da princ'pio ebbero queste popols 
la e di sentore di vita civile ; ma 
estremo settentrione, non ebbero 

svolgimento della civiltà europea. 

Sannatis: Le vaste pianure della S 

nel Medio Evo il teatro in cui si i 
dettero le popolazioni dell'oriente e 
ia verso l' occidente : è la grande s 

Perciò quando il nome di Sarmat 
!Ìti, fu, come questo, applicato ad i 
si e per nazionalità e per lingui 
i Carpazi, il basso Danubio e il 
devano a destra verso il Caucauso < 
tto quasi il nord-est dell'Europa, fi 
azia, insieme, o gli uni dopo gli a 
Meoti, Massageti, Traci, Sarmati-Ia 
alani, Bastami, Goti, Slavi ed Unn 

Basfarnas: Dì questa popolazione, 
no Ba^tapva;, abbiamo già parlato : 
medesimo, pag, 143. Cfr. pure Tol 
V. § 81 e 100). 

Sordes omnium oc torjwr: Il Baums 
le, cui preferisce la seguente: „ . . .u 



TÌTentibus. Fennia mira ferìtas, foeda paupertas: non arma, 
non equi, non penates: victui berba, vestìtui pelles, cubile 
humus: Bolae in sagittis opes, quas inopia ferri oasibua 
aaperant, (' "^) Idemque venatua viroa pariter ac feminaa 
alit; paasim enim comitantur' partemque predae petunt. 
Nec aliud infantibus ferarum imbriumque Buffugium quam 
ut in aliquo ramorum nexu contegantur: huc redeunt 
iuvenes, hoc senum receptaculum. Sed beatiua arbitrantur 
quam ingemere agria, inlaborare domibuB, suas alieoasque 
fortunaa ape metuque versare : aecuri adversua hominea, 
securi adversua deos rem diffìcillìmam adsecuti aunt, ut 
("OCetera iam fabulosa: 



ibiìs mixtìs nonnìhil in Sar< 
multum ex mohbus traxerunt. 
Euianti sono di poco conto. 

: Vedi la nota precedente, 

79, dove, parlando dei Rho- 
al settentrione della palude 
nota che j,nihil ad pedestrera 
< coraggio era nei loro cavalli. 
;e il Baumstark invece di ojws. 
. (Attic. XXI, S): i:3iopc,[4Ìcì« 
^poo (fop'jòo'.v. — „Spicu]orum 
-Sidler. 

che sono poveri per durezza 
ti niuna virtii, perchè la loro 
quelli che sono poveri so- 
ionosciuto le comodità della 
rchè la loro povertà fa una 
lieu, Ésitrit des Lois, XX, 11. 
il Vannucci) perchè non cre- 
^ . , . ^ a on possono togliere nulla a 

chi non ha nulla. Questa sicurezza della miseria si trova sola- 
rne te ira i selvaggi, ma non tra i popoli ammolliti dalla corru- 
iio e. Il Montesquieu (Grandear et décadence dex Romaim, 14} narra 
COI e ai suoi tempi vi erano a Napoli cinquantamila uomini che 
vii avano di erba e non possedevano che una lacerissima veste. 
Eb iene : costoro cadevano in un abbattimento spaventoso alla 
mi ima fumata del Vesuvio : erano la gente più infelice del mondo, 
ed wevaao la stoltezza di temere di diventar infelici. 
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ios et Ozionas ora hominum voltusque, corpora 
artus ferarum gerere : quod ego ut incompertum in 
m relinquam. C^'^ 



12) Hdlusios et Oxionas. . . .gerere: Cfr. Pomp. Mela (I!!, i 
(hÌ8 Sarmatis) esse Oaeones, qui ovis avinm palnstrìni 
lis tantum alantur; esse equinis pedibua Hippopodas, i 
ì, quibus magnae aurea, et ad ambieDdum corpus omi 
. Cfr. anche Plinio, IV, 95. ^ Sotto i nomi di queste dn 
!Ìoni, i Hellusii e gli Oxionea, si devono con tutta probi 
omprendere le popolazioni dei Lapponi e dei Samojed 
le di razza uralica, che abitavano l'una a occidente, l'alti 
Dte del Mar Bianco (Mare Album), nell'estremo sett«i 
d'Europa. — Il nome dei Helluaiones deriva, pare, di 
leUa = petra. Invece di Oxionas, taluni leggono Etionas, et 
I = iijans, forse =^ al boreale iotnar. — Nella medeaima n 
iirca (nota lo Schweizer-Sìdler), Adamo di Brema (IV, li 
qcrudeliasimos ambronea (ahd. manezun) et anthropofage; 
manis vescuntur camibus" ; i quali popoli favolosi no 
o ricordati da nessun altro autore. 

otiamo per ultimo che, conquesti, sono .45 le popolazioi 
iche menzionate da Tacito, mentre invece Tolomeo e 
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' erano le notizie, che gli antichi ave- 
li d'Europa. E quantunque le navi 
teuicie avessero più volte solcato i loro mari, quantunque anche 
i Cartaginesi sì fossero spinti sin quasi alle Isole Britanniche, 
pure il ricordo di queste imprese era quasi del tutto perduto. 
Solo all'irrompere dei Galli nel 390, e, quindi, a quello, più im- 
petuoso ancora, dei Cimbri e Teutoni nel 112, cominciano i 
Romani a prender contezza dell'esistenza dei popoli che loro 

' Oltre gli autori glk citati, vedi ancora per questa Bcconda parte i 
seguenti; 

I. Gbihm, Deutsche Recktsalterthùmer, (inttinga, 1828; G. Kleum, Hand- 
tueh der Germanixhen Alterthumskunde, Drcsdcn, 1836; M^vcrcr, Ceschkhte des 
aligermaiiìschen Gericktiverfahrens, Kidolberga, 1834; Tustek, Geachichte der 
DevtKhen, Amburgo, 1829; I'hilii-b, Deutsche Geschichle, Berlino, 1829; Koooe, 
ftu Geìchichtsn/eseii der Germane», Ala, 1820; Wilhelm, Germanien und aeine 
Be»ohner. Weimar, J823; Strittrk, Memoriae populorum ex historìis byjanlhinis 
trutae; Rua. Hìsioire des Oermains, ecc. Vedi pure specialmente le belle opere 
del Geukoy. (Rome et lei barbares), e del he Cudliuue, (Recherches sur quelques 
problemes d'kistnire\ ed maXtta: ìiitT-tns. Praefatia ad Libr. Papiensem (Monum. 
tìenn. Leges, W): Blvhhe, Die Gens Langobardorum; Dms. Westgolhische Studien; 
Wj!jj.H0Li., Die deutschea Frauen im Mitlelalter ; Sickei. W., Geschichte der deut- 
Khen Slaaltver/assung; Sieorl, Geschicktt der deutschtn Gerichtsver/assung ; I'abst, 
Geschichte des langobardischen Herjogihums ; ]ìkavsiiì.^x. Die Prinàpes bei Caesar 
und Taeìtus; OTBXBRrooEX, Strafrecht der Langobarden; Uai ue^zi, Antica com- 
pild^ione di diritto Visigoto; (.iti'iiE-izi, Cassìodoro; Bove, Lite» und Aldianen; 
Calisie. Diritto ecclesiastico e diritta longobardo; Damn, Landnat der Germanen; 
FiiEDBEKG, Dos Rccht dcT FJKScMiei'Suiig ; I'auet.lktti, Fbntes iuris italici; Vmiki- 
1.E- ri. Professioni di legge; Mu.vioi.i, Plofessinni di leggi; Scuroher, Die Fi-anken 
un ihre Rechte; TAii.\n»it, Longobardi, Fianchi e Chiesa Romana; Scui'lte, 
Hi \dbuch des germanischen Rechtes; Lipfkkt, Calturgcschichle der Menschheìt in 
ih m organiscken Atifbau; Uide, Elude sur la condition privée de la /emme; Tissot, 
Le droit pénat iludié dans ses prìncipes; Iìiekke O., Das deutsche GenossenschaflS' 
TOM; li. L. TOH Mai;(ib«, Einleitung ^ur Geschichte der Mark-Uof-Dorf- und 
St. it-Verfassung und der óffentlichen Getvaìt; FisrKL uk Coi-usbe, L'ji 
ge\ nanique aii cinqtiieme siècle (..Iti'viie des Driix Moniluis", 15 Mai 1872 
Ui altro opere fu fntto e sarà t'>itti> cenno di vulta in volta, all'o 
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'astavaao e che essi chiamavano col 

nri. Anche la natura era stata di grande impedimento alla 

3scenza dei popoli del settentrione. Il nord era per gli antichi 

regione paurosamente sconfinata, ed ai limiti di essa dov 
arsi la misteriosa Thule, che invano si cerca ora di identi 
I con qualche paese.' Strabone ricorda una tradizione, secon 
naie 1 Cimbri avrebbero dovuto abbandonare il loro paese 
la dì una grande inondazione, tradizione che egli riget 
atunque la scienza moderna non sia di questo parere ^ 1 mi 
ifinati del settentrione, che gli antichi Greci e Romani 
ravano terribili nelle loro tempeste e popolati di mostri i 
;inari, contribuivano ad aumentare quel sentimento di terrò 

si aveva di fronte all'ignoto. Vi contribuiva pure il cii 
nord, tanto differeUtS da. qilfelló del mezzogiorno, e la quant 
enomeni atmosferici, dì cui non si aveva idea. Basta penst 

spettacolo grandioso delle aurore boreali, al chiarore ìntei 
9 notti d'estate (ricordato anche da Tacito) ed a tanti al 
)meni, dovuti ad influenze magnetiche, elettriche, ecc., e e 

non potevano naturalmente spiegarsi in altro modo che 
endo al sopranaturale. ^ Le vergini foreste di Germania 
;hi sacri, dove questi popoli sconosciuti, d'aspetto fierìssiii 



' Alcuni sostengono fosse l' arcipelago di FfirÒer. altri le isole (li 
iniarca, altri ancora 1» penisola di Scandinavia, che gli antichi credevi 
I un'isola, altri Rnalinonto l'Islanda. Probabilinente essi diedero il uc 
hule successivamente ad ognuno ili questi paesi, a mano a mano chi 
untavano le loro cognizioni geografiche verso il nord, precisamente Cd 
pcria, che da principio aignìBcava aenz'altro l'occidente, servi poi a 
care la Urccia rispetto all'Asia, quindi l'Italia rispetto alla Grecia, qui 
jste Cartaginesi {coi celebri giardini delle Kaperidi), quindi le c«ate i 
inali della Spagna, e Analmente, passando le Colonne d'Krcole, le ii 

* Il prof. Forehhammer di Kiel ha trovato nelle parti occidentali i 
Da e del Jfitland traceie dì antichi cataclismi conosciuti sotto il nome 
uvio cimbrico", e gli studi posteriori dei suoi scolati confermarono | 
snte le sue asserzioni. Vedi le opere del FoncHUiiiiiKa indicate nel Di 
> degli autori Danni di Erslew, 1848. Vedi pure le opere del prof. Nii.» 
elle del prof. W. Fack, Die cìmbrìsche Flulh in ihrer EtnwiTkunf- auf 
■n bei Kiel. — Del resto molti fatti appoggiano le indagini e le ipoi 
I scienza moderna: la storia delle tribìl dei Frisoni è tutta una lotta con 
londaxioni, ed anche nel 1826 avvennero catastrofi spaventevoli, sioiil 
le che, nel 1277, avevano distrutto 38 villaggi nel corso di un anno. L' 
)e, nei suoi studi sulla „Necrlandia" e la „VitA Olandese", cita una cu 
Taliea, nella quale, presso lo sbocco dell'Ems, si legge questa territ 
zione: „Anno 1277 maria inundationc SS pagi hoc loco pericre". Vedi am 
tedi di A. Dedebich, Julius Caesai- am Rheìn e Einleitung \ur Geschii 

' 11 Siliestrocm, uno dei membri della spedizione scientifica nel N< 
indata da Paolo Uacinard, fa in una delle sue relazioni una dcscrizi 
I interessante di quei fenomeni (Vedi Voyage de la commission scientìf 
'iord, sur la corvette „La Recherche'^, soils la direction de M. Paul (lacini 
ani les années i838, :S3g, 1840. Paris, 1846): „Nuit du 81 »u 23 S 
ire 13S8. — Il paratt au Nord une rangée de pctites colonncs blanc 
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listeriose, il culto che rendevano a 
, i prodotti vegetali e minerali, diffe- 
: la civiltà orientale e greco-romana 
ad esempio l'ambra,' ì racconti pieni 
di marinai, o schiavi, od altri, che, per 
ano da quelle regioni, tutto insomma 
le per lungo tempo Roma non avesse 

gent en cinq rolnnnes d'un bUnc rouge&tre, 
titea lisrrfS blaiiclics, Inndis (|u'elleB prennent 
Haute, Kii Bept miiiuteB tout a dìsparu. Après 
he ai' montre au Nord. Son érlat augnieate 
emi-iuiiiute, une colonna bianche *o fomie^Jc 
« nnloniiea de la mì'mo enulvur apparaiascnt 
ipìdité qu' un huit 'si'condes tout un immense 

I du Finmark (continua egU). et la plupart 
ilemcDt entendu l'aurore boreale dans le nio- 
iluB brìllant. Plusieurs me dirent qu'iU avaint 

et Ics eiktourcr tout à fait de sa lumière iii- 
nt cn hiver le grand plateau montagneux entre 
mcnt dite. I.es Lapons croient généralement 
iant lea aurorcs boréales; ila le comparcnt li 
culationa dea jaimbea dea rcnnea pendant leur 
^r^pitation dea étincellea élcctrÌ4ueB." 
Ilo leggendo che a questi fenomeni si riferi- 

cap. 34, e lib. Vili, cap. 8), narra che un 
immò all'improvviso l'atmosfera, produccndo 
e a quello di un albero ricoperto di molte 
a. K chi non ricorda i coeti hiatus e le arma 
itantia coelo di Tibullo e di Ovidio? (Tibullo, 
(', 783.) Virgilio puro (Georg., l. 474) dice: 
coelo Audiit". Plinio (HUI. Nat.. II, 58) scrìve : 
Lus auditoa e coelo Cimbri eia bellis acccpimua, 
io vero coQSulatu Harii.... spoetata arma eoo- 
iOncurrentia, pulsisquc ab occasu crant. Ipsum 
t saepiuB yisum malore igne nubibua correptìs." 
le descrizione, ed altri molti nncora. Vedi una 
l'Ut delle ^Memorie dell'Accademia di Co- 

' ADDiamo già accennato (nella Parte I, cap. 46 della Germania, nota 107) 
alt'ioiportania che i Bomani davano a questo prodotto. Puossi vedere in pro- 
posito anche; £. C. WEaLAUtr, Bidrag lìl den nordiske Ravhandeh Hiatorie, Co- 
penhagen, 18S5; Die im Bernitein beflndlichen organischen Reste der Vonvell, ecc. 
von Dr. G. C. Beresut, 2 voi. in-folio, Berlin 1846, 1864, 1856; Th. Rkithi 
HiiTia BE REaxis (nello „Hemoircs présent^s par divcrs savants k l'Academie 
dea inacriptions et belles-lettres", I serie, t. VI, 1860): Du succÌh, de ses noms 
divers et de ses variéiés suivanl les ancìens; E. E. Klvgk: Handbuch der Edel- 
stf,' \kunde, Lcipiig, 1560; C- W. Kiicu, Tlic naturai History of Gemi or decorative 
sto et. ecc., 1867; W. BmoP-, Der Bemslein in Ostpreussen, con fij,-., 1868 (nei 
i,V isflenschaftlicho VortrSge" di K. Wirciiuw e Holtiehdouj--), Altri lavori im- 
p«i ;»nti por la storia di questo comnioreio mostrano che anche i Greci facevano 
lui -hi viaggi alla ricerca dell'ambra. Vedi p. ee. lo „Abhandlungen der Uer- 
lin r Acaderaic", 1833, e lo studio del prof. LewebioW, Ober mehrere im Gross- 
He -fiphum Fbsen in der Nahe der Set\e gefundene uraìl-griechische MOnjen. 
V« i finalmente il recente lavoro di Ani. Stuppahi, L'ambra nella storia e nella 
ftc -%ìa, Milano, 1886. 



3ue cognizioni in riguardo a quei popoli, che essa era 
dall' immaginare dovessero poi avere tanta parte nelle 

iù antiche notizie sui Gfermani sarebbero dovute, pare, 
ito viaggiatore greco, o d' origine greca, Pitèa, il quale 
itimene intraprese dei viaggi in Germania, verso la 
[V secolo a. C, per ìscopo commerciale. Egli lasciò due 
ìui negli scrittori posteriori rlioangono pochissimi fram- 
h llspi tot) 'Oxsavoò e Vrfi itiptoSoj. Questa fonte però è 

imo scrittore, che ci diede notizie relativamente sicure 
barbari, fu Giulio Cesare. Egli era stato in fatti il primo 
'6 in quelle regioni col fermo proposito di portarvi la 
lana; egli per il primo avea osservato il mondò bft^ 
10 sguardo penetrante e colla sua intelligenza superiore; 
)reso quale fosse il genio proprio di qupi popoli, quali 
loro forze, quali le loro debolezze. ^ E deUe notizie 
esare ai valse certo anche Tacito, il quale, sebbene nelle 
mi talora da lui discordi, pure non esita a chiamarlo 
urtotiim difus luliiis. Alcuni preferiscono, come più certe, 
di Cesare a quelle di Tacito, nonostante che l'opera 
sia di un secolo anteriore a quella dell' altro ; ma ciò 
)unto le contraddizioni che talora tra esse corrono, oltre 
d' uopo notare che i due storici considerarono da un 
^ista assai diverso i due popoli. Cesare nulla temendo 
acito invece pieno di preoccupazione pel pericolo con- 
essi erano per Eoma. Di Cesare però disse assai giu- 
il Montesquieu: „Quelques pages de Cesar sur cette 
ella Germania) sont des volumes." 
e secondo per importanza Plinio il Vnxkio, che, dopo 
) a combattere i Germani in qualità di capitano di ca- 
irocurator Caesaiis), aveva illustrato in 20 libri la storia 
guerra, in cui s'era affermato splendidamente il va- 
iiso. Quest' opera, che ci sarebbe stata tanto preziosa, 
i certo piena di particolari importantissimi sullo sfaW 
nania, sulle sue diverse popolazioni, e sull' origine loro. 
* irreparabilmente perduta; ed è tanto più doloroso in 
e pare si fosse conservata forse sino al secolo XYII- 
ordinando de Fiirstenberg, l'autore dei Moniivienta Pa- 
a, 1669, scrive: „Plinii XX volumina de bellis Germa- 
Conr. Gesnerus Augustae Vindelicorum, alii Tremonise 
lalia apud Casparum Swarzium patricium Tremonien; ;eiu 
radiderunt." Plinio il Vecchio aveva pure scritto (cume 

iamo, volta per volta, ìc ediiiiatii critiche degli autori lati lì (^ 
mr> state ftilopcratc per quotto lavoro; C. Julìì Caesarìs Commcn'o"' 
lieo alque de bello Civili. Kdizioiic critica rnmpleta del NirpEin"' 
. Ter il He Beilo Gallica.\eA\ anelie rpitizioue dì A. Holdi» Fri- 
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sappiamo dal nipote Plinio il Oiovane, nella 5* lett. del 3' lib.), 
oltre ai detti 20 libri Bellorum Germaniae, e non contando quelli 
di argomento militare e letterario, 31 libri dei fatti di Roma a 
fine Aufidii Bassi (cioè, cominciando dal punto in cui era giunto 
Asfidio Bassio, quello di cai parla Quintiliano). Me. s, noi non 
IO che i 37 libri naturalis kistoHae, i quali sono però fonte 
per un gran numero di notizie.* 

siamo pure perduta la maggior parte delle opere di Tito 
gran parte di quelle di Sallustio. Tra esse quella, in cui 
te vicende del periodo compreso tra la morte di Siila e 
ira di Catilina, e dove, parlando della guerra contro Mi- 
hveva certo parlato diffusamente dei popoli barbari sta- 
•ra nei paesi del Bfisso Danubio, tra i quali parecchi 
Qrigine germanica ; egli avea pure trattato in digressioni 
degli usi e costumi dei Germani, ma nulla di tutto ciò 
muto, nemmeno in frammenti. ^ Abbiamo invece la celebre 
Strabone in 17 libri, ma prima di essa egli aveva scritto 
a in 47 libri, che doveva servire di continuazione (dopo 
libro) a quello di Polibio,* ed in cui portava iJ ricco 
o delle sue cognizioni a quanto si riferiva a molti po- 
ari; ma nulla o quasi ne conosciamo. Chi avrebbe potuto 
larga copia di notizie sui barbari, era Vellejo Patercolo, 
nell'esercito di Tiberio, ed amico di lui e di Sejano, Ma 
che lo tenevano avvinto a questi due uomini, dovevano 
bbio impedirgli di essere scrittore esatto ed imparziale.^ 
}iliano* sappiamo che anche Aufidius Bassus aveva scritto 
sulle guerre germaniche ; e di parecchi altri scrittori sì 
) ancora opere, nelle quali, in tutto o in parte, si parlava 
lani: tra esse notiamo quella di Affripija, amico e ministro 
ito (che Plinio il Vecchio cita spesso nella sua opera, 

idi per VHìsI. Nat. l'cdisione di Detlepses, Berolini. 1866-73. — Por 
lea dell'incredibile operosità di Plinio il Vecchio, baatA por mento 
e nel I libro della sua Storia Naturate, in cui cita le fonti cui 
ta U6 acrittor! romani e 327 foreittieri, cioè in tutto più di 3000 
e egli consultò paztentcmentt: e cose ie n zio sanie n te. 
:1 140° libro della sua Storia. Livio aveva parlato a lungo dei Gcr- 
noì lo sappiamo solamente perchè lo rileviamo dai sommari della 
e perche, narrando le gesta di Dniso, era naturale parlasse dei ne- 
i vinti. Vedi in proposito l'edizione di Otto -JikHit, Tilt Livn ab urbe 
vnim CXLIl Ptriochae. ecc., Lipsiae, 1853. 
- I.. opera cui accenniamo è quella che avea per titolo IfUtoriae,e com- 
prendeva gli avvenimenti di RoHia dal 676/78-687/67. Vedi l'ediiione critica 
del r'omi-iEs. Berolini, 1677. 

• Vedi ST»Aso.^E, I, 23 — XI, 9, 3. 

• Il suo compendio di Storia romana, in due libri, comincia narrando i 
falli anteriori alla caduta di Uartaginc, e termina colla morte di Livia, madre 
di T berìo (nel 29). Nel lib. II, Capo 119, egli dice che si proponeva di scri- 
vere an libro sullo guerre cui aveva preso parte; o noi fece, o ci andò total- 
menij perduto. Vedi l'edizione di C. Halh. Lipsia, 1876 e ' 
del -of. Petkett[iii, Venezia, 1813. 

• Q.i>TiLi«.xo, X, 1, 103. ■ 
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icora ci rimane) ; i lavori, certo importanti, di Nink it 

; ' r elogio di Druao, scritto dallo stesso Augusto ; * gli An- 

Cremiitius Cordtis ; ' l' opera di Timagene sulle Qallie, nella 

c'erano senza dubbio anche notizie riaguardanti la Q*r- 
; * la biografìa di PómjM»iius Semwim, eh' era stato legslo 
(i^ermania superiore sotto Claudio, scritta dal sao amico 

il Vecchio ; ^ i lavori di Iiifitts Marathus, il liberto d'Auguati^ 
iiis Fenextrella, di Cluvim Bu/iix,' e d'altri ancora, sinché 
mo a Tacito. 

)ltrechè della grandissima parte delle or menzionate op«re 
nulla ci rimane, il lavoro di Tacito è anche per altri 

preziosissimo, perchè, tolto Giulio Cesare, nessuno twn 

divinazione delle leggi storiche dell'universo, che in sommo 
■ ebbe Tacito, Ove a ciò si aggiunga la rettitudine del- 
suo, l' imparzialità e l'esattezza delle sue notizie, non pani 
strano che quasi tutti i manoscritti e le edizioni più anticlM 
pecialmente in Germania, si fecero del suo libro sdii 
nia, abbiano aggiunto al titolo le parole Libdius aurfui — 
l'oro! E senza esagerare la sua importanza al ponto di 
B che senza di lui non avremmo notizia alcuna dei popoli 
liei, è certo però che ogni studio sui Genoani primitivi 
e riuscito faticoso ed incerto, e che con gran stento 
aio potuto trovare il punto di partenza e il primo legame 
/ari popoli indo-europei, mancando del suo aiuto. 
)opo Tacito seguono altri storici, ceri» a lui assai inferiori, 
juali pure trattarono in qualche modo dei Germani o delle 

occorse tra essi e Roma: ne accenniamo i principali tra 
mtichi: Plimo Cecilio Secondo (il giovane), l'amico di Tacito 
liù celebre tra gli allievi di Quintiliano, quantunque, per 
dizioni mutate dei tempi, sia pure l'esempio migliore del 
mento della vera eloquenza. Si sa di lui che scrisse nove 
i lettere, nelle quali più volte ci sono notizie importiaiiti 
condizioni di Roma, sui popoli barbari e sulle opere del 
ì Plinio il Vecchio.'' Viene quindi C. Svetonio Tranquillo, 

Vedi il III voi. dei Fi-agmenta Hislorieorum Graecorum, nella coUciiOBe 

Vedi Tito Liviu, Hisl. Epit. dcU'iiltinio libro (140«). 

Vedi Tacito, Ann., IV, 8^, 86. Dioii. Cabs., LVII, 24. 

Vedi ì frammenti rimasti noi III toI. dei Fi-agmenta Hist. Grate. 

Vedi lo già citate lettere di Plinio il Giovane (Puh. jm., ^. HI S)- 

Per il Jul. MarathuB, vedi Svktosio, Aug., {79 e 94); Lue. Fenestrellia 
perchè Plinio il Vecchio o Aulo Gellio lo citano soTcnte: egli er» "■ 
e ricercatore dì cose antiche, secomlo l'esempio di Varrone, e sr i*** 
tdes, opera molto estesa, di cui egli stesso fece un riassunto. Cli .ì" 
eho 6 citato più volte da Tacito (Ann., X[II, 20; XIV, 2), aveva « ili* 
a di Nerone, Galba, Ottone e Vitellio. Vedi in proposito l'intere* mi' 
ì. di Tu. MoMusEN nell'Hermw, voi. IV, 1670. 

Vedi per le opero rimaste di Plinio il Giovane, l'edizione oriti. ^' 
I ,ai/- i.^-'_», . traduzione italiana bollissima di 'i" 



'^ 
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Caexantm, pubblicata nel 120 circa, in 
■ografie dei dodici Cesari, da Angusto 
e si trovano molti particolari e molti 
inyione scientifica dei fatti e delle loro 
!Ì lasciò r Epitotnae de Tito Limo belloriim 

duo, lavoro più di retore che di sto- 
ino), in cui voleva celebrare l' impero 

quasi tabella toiam eius imaginem:^ Giit- 
[ie di Trogo Pompeo; Ampdio, di cui 
.ale pubblicò il suo Liber ìnemoi-ialis,^ e 
di V. Gramo Liciniaiu>* Tra gli storici 
nenzionare Mario Mandmo, continuatore 
ografie degli imperatori da Nerva ad 
re intanto Erodiaiio scriveva in greco 
alla morte di Marco Aurelio a Gordiano 
isifi, pure in greco, la sua voluminosa 
ai all'anno 229 dopo Cristo.'' Intanto 
jì preparavano il materiale agli Scrip- 
ia agli autori delle biografìe imperiali 
(117-284), tre dei quali, Sparziano, 
ebellio Pollione, scrissero ai tempi di 
altri, Flavio Vopisco, Elio Lamprìdio 

del tempo di Costantino.' Segue Au- 
nei suoi (Jae-mres, un compendio della 

Augusto fino a Costanzo e Griuliano, 
reviarium kiatoriae rotnanae,'' e finalmente, 
Itre, ed omettendo di parlare dei geo- 
la, CI. Tolomeo, Pausania, ecc., Ammiaiu) 



itoTK, Lipein, 1876, e la bella traduzione italiana 

B8i. 

Iona di Floro; Torso è da identificarei con P. 

i tempi d'Adriano, del quale rcccntcmcnto si 'è 

igo sul tema VìrgUius orator an poeta. Vodi per 

, LipeiB, 1879; e por tutti questi storici. \edi 

V. K.iiios»D, Torino (HoopU). 

I brovo ìndico delle cose notevoli di cosmografìa, 

iose, ecc. Vedi l'edizione dol Wollfliit, unita 

,nio Liciniano si Bcopcraero nel 18E>7 pochi, ma 
Ddico duo volte palimpsesto. l'aro che l'opera 
so la storia di Koma sin oltre la morte di Hcsare: 
28 o se, e si riferiseono a fatti degli anni 163 
) editi dal Pertx a Berlino l'anno stesso della 
no ripubblicati da sette filologi dì Bonn, 
io era composta di 80 libri, divìsi in decadi, 
I quasi intieri sino a noi; degli altri non ci 

Lipsia, 186R. 

II orcvianum ninonoe mmanae in 10 libri, (a. u. C. — 864 d. C.) fu usato 
;o come libro di scuola, e venne tradotto anche in greco verso il 880 da 
) di Siria. Vedi l'edizione del WAfl-ica, Lipsia, 1684. 
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Maixellino (330-400), il sostenitore accanito, 
morente paganesimo, scrittore di 31 libri, Ber 
alla morte di Valente), di cui ci rimangom 
preziosa e principalissima per la storia (Tei 

Ritorniamo ora a Tacito. Neil' introduz 
il valore di lui come storico proiondo, o 
vediamo ora il valore reale del suo .libro su 
che egli aveva a sua disposizione un& q 
grande di fonti scritte, poiché poteva cons^ 
consultato, tutte le opere che più sopra abbi 
altre ancora, di cui a noi non pervenne ne 
a ciò poi, egli poteva giovarsi di molti alt 
B.oma poteva consultare parecchie persone, 
che, per essersi trovate per varii motivi tra 
conoscerne bene le usanze, i costumi e le 
mani stessi più volte s'eran trovati in Ro: 
o come prigionieri, o disertori, o ambasciate 
cola, ad esempio, doveva conoscere i paes 
sieme con lui Tacito poteva interrogare 
che, sbattuti dalle tempeste, avevano a lun 
dinanzi ai carri trionfali dei generali rom 
veduti Catualda, e Marbod, e Segeste, e 
Arminio, Thusnelda, col figlio Thumelicus 
che i capi ; in gran numero poi venivano i i 
ciulli, che spesso non volevano abbandonar 
nemmeno nella schiavitù.* Sappiamo da PI 
amicissimo di Verginius Bufus, il celebre § 
mania superiore che, dopoché era stato 
legioni del Reno volevano proclamare imj 
finalmente, in ispecial modo quello dell' ambri 
lui fonte ricca di notizie anche su contradf 
perte archeologiche moderne (specialmente e 
che ai suoi tempi esistevano già relazioi 
stanza estese tra Roma e i paesi settentrio 

Il Wollflin, il Kópke ed il Biihnken è 
si servi (più o meno) di Sallustio, e per un. 



' Vedi l'edizione GAEiDTH,rsE:r, Lipsia, 1875. 

* pi loro parla nella Vita di Agricola, «ap. S 

* Va vero quanto Kosticno il Dracger, che, cioè 
eì fecero piti "eri trionfi (col carro trionfale, ecc.), i 
semplice mente le insignae del trionfo; mfL h. pur t( 
sempre, senza eccezioni, e - ad ogni modo • non esclui 
Il trionfo di Germanico, narrato da Tacito (Ann. II. 
e il terio trionfo di Tiberio (Atin. Ili, 47, 8) nel 1! 

* Vedi in Sih*bo>e (VII, I, 4) il lungo ed in 
scrive il trionfo di Germanica. 

* Vedi Fmxlo jus. Ep. (II, 1), dove dice che T 
sole, nel 97, a Verg. Rufus, e che pronunciò l'orali 
carissimo morto. 
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di stile e di frasi fra i due autori, e specialmente, pel raflTronto 
fatto con due frammenti delle Storie di Sallustio. Il Wiedemann 
crede che Tacito abbia preso da lui le massime e le sentenze 
morali: ma Tacito non ne aveva bisogno. Meglio quindi disse il 
Mùller, cioè, che V influenza di Sallustio su Tacito è debolissima, 
ma visibile. Altri sostennero un' affinità analoga tra Plutarco 
e Tacito, ambedue i quali si sarebbero serviti dell'opera di Plinio, 
n Mommsen poi in un suo lavoro intomo a Tacito e Q. Claudio 

■ Rufo, facendo suo un concetto già espresso dal Peter, volle pro- 
vare che Tacito e Plutarco attinsero entrambi a Q. C. Rufo. 
Con ciò però il Mommsen non intende di negare l'originalità a 
Tacito, ma solo osserva di lui che egli è più descrittore che 
osservatore ; osservazione che non ci sembra accettabile, e contro 

; la quale si scagliò un po' acerbamente il Baumstark. Anche il 
Sipperdey sorse contro d'asserzione di Mommsen, eccedendo 

^ però egli pure nella difesa. Il Clason infine, mostrando la di- 
versità fondamentale della forma e dello stile tra i due autori, 
cercò di escludere la possibilità che Plutarco a Tacito abbiano 
attinto a qualsiasi fonte comune. E noi osserveremo, per con- 

i eludere, che, in ogni caso, prima di stabilire se Tacito abbia 
no copiato da Plutarco, bisognerebbe provare la priorità di 

[ Plutarco, questione questa non per anco risolta perchè, se fu 

I sostenuta la priorità di Plutarco dal Bàhn, essa fu ardentemente 

[ negata dal Nissen. 

Ricordate brevemente le diverse fonti storiche, di cui Tacito 
poteva disporre, consideriamo ancora per un momento quanta 

;. probabilità abbia l' opinione, da molti sostenuta (e da alcuni 

■ coinvolta nella questione dello scopo del suo libro), che egli 
abbia visitato in persona i paesi che poi descrisse ; e siamo ben 
lieti di dover citare subito il nome di un grande e modesto 

■erudito italiano, Bartolatneo Borghesi,^ Egli osserva che Tacito 
ricorda (Ann, XF, 11) di essere stato pretore quando Domiziano 
celebrò le feste secolari, quindi nell' anno 88 ; che nella Vita 
di Agricola (cap. XLV) egli, parlando della morte dello suocero, 
avvenuta nell'Agosto del l)3, dice che era assente da Roma colla 
I tnoglie da quattro anni: quindi partì da Roma nell' 89, l'anno 
\ dopo della sua pretura. Ora non si può ammettere che egli sia 
stato esiliato, perchè egli stesso (Hist, I, 1) dice che non aveva 
a dolersi di Domiziano, e neWAgric. (cap. XLIV) si rallegra con 
Agricola, perchè nessuna delle loro due famiglie ebbe a patire 
sciagure. Noi sappiamo che, di solito, dopo la pretura, o si ri- 
maneva in Roma a capo di un ufficio pretorile, o si riceveva 
una legazione in qualche provincia : perciò, avendo egli, nell'anno 
che segui alla sua pretura, lasciata Roma, lo fece certamente 
(oss€*^a sempre il Borghesi) perchè ebbe un qualche incarico 

* Opere complete di Bartolomeo Bokoheì*!. — Vedi la lettera al conte 
Giov; ini RoYerella di Cesena (t. VII, pag. 321). 



— 160 ~ I 

politico, '6 questo fa assai probabilmente una legazione nella ] 
provincia Belgica, E ciò perchè le due provincie di Germania 
erano consolari e non si potevano dare a chi era stato pretore; j 
perchè suo pjdre era stato già procuratore nella provincia Bel- ] 
gica, che era pretoriana, e perchè non si sa da chi questa prò- ] 
vincia fu retta durante il tempo che corse da Valerio Asiatico i 
(che la governò sotto Vitellio) sino a Grlizio Agricola (che fo I 
console sotto Traiano) ; e in questo intervallo di tempo si potrebbe 1 
con grande probabilità porre Tacito. Dato questo, si compren- 1 
derebbe facilmente come egli avesse potuto attingere informa- 1 
zioni tanto precise e tanto copiose, da non poter quasi non essere .] 
testimonianze proprie.* | 

Contro le ipotesi del Borghesi si potrebbe osservare che ] 
difficilmente, sotto a un despota come Domiziano, la famiglia di j 
Tacito poteva essere tanto accetta, da venirle concesse certe cariche ; 
come ereditarie ; che non è certo che Tacito abbia avuto una "j 
provincia in governo, e meno ancora la Belgica, perchè difScil* j 
mente i Romani avrebbero preposto ad una provincia, che con*! 
tinuamente era in lotta coi barbari, un uomo il di cui meritol 
principale era quello d'essere scrittore e storico insigne; e che,] 
ammesso pure che egli sia andato nel Belgio, non è però conJ 
ciò accertato , che egli abbia visitato la Germania. 1 

Il Kritz 2 sostiene V opinione del Borghesi, appoggiandosi 1 
pero a documenti di nessun vero valore, come le descrizioni deDe j 
case germaniche e le parole accepimm, twvimus, ecc , spesso usate J 
da Tàcito: è evidente la poca importanza di questi argomenti] 
Un fatto importante è invece questo, che in nessun luogo Tacitol 
dice chiaramente d' essere stato in Germania, mentre è pur certol 
che col dirlo la sua narrazione avrebbe acquistato una maggionl 
credibilità. — Ma gli oppositori del Borghesi ricorsero pure spessd 
ad argomentazioni puerili, come queste: che se Tacito aves8»i 
visitato la Germania, avrebbe conosciuto meglio le istitozioodi 
civili dei Germani, — dimenticando phe un Romano era in certo j 
modo insofferente di fermarsi a lungo su quanto non fosse romano^l 
e che Cesare non ci lasciò notizie più ampie sui^ Galli, sebbenfil 
li avesse guerreggiati; che egli avrebbe studiato meglio le loroj 
istituzioni religiose (egìi, che confondeva insieme Cristiani edj 
Ebrei!), — mentre anche qui, poco curioso di approfondire le cre-J 
denze straniere, identifica, fondandosi su rassomiglianze debo*j 
lissime, e spinto dalla vanità romana, cose e divinità diverse fi*.i 
loro; ed altre di questo genere. 



* Vedi al tomo VII delle Mémoires de VAcademie de BruxeUes, 1844, M 
studio di KouLEz sui magistrati romani della provincia Belgica. — Vedi pura 
lo studio („troppo lungo e troppo sforzato", osserva il prof. Geffroy) atto 
neir„£o5", sùddeutsche Zeitschrifty Wurtzburg, 1864, voi. I. 

■ Vedi Baumstark, Urdeutsche Staatsalterthùmer i^ur schuli. EHomìl 'vng 
der „Germania** des Tacitus^ Berlin, 1873. 



capìtolo 

primitive popolazioni germ 
loro teghe di p 



Tacito ci indicò con grande pret 
tania quali fossero le primitive p< 
ali fossero le sedi di questi popò) 
tedesca, i Romani chiamavano Gì 
ano da principio un nome comu 
isero quello di Teidschen o Deuisrl 
listo, i Teutoni.^ H nome di Gen 
re, ed appare per la prima volta 
toliui per l'anno di Roma 531 ( 

furono composti solamente verso 1 
ecchii documenti autentici e sullt 
izioni. La marmorea iscrizione co 
JLAVDIVS ■ M ■ F ■ M ■ N ■ MARCEL 
GALLEIS ■ DiSVBBIB VS ■ ET ■ Gì 

Il Roth (tìenn., I, 156, segg.) crei 
lere il nome di Gerìnani in vece di 
^one), 6 crede che questo nome 
L al tempo della guerra servile, ai 
!ee (Gennania, 9, 5), nega che lo s 
j. Secondo il Waekemagel poi (2 
tv, 4, 48(1), Germania deriva da 
«.quindi, tedescamente 0'ain>tan« = 
■era il nome di Germani la priii 

provinole consolari, nell'anno 5É 
ione contro Pisene, nel 55,* per 

guerra gallica. Quanto alle origi 



' Vedi In nota 9, al cap. 3 della Germ 
' Vedi la nota 7, al cap. 2 della Germ 
' XIII. 33. 
* XXXIII, SI. 
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mim oup^runuiiuMU uà uui gìà tìferìtie 

della Oermtmia, si possono vedere s 
Adolfo Holtzmauu nel suo libro Kelten 
no commentario alla German\ 
Holder (Lipsia, Tenbner, 181 
epilogando brevemente le ne 
che la G^ormania antica si ef 
> all'estremo settentrione, e < 
a e ai Carpazi. I Germani si 
nente detti e Suevi. I primi ; 
astra del Beno di mezzo ed L 
eco dell' Issel); Ingevoni (sulJ 
ce del Beno al Jutland), ed ] 
lì e ad oriente degli Istevo 
ia erano tenute dagli Suevi. - 
a cento anni dopo Augusto, 
>oIazioni germaniche era la si 
Beno e lo Znidersee; Bata^ 
lì della Mosa e del Beno: e 
si Nord, i Frisii; dall'Eros : 
I Cimbri, nell" odierno territo 
rea. Nel centro, sull' Issel, i ' 
sulla Lippe, i Chamavi. Dalla 
Buhr, gli Usipeti ed i Ten< 
lO, gli Ubii, che avean lasciai 



1 prinio nome collettivo o nazionale 
nello uhc (conservano o^gidi, TeulscI 
Questo primo nome, mnUlo dai tisi 
ricomparve se non molti secoli dop 
ia dei Romani; anzi prima di Otto 
la più antica delle quali ^ dell' ar 
ere, come questo uomo primitivo, Teu 
lo, e igiioTato pur anco interamente 
nti rftmi, non ni doveva impiegare se 
ìtle SUB diverse relazioni; e più tardi 
o corpo di nazione, essi presero an 
Idarcomanni, gli Alemanni, i Uoti, t 
imonianza viene ad appoggiare l'ac 
Teulscken-, quella di Pytheas. [l*yth 
Btrabone (II, IV, 3); noi sappiamo 
irco era scolaro d'Aristotele; quind 
n un frammento di lui. citato da \ 
i ai tempi di Aleiisandro il (irande, 
ns. abitavano le spiagge di Meuton' 
_- un giorno di navigazione si trovav 

"DO e che gli abitanti adoperavano quei 

' e d e la vendevano ai loro vicini, — proximìs 
'^t egli intende parlare non dei soli Tcuton 
) mania. Anche ai tempi della guerra oimbrica 
' iectndo ogni Teroetmigtianza, non un popolo 
più popolazioni. 
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ed il Meno ai Mattiacì, appartenenti alla 
dal Meno stendeansi alla Weira. Dopo gì 
Reno, i Vangioni, i Triboci, i Nemeti; ai 
,&i oltre alla Lippe, Sicambrì e Marsl. G 
i Tabanti ed i Chauci ; gli Angrivari, su 
aolla Lippe superiore, i Bructeri; i Cher 
Weser e la selva Ercinia. — Agli Suebi 
mondnri, sull' Elba superiore, e più tardi ti 
più a mezzodì i Narisci; in Boemia ì Me 
Danubio, i Quadi ; i Senoni, sull'Elba à 
trione, intorno a Magdeburgo, i Longol 
dell'Odor. Al di là deU'Oder e della 1 
Burgundi e Goti. 

L' Ozanam, nel suo libro I Germani 
notare che le guerresche tribù dei Germ 
cìdente e poi verso il Mezzogiorno dalla 
fertilità del suolo e dallo spirito di irreq 
continuamente le spìngeva a cercar nuov 
un certo periodo dì tempo in due gram 
all'ombra delle loro foreste in una quasi 
genere umano, e quelle che, abituatesi a 
contatto col mondo romano, formarono p 
tricì, che si stabilirono in mezzo alla soc 
tatto e le prime relazioni tra i Qermani 
ben presto in aperta lotta: ed è qui che 
importante. 

Sino verso la metà del secondo i 
quella che fa la guerra ai Germani; ma 
stessi prendono l'offensiva, ed allora un 
spiega su tutta la Hnea del Danubio, a 
schiere di barbari. E a punto in questo 
a scomparire le antiche denominazioni de 
germaniche; e verso il terzo secolo, e n< 
mano delle grandi leghe dì popolazioi 
primiero frazionamento dei diversi pop( 
per istabilire come precisamente si formi 
lo possiamo facilmente presumere, pensa 
padronirsi dell' impero romano, o almeno ■ 
allettare certo d'assai i barbari, e com< 
intento essi cercassero di rendersi potenti 
Anche il costume, per cui schiere di gi 
ordini di un capo, per tentare insieme qu 
doveva facilitare codesta unione; ed è 
principio essa non avesse a- punto altro i 
per lungo tempo ancora durano in carica 
ed i re proprii ad ogni popolo. Già Cesa 
lega da lungo tempo stringeva i popoli S 
miravano aopra tutto a formare dei guerrie 
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tra loro il aentìmento dell'armeggiare, 

a qualunque impreBa di guerra. A poi 

si vanno sempre più restringendo a 

quasi tatte a quelle quattro potentissii 

Franchi, dei Sassoni, degli Alemanni e e 

/ Franchi: Le più fiere popolazio 

Inngo combattute da Druso e da Ger 

lega. Essa era composta dei Sigambrì, 

(presso la Lippe), Tubanti e Bructeri, 

da fra o da frech, cioè a dire, popolc 

Sigambrì insieme coi Chamavi fonnarc 

disse dei SalU (dalle loro sedi presso 1 

DÌù tardi sotto Clodio e Meroveo s'im] 

feet delle Gallie. I Cbatti in vece furt 

ttrinsero gli altri, e formarono quel! 

kUe loro sedi presso le rìve del Bei 

Qelli dei Chatti, che non avevano al 

ore, si estesero col tempo oltre il M 

rancbi ed Àssiani (Franken und Hes 

Conformità di interessi e reciproci 

)nne di quegli accordi, che poi col t 

dine rinforzarono meglio. Si scelsero 

iendolì dalle famiglie più ragguarde\ 

issoni verso oriente, passarono il Ren( 

Romani, dopo Innglie lotte, la Gali 

■epararono a nuove conquiste, I Frar 

idabile, che univa l' audacia all' astuzia 

colo il flagello continuo della provii 

Qchè finalmente giunsero a conquistar! 

. Costantino, a Treviri, nei quali i pi 

schiere in pasto alle belve, fanno f< 

iCnto dei due popoli. 

I loro vicini di settentrione, i Fr 
-^-loro antica patria, presso le coste di 
consuetudini. 

/ Sassoni; I Cherusci, i Chanci, g 
ìlio Schleswig-Holstein), ed altre | 
ntisi a settentrione della Selva Ercù: 
all'Eider, formarono la lega dei Sai 
iva nei Cherusci, che s'erano resi già 
Elomaui; ed anche posteriormente Ì i 
ittere e la loro lingua ai popoli dell 
tome di Sassoni (Sacltseti), sarebbe df 
naco di Corvey, al tempo degli 01 
a di arme (simile a spada?), coQa qu 
tuto e distrutto i Turingi e s'erano 
Gli Alemanni: A questa lega appi 
)u ioni differenti, specialmente sueve (< 
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ovavano nelle fertili pianare del Beno si 
ino alla Lahn, alla Selva Nera, all'Oden 
principali erano gli Usipeti, o Usipiì, ec 
ome voleva a punto significare che tra lor 
;utti qnelli che non facevano parte d'altr 

oppure che era una lega dove tutti erano 
ri), cioè valorosi. Incalzati dai Burgundi, e 
;;ui centro era fonaato dagli Usipeti e dai 
onfìue segnato da Eoma, e ei esteset-o ne] 
esso il Reno superiore ed il lago di Costai 
andò del progressivo decadimento della pò 
anni si estesero anche nel paese posto al di 
zia, e cosi pure nella Raetia ed oltre essa, 
:he nell'Italia superiore. I discendenti del 

dei Vangioni, Triboci, Memeti, ecc., i e 
Jfcra volta intorno a Worms, Spira e Magon: 
ormai da lungo tempo era penetrata la ci 
a certo' accoglienza lieta in questa lega 

trovarono i Celti, stabiliti negli Agri Di 
ivevano gli Alemanni per vicini quelle popò 
ad essi si unirono. Col volgere del tempo a 
il, sicché si può dire che gli Alemanni con 
te d'ogni altra stirpe germanica le loro 

la loro lingua. 

ìoti:^ I Goti (cioè ^Die Tuchtigen*^ — „i 
nte erano estesi nel settentrione della Gem 
forse, in Scandinavia, migrarono al tempo 
so il sud-est, e si stabilirono nella vasta ] 
i tra i Carpazi e il Mar Nero. I primieri ai 
liti, in parte aveano abbandonato quel p: 

sottomessi, e cosi pure accadde a tutti 
tie erano d'origine parte germanica e pai 
i estese immensamente la potenza dei Goti 
Lnnoverarono parecchi popoli germanici, qi 
, i Eugi, gli Seiri, i Turcilingi, i Vandali, 
to secolo d. C. il regno dei Goti sì estendeva 
SCO sino al Don (in direzione orientale), e 

e dalla spiaggia del Mar Nero, sino oltre i 
;econdo secolo essi avevano cominciato a 1 
ìTo romano. Gli Eruli, specialmente, vi si 
eia, e le storie degli scrittoli antichi sono 

loro barbare gesta. Essi erano il terror 

colte città del Mar Nero, dell' Egeo e dell 
Esonda sino a Bisanzio, dall'Ellesponto ad 

isole erano salve dalle loro devastazioni. 

opporsi a loro gli imperatori romani; e 

fr. la nota 102, al cap. 44 d.;lla Germania (Parte I 



- 167 - 

to ed ucciao l'imperatore Decio, i Goti s' esteaero 
anche nella Dacia, i di cui abitanti, i Daci, i Geti ed i Romani, 
in parte si ritirarono oltre il Danubio, in parte si mescolarono 
agi' invasori, coaiechè per l' analogia del nome (Geti e ' Goti) fli- 
rono tenuti più tardi da parecchi scrittori per discendenti direni 
dei loro predecessori. 

Nel quarto secolo dopo Cristo, ì Goti si dividono in dne 
grandi parti, quelli al di qua e quelli al di là del fiume Dnieper 
(Borysthenes). Gli uni, abitanti della contrada posta tra il Danubio 
inferiore, i Carpazi (odierna Transilvania, Moldavia e Vallachia) 
e le pianure della Russia meridionale, furono detti Visiffoli o Went- 
oothm (Goti occidentali) ; gli altri, posti nelle sabbiose steppe 
la palude Meotide, furono chiamati Ostrogoti, o Ost-gotken 
orientali). I Visigoti obbedivano a re della famiglia dei Baiti 
« = Kuknen — audaci), e gli Ostrogoti a sovrani della 
ia degli Amali (Amaler od Amelu/tffen ^ Makelloaen — imma- 
. Quantunque feroci, pure questi popoli erano atti a raddol- 
crudezza dei propri costumi, ed il Cristianesimo, sotto la 
più facile a comprendersi dell'Arianesimo, potè presto 
are in me^zo a loro. Terribili in guerra, ma miti coi vinti, 
adottavano facilmente quanto ensi trovavano presso di 
i buono o di utile ; e, retti fin dai tempi antichi da di- 
reali, dovevano più presto degli altri giungere a fondare 
ato potente e durevole. Essi conservarono pura dagli in- 
jeglì altri dialetti germanici la loro lingua, che risuonò a 
in canzoni epiche e liriche ; ed è noto che, circa la metà 
;olo quarto, il loro vescovo Ulfìla (Wtdjìla, 318-388), discen- 
di una famiglia che dall' Asia Minore era stata per prigionia 
rra trasportata in Dacia, tradusse in lingua gotica tutta 
la Bibbia (meno i libri dei Re), dopo che egli aveva 
i caratteri dell'alfabeto gotico, formandolo (juasi intera- 
sul modello dell'alfabeto greco, modificato coi caratteri 
e questa traduzione è, come a tutti è noto, il primo scritto 
[lieo del quale s^ siano conservati considerevoli frammenti 
i nostri giorni, 
i^erso oriente, presso il Caucaso ed il Volga, trovavansi gli 

, bellicoso popolo nomade, e presso e dopo di essi, nelle 

contrade allora sconosciute dell'odierna Russia, i Sarmati, i quali, 
all''isanza degH antichi Sciti, erano pastori nomadi, che camhia- 
) lor sedi secondo le stagioni. 



CAPITOLO HI. 
Religione degli antichi Germa 



nque ai faccia a studiare la primitiva 
lire tosto alla mente l'opera capitola 
Usche Mythologìe. Qli Bcrittori romani : 

di riferire tutto ai propri uai, e di 
i le cose straniere, ci avevano lasciati 
in parte svisate. Sì sapeva che la p: 
etmani s'era ristretta all'adorazione < 

forze della natura, senza assorgere a 
che solamente più tardi, in parte p< 
dell' intelligenza, in parte per l'influBs 

avevano i Oormani cominciato a persoi 
ierandole non più in se stesse, ma coi 
periori. Però il genio differente dei pò 
formando a poco per volta delle divin 
uo carattere, creandosi una mitologìa 
to studio di raffronti trova ora i lati i 

che certamente esistevano tra le rei 
che, non è men vero che la scarsità, 1' 
:za delle notizie a noi pervenute, ren 
^Uisaimo. 

ito principale del Grimm l'aver contri 
idizione e colla sua indagine critica v( 
ihiarire molte questioni inerenti alla teli 
i, ed a gettare un po' di luce sul passe 
opolo, a noi originariamente legato àt 
.. E in fatti lo studio accurato della 
mani, lo studio di quegli Eddas, che 
)nto di antichissimi, mentre pur tali ne 
3 evidenza l'identità originaria delle d 
t. Le loro rappresentazioni religiose se 
le stesse, e attraverso alle variazioni ci 



9 la più o meno intensiva forza civìlizza- 
o simili, da rìvelare contànnamente la prima 

itache Mi/tkoloffie,' o le Deutsche RechtsaUer- 
9rammatik,^ non si può non restar compresi 
di amminudone per tali opere, le quali se pure (cosa Laevitabile) 
non sono sempre in tutto esatte, hanno sempre per base un rigore 
scientìfico sommo, e dove le indagini sono accompagnate da ri- 
cerche filologiche veramente insigni. Si potrebbe dire che colla 
filologia comparata il Grimm intraprenda lo studio della mitologia 
comparata, e con l'ona e con l'altra quello dello sviluppo intel- 
lettuale della sua nazione, degno capo di quella scuola cui s'in- 
" trono Max Mùller in Inghilterra, Eugenio Bumouf in Francia, 
lerto Kuhn, Corssen, Pott, Bopp, Sohleicher ed infiniti aitai 
irmania; e Vannucci, Ascoli, Qorresio, Flechia ed altri an* 
in Italia. 

Nella prima parte di questo lavoro vedemmo già quasi in- 
ente quali divinità germaniche Tacito ricordi, quanto di 
> vi sia nelle sue esposizioni e con quali divinità romane e 
e esse si possano identificare. Cesare (B. G. VI, 21) è il primo 
jre, che ci dia notizie degli dèi germani: „Deonun numero 
}l05 ducunt, quoa cemunt et quorum aperte opibus iuvantur, 
et Vulcanum et Lunam; reliquos ne fama quidem acceperunt". 
empo corso tra Cesare e Tacito non troviamo nemmeno una 
i su questo argomento. Ma, come già dicemmo,* Tacito ne 
anche altrove; e dopo di lui nessuno più degli scrittori romani 
questo argomento. Quindi gli storici medioevali Jordanes, 
Diacono, Gregorio di Tour, Witekindo, ecc., ebbero con- 
dì questi nomi più per la tradizione generale, che per il 
di Tacito sulla Germania, che nel medio evo era rarissimo, 
do le notizie di Cesare, parrebbe che il carattere originario 
religione dei Germani fosse stato quello di una elementare 
me naturale con assenza dì ogni antropomorfismo: Tacito 
ce espone le cose in modo che non ne risulta né un vero 
della natura, uè una adorazione di divinità personificate 
ente. Né egli poteva vedere chiaramente addentro nel suo 
tto, perchè glielo impediva il suo attaccamento al culto 
ioni^e di Boma e il voler identificare le divinità germaniche 
divinità romane. Quindi la prima di tutte le divinità ger- 
he, che era, secondo Tacito, Mercurio („Deorum maxime 
irium colunt"), s'è visto che non è altri che Odino o H'iS- 
Wmtan, cui era consacrato il Mercoledì (Wodnesdag, cioè 



' Terza edizione, Gottinga, 1854, 2 voi. 
■ Gottinga, inB4- 

' U primo volume porta U data Gottinga, 1813; i voi. 2-4 
dal 1826-183T. 
' Vedi le note 10 (pag. 88) e 80 (pag. 64) delta Parte I. 
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0. n confrontare i giorni, che erano consacrati alle sin- 
nità,, colle divinità stesse, riesce assai vantaggioso ed 
ate. È noto in fatti clie l'aso di chiamare i sette giorni 
imana col nome dei pianeti, sorto in Oriente, s' era da 
ateso in tutto l' impero romano, probabilmente 
npi della repubblica ; e da Dione Cassio ' sappiai 
, alla fine del secondo secolo, era divenuto gè 
;[uindi il Grimm^ che i popoli germanici, i qnali a 
to il modo di dividere i mesi secondo le fasi dell 
lai Romani, probabilmente nel quarto o quinto 
di denominare i giorni della settimana col nom 
ivinità della nazione, ma sostituirono naturaln» 
iroprie alle romane. Ed ecco che il quEirto giom 
,, consacrato dai Romani a Mercurio, viene con 
lani ad Odino ; ed ecco che Tacito, confondendo e 
le due divinità, dice: „V6nerano Mercurio sict 
tutti gli dei". Quest'uso durò a lungo, ed è u 
Bvole che ancora oggidì si distinguano in qaestt 
iella settimana presso le due razze latina e gen 
oi, obbedendo fJla tradizione romana, diciamo M 
li dicono Wednesday, gli Svedesi e Danesi Onsà 
ecc. E se i Tedeschi dicono Mittwoch — il gic 
Ila settimana — , ciò si deve all'influenza del de: 
e si sforzava in tutti i modi di far sparire i noi 
jagane. ^ L' analogia poi tra Odino e Mercurio < 
jhe Paolo Diacono scrive (I, 9): „Wodan sane, 
ittera Gwodan dìxerunt, ipse est qui apud Ri 
i dicitur, et ab universis Germaniae gentibns i; 
" E questa stessa analogia ci è conservata pien. 
jeude religiose dell'Edda, benché chiaro appaia 
ihe Odino era il dio supremo dei Germani, 
io Tyr (Zio) dell'Edda, è il Marte dei Romani, 
^ forma dell'antico islandese, -^ Wms in gotico, tiw 
e, zio nell' alto tedesco ; ed il Martedì si chiama i 
.ndinavi Tysdagr, e poi Tisdag, e dai Tedeschi j 
nente corruzione di Tiiisdag), dagli Anglosassoni T 
;le3Ì 'Fuesday, e in alcune parti della Svevia e 1 
iestay. Questa divinità, che da principio era cons 

di Dione Caesio, lib. XXXVII, e. 18. 

utsche Àtythol,, terza ed. voi. I. — Vedi pure: Letkoriie, Obi 
•éseittatioHS ^odiacales; Ideler, Handbuch der Chfonologie [II] 
ome et les barbares, ed I. C, Haee, nel PhUogical Museum, PI 
ta il Geffkoy che, ancora al principio del secolo .\I1, si 
andese ordinare che in vece delle espressioni Othinsdag, 3 
;c,, si usino le altre Mìdtvikudag, Fimtudag, FOsludag, ecc. 
iKAE, Histaria ecclesiastica Islandiae, voi. I, 1772, pag. 34. — 
s, Hisloria Danica, ed. F. E. Mvlleh, 18»9, toI. I, pag. 376: „ 
}s Thori \el Othìni dies dicitur, apud illos Jovis Tcl Mercu 
." (Ofr. il med. autore al -voi. Ili, pag. 182-4.) 



qualche cosa dì più die come semplice dio della guerra, si iden- 
tifica con un'altra divinità dei Germani, l'Erch. In fatti in molti 
dialetti germanici (ad es. in alcuni paesi di Baviera) il Martedì 
è detto ancora Ercktag, Ertag o Irtag, ed è evidente l'analogia 
tra questa parola e U greco Ares, dio della guerra. Questo dio 
genuanico della guerra Ti/r o Zio, viene più volte citato da Ta- 
cito, così ad es. Ann. XIH, 57 e Hiat. IV, 64. Noi abbiamo già 
veduto quel poco che si sa delle cerimonie religiose che a lui si 
facevano, considerandolo, come appare dagli Eddas, figlio di 
Wodan od Odino, 

Dopo Mercurio e Marte, Tacito cita un terzo gran dio, che 
egli identifica con Ercole. Ma noi sappiamo che neUa mitologia 
scandinava, Tkor è dio destinato a sostenere lotte enormi contro 
i genii malvagi, e questo Thor, dio d'una forza prodigiosa, armato 
della terribile sua mazza e dotato d'altre particolarità, è somi- 
gliantissimo ad Ercole. Ma Thor é pure il figlio primogenito di 
Wodan, è ancora il dio potentissimo del tuono e del fulmine, e 
il suo nome primitivo si va a poco a poco mutando in Donar 
{cfr, Tkunar, Donar, Donner — tonitru) ; e ciò spiega la confusione 
sorta tra Giove e Donar, i quali erano ambedue gli dei del ful- 
mine e del tuono (i due fenomeni che incutevano terrore profondo 
agli antichi), confusione che ha indiscutibile prova nella denomina- 
zione del quinto giorno della settimana, Giovedì, in lingua romana, 
Donnerstag in tedesco, Torsdag in danese, Thursàag in inglese. 
~ ■cole adunque, nel confondersi degli attributi, è divenuto un 
J solo con quello del tuono e del fulmine ; e persistendo le di- 
lità germaniche di fronte alle romane, è facile intendere come 
nGiov© altitonante" si sia opposto il „tuoneggiante Donar*". 
Dopo questi dèi, Tacito pone la dea Ish, e noi vedemmo 
e essa non è altri che la Terra o Frei/a. * In quasi tutte le 
gue, la terra è femminile, come contrapposto al cielo, che à 
Lschile, ed in tutte le mitologie essa è la dea della fecondità. 
Ila mitologia germanica noi troviamo due divinità che si ras- 
somigliano nel nome e negli attributi : Froutm (Frega), la sorella 
di Fìv, nord, Freyr, il biondo e bellissimo dio dell'amore, quindi 
essa pure considerata come dea dell' amore ; e Frigga (Friti), la 
moglie dì Wodan, la buona e bella dea benefattrice. L'una è la 
dea fecondatrice della terra, l'altra è la dea fecondatrice della 
donna, ossia la dea dell'amore: è chiaro quindi il motivo che 



■ Vedi Parte I, le note 30 e 31, al cnp. 9; e 96, al cap. 40 della Gtr- 
laania. — Oltre poi alta solita opvra del Ukimh sulla mitologia germanica, puoi 
cfr. il lavoro intitolato hh und ihr heiliges Schiff, inserito nei ,,Jahrbacher dcH 
Ve iinee von Altcrtliumsfreunduu im Rlieintande'-, voi. IX, pan- 100, »egg-; e 
nel a „Zeitaehrilt fQr deutsche Mythologìe" del Wulk, voi. II, 1855, pag. 31tì- 
311, un articolo intitolato Wato {li W. MAii»H»itiiT, che tratta con interessanti 
dati a questo argomento. Aceennerenio infine (benché non direttamente in re- 
gione con la presento que^itione) al bellissimo lavoro della »ignorn Ehslli* 
Cu jsi-LovntLLi, Il culto £ Iside in Roma, Roma, 18H0. 
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fondere le due divinità in una, 
idiva a Tacito di comprendere 
'sis, poiché egli non poteva i< 
leva esser chiamata Nerthas. - 
ì celebre storico della Norvegi 
bà della Q-ermania settentrionali 
rdr, e la forma gotica di ques 
tnto maschile che femminile), 
zza agli uomini, ebbe, seconde 

Frey e Freya, l'uno, dio dell 
ea della fecondità, dell' abbond 

dea Frigga, la moglie d'Odin 
divinità rappresentante la tem 
È palese quindi la somiglianzi 
Ila posteriore ognor crescente fi 
li nordici, finiscono per rìdurs: 
a ad una sola, Freya.^ Anche n 
I Sole e moglie di Saturno, < 
)gU dei, ecc., e raffigurante la 
jn Cerere, figlia di Saturno e 
L'analogia tra Freìja e Venei 
Ln fatti corrisponde al tedesc 
Vo, non è altri che Apollo; poi 
a anche il dio che guida il ca 
e il nome di lais, datoci da Tat 
ca assai, che aveva nome Zisa 
^li eruditi moderni s'accorda i 
i dea fche non è altro che la ' 
, Ise, Eisa, secondo Ì vani dialet 
3 due delta fecondità e della , 
n Isis e con Nerthus (con Ci 
sero quindi ad esse. 
re a queste divinità superiori, 

ricorda il culto che i Germani 
erede corrispondessero a Casit 
t che anche nella mitologia gem 
he rassomigli crebbero pure ai II 
me citato da Tacito, Aids, no 
,. Vedi in proposito la nostra 
arte I).^ Nella Genmtnut non si 



edi rojierft Det nordee Folks HistOì 
t, 1852, voi. I, e rcccellcntiasimo libi 
■' rfes C Comelius Tacitiis, mlt dtn Le. 
:htlkhen Uatersuckungen, cct;. 
Tr. pure nel terzo voi. degli „Ahert)i£ 
)H M. ZoEi-M-, 1861 (infine), un lavo; 
'es Tticitas: e Top. cit. del^Mviicii, D 
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negli Annali in vece si menzionano * due divinità a fatto scono- 
sctnte « che nessun altro nomimi, le dee Baduhentia e Tan/ana, 
le quali, secondo il Grimm, sarebbero da spiegarsi etimologica- 
mente riportandole ad una radice comune sanscrita tap = esser 
caldo, bruciare, e sarebbero quasi divinità del focolare domestico ; 
ma queste sue supposizioni sono molto incerte. Di altri dei ancora 
abbiamo conoscenza, di PtiUar o Haider, figlio di Wodan e di 
Frìgga, noto come il dio della luce, il giustissimo tra tutti gli 
dei, e quello che, secondò la leggenda nordica, cadde per opera 
de! malizioso e cattivo dio Loh. C era ancora la dea Hulda, con- 
fnsa spesso con Freya e con Frigga, che presiedeva ai connubii, 
e la dea Hellia, la terribile ed inesorabile dea del mondo sotter- 
leo ed infernale. 

Non è nostro compito il fare tutta la storia delle credenze 
igiose dei Germani, ma c'importava studiarle solamente nelle 
o linee principali, per poter confrontarle con quelle del mondo 
?co-romano: e dal confronto fatto possiamo concludere che 
i troviamo ri^rte nell' Oddinismo le principali divinità del 
•ndo classico ; ma la religione dei Germani, non liberata ancora 
Ila primiera influenza dell'adorazione delle forze naturali, pro- 
li» a pena ai dilferenti miti: e da ciò nacque la poca precisione 
nella determinazione degli attributi delle varie divinità. Quanto 
alle parole di Tacito, secondo le quali i Germani non avevano 
statuo di dei, né templi, quasi che essi avessero potuto assor- 
e all'idea di un culto immateriale, ciò va inteso con grandi 
rve, e ponendolo sempre in relazione allo stadio ancora pri- 
ivo di loro civiltà; tant' è vero che Tacito stesso ci dice altrove 
la stessa Gerìnania) che casi usavano fare sacrifizi umani. 

Tacito, pur notando taluni lati di somiglianza tra le due 

>ioni, non poteva certo né meno lontanamente sospettare la 

litàr esistente tra le due razze latina e germanica fra di loro, 

■a esse e le grandi nazioni dell' antica Asia : perciò le tradi- 

li che esistevano ai suoi tempi, e che egli riporta (come il 

I i Germani autoctoni, il notare che Tuiscone è figlio della 

a, ecc.), servono solamente a farci comprendere che nel primo 

:ilo dell'era cristiana s'era a fatfc perduto ogni ricordo della 

nitiva immigrazione dei Germani in Europa. La scienza mo- 

aa ha il vanto inmiortale d' aver cominciato a ricostruire l'an- 

issimo nostro passato, e la filologia comparata, auspici i nomi 

-.1 Jriram e di Bopp, ha operato una rivoluzione nello studio dello 

svolgimento storico dell'umanità. Come il Cuvier dal solo esame 

di in osso fossile ricostruiva la storia dell' animale sconosciuto, e 

ne riconosceva la specie ed il sesso, e persino l'età: cosi nello 

stnilio accurato e profondo della filologia comparata noi scopriamo 

a£B.iità di popoli antichi a fatto ignorate, e possiamo seguire con 

probabilità scientifica sempre maggiore lo svolgimento del pensiero 

' Lib. IV, cap. 73, e lib. I, cap. 51. 
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umano attraverso ai secoli. ^ La parola dio, ad esempio, si deve 
riportare alla radice sanscrita dyu, Giacomo Grimm e Max Moller, 
studiando, sostenuti da una erudizione immensa, la storia di 
questa radice, trovarono che essa diede origine alla parola dyam^ 
colla quale gli antichissimi Aryi volevano significare in loro lingua, 
da prima quanto brillava davanti ai loro occhi, e poi (restringen- 
, done il senso) le nubi trasparenti del jcielo, il cielo stesso, gli 
astri, il sole, le stelle. H loro culto primitivo doveva certo consi- 
stere nell'adorazione delle forze della natura, degli astri, ecc.; 
,ma il progredire dell'intelligenza dovea far sorgere nella loro 
mente il pensiero che al di là degli astri lucenti e splendidi, al 
di là del sole, vi dovesse essere un creatore e regolatore di queste 
forze, il quale dovea certamente essere egli pure splendido, anzi 
sfolgorante di luce: ed ecco che lui pure designano colla mede- 
sima parola dyaiis o dyu. Se aggiungiamo ora questa radice alla 
parola sanscrita pitar^ cioè padre, abbiamo la parola dyauspiiar o 
dyupitar^ precisamente eguale a Diespiter o lupiter, E questa de- 
nominazione, unita o divisa, dell'essere supreiào, serve di base 
per tutte le posteriori e differenti lingue indo-europee : 2«k in 
greco, il nominativo Diovis in osco, e lovi nel latino antiquato,** 
Zio nell'alto tedesco,^ Tiw nell'anglosassone, Tyr nell' antidussima 
lingua islandese degli Eddas, dio, finalmente, dieu, ecc. nelle nostre 
lingue moderne.* Cosi questa sillaba, resistendo alla distruzione 
di lunghissime serie di secoli, seguendo sempre il progresso del 
pensiero presso le popolazioni indo-europee, e adoperata sempre 
per significare l'essere supremo, racchiude ancora oggidì il me- 
desimo suo primitivo concetto. Così (diremo, facendo nostre le 
parole del prof. Geffroy) quando l'ultimo di noi inginocchiate 
prega ed invoca il nome di Dio, egli si trova inconsciamente c^Ui 
parola in relazione diretta coi più remoti nostri progenitori ! 

Se noi apriamo i libri degli Eddas, se consultiamo le rac- 
colte di vecchie leggende e poesie germaniche, noi troveremo ad 
ogni momento delle analogie tra la mitologia germanica e le 

* Tra gli infiniti lavori, specialmente di eruditi tedeschi, su questo ar- 
gomento, vedi anche specialmente ftl libro di Adolfo Pictet, Les origines indo- 
européennesy ou Ics Aryas primitifs, essai de paleontologie linguistique, 2 voi. l859-6.\ 
e quelli dei nostri Marselli (Le grandi ra\:[e delP umanità) o Carle (La vita dti 
Diritto). 

* Aptlejo nel suo libro de Deo Socratis^ cap. II, cita questi due versi di 
Ennio : 

Juno, Vesta, Minerva, Ceres, Diana, Venus, Mars, 
Mcrcurius, Jovi, Neptunus, Vulcanus, Apollo. 
' Cfr. il già detto a pag. 170; cfr. pure le espressioni: sub dio, sub 
sub Jove, ecc. 

* Forse anche la parola Jehova (Jehovah)^ colla quale gli Israeliti i 
cano l'essere supremo, non è estranea a questa derivazione; ma essa non 
teva andar soggetta ad ulteriori mutamenti, perchè gli Israeliti non pronunci? ' 
mai (come è noto) il nome di Dio come sta scritto, perchè sarebbe, secoj ' 
la legislazione mosaica, grave irriverenza alla divinità stessa, ma leggono • 
parola Jehova come se fosse scritto Adonaiy che vuol dir Siptore. 
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leggende orientali. Molti dei tratti caratteristici di ' 
Odino somigliano a quelli di Indra e Vritra ; e Adolfo I 
ha già dimostrato nelle sue UìUersuchufigen uber die Nibdun 
che la storia di Sigurd e di Sigfrìed, nemici dei Nìflun 
Nibelnngen, è identica a quella dell'eroe Kama, racct 
Mahatharata. ' Cosi di parecchie altre leggende orientali, 
moderna ha provato che esse sono rivissute in leggen< 
niche, ginn^ndo in tal modo a stabilire, anche per q 
coD fondamento sempre maggiore, la stretta parentela 
.r Oriente all'Occidente. 



' Vedi «nche; II. Leo, Die altaritche Grundiage dei Ntbelungei 
.^eitBchrift fur deutscho Mythologie und Sittonkunde" di J. W. ^ 
ptg. 114-139. 



CAPITOLO IV. 
Dostumi ed istituzioni dei Gc 

A) Costumi. 



larte del libro sulla Germania, nella q 
potenza della mente di Tacito, è cei 
vendo gli usi ed ì costumi dei pope 
in quelle giovani forze un elemento 
ione, ne intuisce il vero carattere e 
30 ritratto. Si sa che per i Greci e 

all' infuori di loro altri popoli chi 
)polazioni d'oriente, dalle quali pure 

classica la sua prima civiltà; tali 

tali tutti gli altri popoli che essi 
, nome solamente. Ma i popoli oriei 
la loro missione civilizzatrice; i C 
,a l'influenza della civiltà romana: i 
rgine e forte, apparivano sulla scena 
opo degli altri. Ed è qui appunto ci 
tuizione di Tacito, il quale, lungi dai 
gli altri, lungi dal chiamarli selvaggi 
coli decimosettimo e decìmottavo, e p 

ne escogita gli intimi pensamenti t 
urtante essi avranno nella storia del 



Cakciaki, Barbarorvm leges antiquae, Vcnexii 
eulschen staatsbùrgerlichcn Freyktìt, Bamberga, 
ici antiqui, Berlino, 1824; 0. I). Meiek, .§>!>, 
ni giudiziarie dei primari stati d'Europa, Aia 
K, Geschìchte der aitgermemischen und namenti 
hen Gerichlsverfahrens; Bay no varo, Hìsloire i 
.01, Histoire de la civilisation en R-ance; Oarl 
almente lo opere citate del Cantù, del De i 
nHollweg, ecc. ecc. 

edano per esempio le descriwoni e le illue 
opera Germania Antiqua di Filippo Cluvieb, 
ono ritratti eiucome veri selvaggi, e quanto i 
ì. — Noi no riparliamo nel Capitolo ecgueut 
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^ [e piante di una medesima famiglia, 

crescendo natniralmente. in libertà, si propagano, conservando 
sempre la medesima natura, cosi tra le migliaia di famiglie della 
razza germanica non ai riconosceva quasi che un solo tipo, sempre 
ben conservato: un petto largo e forte, capelli biondi, e nell'in- 
fanzia quasi bianchi, e talora rosgicci, occhi azzurri, sguardo pe- 
netrante e fiero, forza e statura quasi da giganti, tanto che alcuni 
scrittori vollero attribuire agli antichi Germani una statura media 
di sei piedi. Sin da fanciulli essi induravano i loro corpi con 
ogni maniera di esercizi, una veste stretta al petto da rozza 
cìntola, ovvero una pelle di qualche bestia selvatica, la quale 
provava il loro valore nella caccia, era tutto il loro vestire: 
uomini e donne mostravano scoperta a nudo una buona parte 
del corpo, cosi l' inverno come la state. Amanti sopratutto della ' 
libera vita dei campi, abitavano in casolari costrutti con sempli- 
cità primitiva e isolati, e si guardavano bene dal fabbricare città, 
che consideravano quali prigioni. II piccolo numero di luoghi, che 
taluni tra gli storici romani pigliarono per città, non erano altro 
che dimore di capi, fabbricate con una cura maggiore di quella 
che si aveva per le abitazioni degli altri uomini liberi, e attor- 
niate dalle dimore dei servi, cinte da fosse e quasi mai da ciu- 
raglie. I più intolleranti in questo amore di libertà erano i Sassoni. 
Le loro case consistevano in poche travi legate insieme con rami 
di salice, con pareti e tetto ricoperti di uno strato d'argilla, 
paglia e stoppia; e ponevano lor stanza dove un bosco od un 
ruscello sembravano loro attraenti, pronti a mutarla domani con 
un'altra, ove non fo-sse loro sembrato d'essere a bastanza sepa- 
rati dagli altri, ossia a bastanza liberi. 

Dopo la guerra, la più gradita occupazione dei Germaui 
era la caccia, che pareva loro una specie di guerra, perchè oltre 
le solite selvaggine dei boschi, le immense loro foreste nascon- 
devano orsi, lupi, buoi selvatici, alci, cignali ed uccelli di rapina 
in gran numero. „Essi lasciavano, dice Tacito, „alle donne ed 
agli schiavi le cure dell'agricoltura, dei greggi e delle faccende 
domestiche, perchè il Germano andava molto più volentieri a 
provocare il nemico e ad esporsi alle ferite, piuttostocliè a lavo- 
rare la terra in aspetto della messe; egli aveva a vile di gua- 
dagnare col sudore della fronte ciò che poteva acquistare col 
suo sangue". Quando però cominciarono a prendere sedi più 
stabili, quando l'agricoltura non fu più tanto spregiata, anche 
i costumi s'andarono a poco a poco trasformando e la primitiva 
f 'ocia, quasi selvaggia, andò lentamente diminuendo. Ma è certo 
e ^ il loro carattere era battagliero, è certo che (come presso 
t ti i popoli giovani e forti), avevano un'inclinazione violenta 
p r le imprese audaci e temerarie : è certo infine che la legge del 
p \ forte dovè a lungo regnare fra loro coi suoi intollerabili abusi. 

Ma insieme con questi difetti brillava ìn essi lo splendore 
d bicone elette virtù. Di pochissimi popoli nota la storia, a Iato 
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ai più grandi abusi della forza brutale, 
generoso della patria comune, la fedelt 
che Tacito giustamente ammirava nei 
di costumi procedeva dalla santità dei 
mità della vita che conducevano in fam 
vamente grande, con cui trattavano la do 
caratteri per riconoscere la moralità d 
età matura, il giovane sceglieva la me 
sua età, ed essa non portava alcuna à 
scinato da cocenti istinti, come nell'Ai 
donna meno la bellezza che la prude» 
ed esse, sposandosi in età a bastanza 
marito con senno e passioni fanciulleE 
l'obbedienza; onde ispiravano più sald 
di rado grande ascendente sugli uomir 
che dal momento dello sposalizio ella 
le fatiche ed i pericoli, tanto in pace 
doveva vivere e morire in quella unio; 
Una tale parentela, fondata sull'i 
quel trascorrere insieme ogni vicenda, 
morte, non poteva patire alcuna oSei 
fatti le colpe contro la fedeltà conjugs 
tale delitto, che avveniva tanto di rad 
fondo e generale disprezzo, che con pe 
giovane, per quanto bella, per quanto 
più certo marito, poiché colà nessuno 
pere ed essere corrotti chiamasi «vivei 
Tacito, nel suo intraducibile linguaggi( 
„Di rado assai essi contraggono 8ec< 
talora uno dei primi il fece, quando 
estimazione, imparentandosi con un pot 
di idee e di riìlessioui morali in quest 

' Era il marito anzi, quello cho otteneva 
con certi doni, cho erauo por lo pììi un par 
scudo e lancia; cui la Sposa ricanioiava di sol 
bolo della comunione di beni e di fatiche. I 
schìchte der deulscken Vólktr dice ohe durò a 1 
di chiamare gli sponsali Brudkop, cioè Brautki 
dei Borgognoni (tii. 34"): „-So alcuno rimanda 
una somma eguale a quella che aveva pagat 
d'Italia, dando la nipote eua in ieposa ad 

pre^^abÙe secondo l' uso dei Gentili, il prezzo m; 
argento, come conviene a quelli dì nozze". V< 
Cfr. la nota al Capitolo Vili: „K l' una e l'alti 
• Tacito, Germ., cap. 19. — S. llonifaci 
stolat S. Bonifaeii, ecc., ed. Nìcolaus Scrarius, 
presso la popolaiione dei Venedi, assai spesso la 
per non eopravvivore al marito. Questo costui 
parecchi popoli antichi, come gli Indi (vedi 
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I figliuoli che nascevano da tali matrimonii erano un pre- 
sioso pegno d' amore per i genitori. Fino daUa nascita essi erano 
in certo mode stimati quali esseri liberi e godevano dei diritti 
dell'umanità. Nà era tra essi la patria potestà tanto despotica 
quanto presso i Bomani, sebbene certo esistesse, e assai più forte 
di quanto molti non credano, tant'è vero che il padre arrivava 
in certi casi sino a vendere i figli. Le madri allattavano esse 
medesime i loro bambini, né mai li abbandonavano a nutrici od 
a serve. E di qui nasceva a punto il rispetto che i Germani 
avevano per le donne e per le mogli virtuose. Oltre che rispet- 
tarne l'eguaglianza di natura, si venerava in esse quell'ardore 
di sentimento^ che le avvicina quasi agU esseri superiori ; eglino 
credevano che vi fosse in esse alcuna cosa di sacro, che fossero 
piene di presentimenti; e talune erano tenute in onore come le 
più acute indovinatrici del futuro: accompagnavano quindi gli 
eserciti, per regolarne i movimenti con gli oracoli. Fra gli ostaggi 
preferivasi ricevere nobili donne; e se in casa attendevano al- 
l'ago ed al pennecchio, in guerra seguivano gli uomini, incoro- 
nandoli ed incitandoli alla pugna, e pigliando in cura i feriti, e 
talora combattendo con incredibile accanimento elle medesime. 

Anche qui però dobbiamo render attento il lettore di non 
dare importanza superiore alla reale a questo rispetto dei Germani 
verso la donna. Poiché esso acquistava gran forza a punto dal 
fatto che i Germani credevano vedere in molte delle loro donne 
delle profetesse. La considerazione in cui essi tenevano la donna 
era certamente assai notevole per popoli, la cui civiltà era ancora 
bambina; ma non bisogna dimenticare che questa considerazione 
era ristretta esclusivamente alla donna considerata come madre 
e come compagna dell' uomo : dal lato giuridico la considerazione 
diventava nulla, come vedremo più oltre, parlando della famiglia.* 
Fu il Cristianesimo che, come redense i servi, come raddolcì, la 
jXMtria potestas^ cosi diede alla donna il posto che le spetta nella 
società umana. 

Gli usi degli antichi Germani intomo al vestire ed al man- 
giare erano a fatto semplici e conformi a natura. L'unico orna- 
mento che avessero le donne erano i loro lunghi e biondi capelli, 
e le vesti di rozza lana, da esse medesime filate e tessute. Il 
Germano poi non conosceva altri ornamenti che le sue armi; gli 
Svevi portavano i capelli acconciati in una specie di ciuffo in 
cima al capo, per darsi un' espressione più guerresca ; i Sassoni 
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\ <J7; Labsbic, Indische Alterthumskunde I, 639); gli Assiri (vedi Diod. II, 27); 

g antichi Greci (vedi Patsania IV, 2, 7); gli antichi Traci (vedi Erodoto 

"\ 6; PoMP. Mbla II, 2); gli antichi Geti (vedi Stefano di Bisanzio, TeTi'a); 

g antichi Germani (vedi I. Grimm, Kleinere Schriften, II, pag. 286: ,,Uber 

d Verbrennen der Leichen'*; e Geschichte der deutschen Sprache^ pag. 139); 

g Eruli (vedi Procopio, De bello gothico^ II, 14, pag. 200, ediz. di Bonn). 

* Vedi a questo proposito K. Wkisuold, Die deut, Frauett im Mitielalter, 
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in vece lì separavano con uno spartim 
vano cadere sulle spalle. La carne ed 
alimento ; componevano pure coli' orzo 
che amavano moltissimo, la birra, e 
mele. Lungo le sponde del Reno pe 
vino, che facevano i Bomani. 

Non v'era tra loro conoscenza i 
sun altro metallo ch« il feiro, né bei 
non essendo ancora aperte le miniere 
e furono i Romani quelli che trovare 
Wetteravia. H sale ammanivano rozzai 
l'acqua salsa di alcune scaturigini, 
pittura che qualche rozzo colore sugli 
travature di loro abitAzioni; e la scoi 
sorgente ed incitamento nella religione, 
deUA divinità il foggiarla in umane a 

Tra i conviti, loro delizie predi] 
fari dì maggior momento, sul riconcij 
leanze, sulle amicìzie, sulla scelta de 
pace e sulla guerra ; ma serbavano pei 
deiiber azione presa, prima di appr( 
otteneva franca ospitalità, che essi re 
il rifintare l'entrata nella propria cas: 
niero; e quando l'accomiatavano, gì 
di cai poteva abbisognare per coni 
d'altro canto, con tutta libertà lo rie 
avesse potuto loro piacere, I banchet 
e dal suonar della lira; e alle canzoi 
intuonavano, era particolarmente afR 
degli eroi della nazione. Avevano fin 
sione grandissima per il giuoco, spec 
zardo ; e vi si gettavano con tale deli 
sopra un trar di dadi l'avere, la m 
Non sapevano i Germani in grandissi 
ma avevano un alfabeto composto di 
paravano di solito nelle iscrizioni,' d' 
recchi frammenti. 



' Anche di ciò abbiamo gì il parlato n 
Secondo l'opinione di Federico Schlegel (non 
tedeschi), questi caratteri runici avrebbero ai 
dei Germaui di trarre ì vaticiuii, per la qua 
in modo da rappresentare lettere misteriose. 
nel gotico di Ulfìla, significa mistero, e che a 
nella seconda parte della parola Buchstabe, 1 
che vuol dire ntastone". — Più tardi queste li 
vinazioni ed incantagioni dei popoli scttcntri 
Mauro, De inventìone tinguarum (Ap. Goliust 
ediz. Senkeniberg) ; „Lit(eras quippe. qiiibu 
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ine che i Germani, al tempo di Tacito, 
e più ancora a quello di Cesare, erano nomadi ; e questa opinione 
ebbe molti fautori anche tra dotti ed illustri uominL Eppure né 
Cesare né Tacito dicono in nessun luogo che i Germani fossero 
popoli nomadi od erranti. Essi fanno bensì menzione di parecchi 
popoli, che cambiarono di sedi, ma non sì può dire perciò che 
losaero nomadi, poiché tali cambiamenti furono causati da neces- 
sità, e non dall' abitudine o dal gusto di muoversi. Cesare in fatti, 
parlando, ad esempio, degli Usìpeti © dei Tencteri, (B. G. IV, 1) 
e della loro migrazione, dice: „Causa transeundi fuit quod a 
Suebis exagitati, bello, agrìcultura prohibehantur". Altrove (B. G. 
TV, 5) dice degli Ubii che avevano combattuto valorosamente 
per difendere il proprio territorio e che, piuttostochè abbando- 
narlo, s'erano indotti a pagare un tributo ai vincitori. E persino 
degli Suevi, i più turbolenti ed i più instabili di questi popoli, 
dice (B. G. IV, 1) che facevano bensì ogni anno delle spedizioni 
militari, ma che una sola metà del popolo andava alla guerra, 
mentre l'altra metà rimaneva a casa a lavorare i campì; e ohe 
cosi si alternavano ogni anno. 

Nemmeno Strabene accenna a nulla che possa farh risguar- 
dare come nomadi, perchè il solo passo, in cui parrebbe che vi 
alludesse (VII, 1, 'ò), è riferito ad alcune popolazioni che ni™^~ 
tano le popolazioni nomadi", e non a tutti i Germani; ed ancora 
perché, poche righe più sotto, egli stesso dice dei Germaoi che 
^assomigliano molto ai Galli per i loro costumi e il loro genere 
dì vita*' (Vn, "ij 1): ed egli non ha mai detto che i Galli fossero 
popoli nomadi. 

Tacito poi cita parecchi popoli, che cambiarono sede, ma 
mostra che ogni volta essi erano stati obbligati a farlo, perchè 
cacciati da altri popoli: non c'era quindi volontaria migrazione, 
ma espulsione. (Vedi Tacito, Germania, cap. 9, 33, ecc. — Cfr. 
Strabene, IV, 4, 2), Così pure quando, forzati da cause varie, 
essi emigrano, emigrano decìsi a fermarsi dove troveranno terre 
da coltivare e da occupare. (Vedi Tacito, Hist. IV, 73). Tacito ci 
descrive poi molti popoli, che da varie generazioni erano sempre 
situati nello stesso posto, né avevano in uLentè di muoversi, 

Nordmannos vocamus, a quibus originent qui thcodiscam loquuntur linguam 
tr^unt; cum quibus carmina sua, ÌiiuantatÌonei>quo ac dÌTmationes HigniRcare 
procuraiit, qui adbuc pagania ritibui» involvuntur'". — L'alfabeto runico aveva 
sedici lettere, eonie l'ionicu, ma poi uè furono aggiunte tre nuove. Non si 
ur-Ta anticamente che su le lapidi, male più antiche che abbiamo, non passano 
1' tavo secolo, le ultime, circa il tredicesimo. Ciascuna lettera ha un noma 
gì lilicativo, che si riferisce alla mitologia antica. Circa millecinquecento pietre 
c< . uaratteri runici si raccolsero, dt cui milletrecento nella Svezia, e partice- 
li mente nell'Uplaud, memorie di fatti, e più spesso d'uomini, guerrieri o navi- 
g iti. periti in terra straniera. La più antica, che la storia rammenti, fu da 
^ >ldo Ildetand, re d'Upsala, fatta scolpire sopra un masso della Dlekingia, 
a letta di Sassone grammatico. Delle altre ÌKcrizioni, poche appartengono alla 
e pagana, le più Bono dui X o XI eecolo. 
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ome ad esempio ì Chatti, i Chau 
gli Hermonduri. (Tacito, Germania, i 
luaudo in vece lo storico trova popi 
) dice, come, ad esempio, dei Sarmi 
lai coi Germani. £ se le case dei G 
rimitive, esse erano tali inscUia aet 
olesaero cambiar di dimora ogni ani 
AI cap. 46 della Germania, Tacit 
suo pensiero su questo proposito, p 
ei Venedi e dei Fenni, dice che i ] 
lermani, perchè a questi assai assoni 
omicilio ; i Venedi sono aflfini ai i 
leno edificare case; ma i Fenni in ì 
erchè non sanno né lavorare né fa 
lani non avevano città in gran numt 
'acito stesso ne ricorda tre [Asciburg-, 
Ti3t. IV, 33. — Cfr. Tol. n, 2, 27; . 
[nn. I, 56. - Cfr. Tot. H, 11, 29; 
Apitale, regia citsiellumque, Ami. II, 61 
?cchie. Avevano poi moltissimi villaj 
'acito, Germania 12, 19; Ann. I, 50; X! 
0, 7) e costruzioni fortificate, che Ce 
ufteOa. (Cesare B.G. V, 19; VI, 10. — 
'acito finalmente non parla mai dei 
Ulti, ma sempre di popoli, populi, e 
ip. 16, 28, 29, 31 per i ijopuli; e G. 
5, 30, 37, 41, 44 per le dviUU.es). 

I popoli nomadi sono per soliti 
escrizioni e dalle narrazioni di Cesa 
[le i Germani fossero pastori, come e 
gli Sciti. I due storici convengono r 
gricoltori poco solerti e capaci („agr 
esare, B. G. VI, 22, e ripete con al 
ip. 45) ; ma ciò non vuol dire che ei 
iSsi erano popoli bellicosi, ed i giovi 
i guerra, la caccia e le avventure 
ito a questi giovani v'era pure una 
Ava. a casa a lavorare la terra (Taci 
'anto Cesare che Tacito ci parlano j 
^coli dei Germani. Cesare, per ese 
de in una sua spedizione ha incendiai 
alti {„vicÌB aedificiisque incensis, frun: 
Termania, cap. 26) ne parla ancora ] 



' Anche altri storici parlano dei frumei 
ime VoFiactTB, Probus, H, 8; 15, 6; e A»i«. 
iche gli interessanti paesi degli AnutUet di 



lermanta, cap. 
che, mancando 
dopo), tutte 1 

U quale di fatto 
anticni, come a tutti e noto, il servizio di mo 
dire adunque che la terra non avesse per essi v 
stiame era loro più comodo, perchè se ne serviv 
bisogni della vita, come di danaro, tanto che an 
e le altre pene si scontavano con multe, che coi 
certo numero di buoi, montoni, ecc.' Per ciò a 
ferivano avere molti capi di bestiame, all'averne 
contando più il numero che la qualità.' — E 
molto il Laveleye scrivendo nel suo libro I)e l 
969 Jbrmes primitive^ (pag. 72) : „Les Germains, ai 
Romaìns les ont connus, étaient un peuple de p 
conserve les moeurs guerrières des chasseur» pris 
Cesare e Tacito, ma tutti gli scrittori antichi ci 
Germani, ci dissero che essi erano agricoltori : e 
nomade e di primitiva grande rozzezza, che no 
con po<;hi cenni ritratto in principio di questo cap 
(come pare s'è detto) mano mano scomparend 
posto a costumi più miti. 



B) Istituzioni dei GEermani nelle loro sed 



Al tempo di Tacito adunque i Germani foi 
cietà già a bastanza notevolmente costituita: v( 
ì principali ordinamenti. 

Come tanti altri popoli antichi, i Germani 

due grandi classi, cioè liberi e ntm Uberi, le qual 

volta ai suddividevano in altre. Gli uomini libei 

plici capi di famiglia, o pure nobili, cioè di sol: 

beni, che esercitavano nelle assemblee un' autorib 

altri ; i non liberi erano, o liberti (liti o lidi), i 

ultimi erano di solito prigionieri di guerra, o qi: 

rduta la libertà per debiti, o al giuoco, o ■ 

.no nati da genitori schiavi. Il fatto del tro^ 

ISSO i Germani, sembrò a Tacito naturalissime 



za era comnne a tutti i j 
, si limita ad osservare ci 
ati insieme coi figli del 
loa" (Germania, cap. 20), e 
mdersi schiavi, essi lo fac 
(Germania, cap. 24). Quai 
l e schiavi Bomani, esst 
ra della servitù : l' unica 
ì,vi dei Germani venivano 
issi potevano venir vend 
ii, senza che 11 padrone ai 
mania, cap. 25). Una not* 
I che pochissimi dì quesl 
Izio domestico : i più lavo 
)ore che „snam quisque 3< 

25). Essi erano obbligati 
olto, sia in natura, sìa coi 
ìi compendiavano i loro à 
ì serri interamente dai dot 
ì. vera servitù. 

Ma oltre agli schiavi, e 
classe dì liberti, dei qual 
ione a Roma, dice che „) 
h famiglia, e nessuna in que 

nota ancora che „exce] 
ti liberti non potevano 
e e arrivare ad uguagliar* 
;o, perchè documenti post 
i di affrancare gli schiavi: 
igliandoli ai liberi. Questi 
) leti, ' formavano quindi i 
liberi ; e come tali duraron' 
ipo le invasioni.* 

La vera base dell'ordini 
i, capaci di tutti i diritti. 
arte principale ed il corj 
ilegi medesimi dei liberi, 
aobìli e il principe stesso 
> anche tra i liberi si not 
I izio ne: non si deve quù 



' Forse in analogia con la fi 
ib dclU Germ.. pag. 83. 

' Prctiso i Sassoni si conservi 
ancora nell'ottavo secolo, le lu 
libera, o allo schiavo <li sposar 
, pag. 673 {Translalio S, Alex-aK 

■ I. Gkimm, Deutsche Rechlscdti 
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germanica come una società a fatto primitiva, dove non eBÌsto 
differenze. Tacito (Genti, cap. 17) dice che i ricchissimi si dist 
guevano dal vestito : v'era dunque una prima distinzione, la qui 
viene confermata anche da Pliiiio, che pure distingue divitet 
pUbe (H. X., XXVIU, 35, 133). Tacito distingue ancora i noi» 
dagli altri liberi, e questi nobileu dovevano essere tali per nasci 
e non per valore personale, perchè in tal caso egli avreb 
parlato non di nobilitas, ma di decim o di virtìia. Nel cap. Il ] 
della Germania, egli enumera a dirittura ì varii gradi di super 
htà sociale, dicendo che nelle assemblee parla il re o qualcu 
dei capi, e che essi sono ascoltati in proporzione dell'autor 
che vien loro dall'età, o dalla nobiltà, o dal valore militare, 
dall' eloqiienza. ' 

La classe opposta ai noòiles viene chiamata da Tacito ir^e, 
(Germ. cap. 25 e 44), quando è confrontata con la classe^ a 
inferiore, dei liberti ; raa è detta vulgiis, mtdtiltulu, o pUòs, quand< 
paragonata alla classe superiore (Germ. cap. IO; 11; Hkt. IV, ] 
V, 26. — Cfr. anche Cesar© B. G. VI, 22 e 23). — Noi n 
possiamo immaginare come questa classe di nobili si fosse forma 
né di che n&tura fosse, ma la sua esistenza è certa; ed essa vie 
confermata anche da Jordanes, da Zosimo e da altri. ^ Que 
famiglie nobili si conservarono probabilmente per lunghissi! 
tempo, perchè si trovano gli ultimi avanzi di esse dopo le iu' 
sioni ; tali avanzi sono assai scarsi nel popoli che abbandonare 
la Germania, ma sono a bastanza numerosi in quelli -che vi 
masero. I Goti, ad es., non avevano più che due sole fami^ 
nobili;^ i Franchi una sola* e una i Langobardl;^ molte in vt 
ne avevano i Frisoni," i Sassoni,'' ecc. 

Ai tempi di Cesare e di Tacito, la famiijlia era costitu 
presso i Germani in modo assai differente da quello che fu j 
al tempo delle invasioni. Cesare nota che in Germania le te 
sono date ffenlihits coi/nationilm^qiie kominum qui una coienint. ^ Tac 
nota (Germ. cap. 7), che in battaglia ogni famiglia formava 
gruppo di combattenti. E Cesare e Tacito, dimenticando che ant 
a Roma, al tempo delle origini romane, i terreni erano stati d 
alle genUs, e che ogni gens aveva formato un gruppo di combattei 



' Cfr. anche Germ., cap. 7 : .,Ke);es cs nol>Ìlitatc. -Jiicl-s ox virlute sutnui 
i cap. 13 e 14; cfr. puro HUI., IV, Vi e 16: Ann. 1, 67; XI, l«. Sapj)is 
ire da Velleio (II, 118), «he Arniinio era genere nobilis. 

' Jo«DA!fK», De reb. Golh., S, (ediit. lllosu) : .,Vocitalos l'ìlcnloii h<ia 
ir COE genere extarant, e\ quibus et rogcs et BiiccrdoteG ordinabantur" 
=mo (V,. 86) distingue presso ai Goti o: fi Tt-fivort;. 
' Vedi JoRCAVEti, De reb. <ioth., 39. 

• Vedi Gkeo. 01 Tom», Hitì, I-yancorum, II, 9. 

' Vedi PtoLo DiJic, Hill. Langobardorum. l, H. 

• Vedi la Ux Frìsionum (Ferti, Leges, ILI, 656), T. S. 

' Vedi la Viia Lìbuini ab Hucbaldo, nel Penìa (Scriptorts), II, 3fll. 

• Cmik, B. G-, vi, 22. 
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meravigliano di questa anità, che esi 
manica ; la quale unità era assicurata 
ssima : la coltura del suolo e la guei 
Anche nell'organizzazione intema, ] 
lermani la sua unità e insieme una 
rito, ad ea. che per diritto punisce 
rito che, in caso di estremo bisogn 

beni e dei membri stessi della far 
3Ìto, il quale ci narra dei Frisoni, chi 
ono costretti a vendere i loro bestiai 
mogli ed ì figli, non essendo in grsr 
^i all'impero; è il capo della famigli 
erdote di essa. Anche l' autorità del 
esa, e forse anche dopo che i figli, i 
'ar parte della società pubblica, essi 
atorità patema. ' 

L'autorità del capo della famiglia 
\ lingua romana, e tnund nella gerì 
se, latinizzando la parola, mundium. 1 
'a. solo l'autorità del padre o del 
onda dei casi, ogni autorità che non : 

marito sulla moglie, del padre sui : 

padrone sullo schiavo, e persino 
eciali motivi, veniva posto sotto la 
. alcuni, 6 già l'abbiamo accennato, 

molto più debole della jìoUstas dei It( 
isiderare questa istituzione germanio 
riori a Tacito, (nel VI e Vn secolo 
■e istituzioni germaniche, molto inde 
rovingia, osserva assai giustamente \. 
1 il pallido riflesso e il ricordo di al 
mdeva e autorità e protezione insier 
La donna era, presso i Germani, i 
ndio; e questo fatto continuò ad aci 
ioni, come provano le varie leggi ba 
Lsava sotto il mundio del marito, il i 
do questa autorità sulla moglie dal 
lova, essa rimaneva quasi possesso e 
isando sotto il mundio del suo stessi 
i, dei fratelli, o parenti del marito < 
nte, rimaritarsi, il suo nuovo marii 
nperare dalla famiglia del primo mai 
nundio su di lei. Ne veniva da ciò < 



' Non u'è, infatti, nella descrizione, che 
iDEnnento dei giovanetti, Reaauna parola che 
l' autorità del padre. 

' Vedi la Ltx Langobardorum, Botbarìs, t 
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uno gtato d'incapacità legale, per il quale essa non pc 
vendere, né regalare, né alienare bene alcuno senza l'ai 
zìone del mundualdo. Ma questa incapacità legale non ii 
nessuna inferiorità morale, onde le donne potevano esser 
tate ugualmente. 

Del resto non è solo presso i tìermani che troviami 
istituzioni riguardo alla donna : tali ineguaglianze si risi 
anche nell'antico diritto greco, nell'antico giure romac 
molti altri,' e trovano la loro spiegazione nel modo spec 
cui era anticamente organizzata la famiglia. Essa aveva u 
di coesione assai grande, era un gran corpo che vivevi 
vita collettiva ed autonoma, tanto da assomigliare in cet 
ad un piccolo Stato: per ciò in caso di delitti commess 
qualche memhro della famiglia, era questa, e non lo St 
aveva il diritto ed il dovere di vendicarli ; per ciò dovevi 
piena soUdarietà, sia per le amicizie, che per le inimicizit 
a ciò, come più tardi per il wergdd, così sin d'allora allo 
famiglie, dopo essersi combattute, venivano a un compo 
il prezzo di esso non andava né al capo della famigli) 
figli o alla moglie dell' ucciso o dell' ofieso, ma passava 
indiviso in proprietà di tutta la famiglia. Se qualcun 
voleva sciogliersi dai vincoli di famiglia, noi poteva fare 
cerimonie speciali, ricordate da leggi posteriori.* 

Da quanto si è detto sin qui adunque chiaro appart 
concludere che l'antica società germanica non era una 
democratica, dove l'uguaglianza tra tutte le classi dei li 
perfetta,* ma una società inegualmente divisa ed a basti 
rarchicamente costituita; e che essa ancora non era un 
di individui isolati, tutti dipendenti dall'autorità comu 
Stato, ma un insieme di famiglie fortemente costituite e 
parte indipendenti l'una dall'altra. 

Nei cap. 20 e 32 Tacito accenna al diritto di sue 
presso i Germani; e quei due capitoli sono invero le 3» 
antiche che su tale diritto noi abbiamo. Si rileva da t 
il diritto di successione era strettamente legato alla or 
zione della famiglia: per ciò l'eredità passava dal ] 
figli e, se questi non v'erano, ai parenti più prossimi; « 



' Vedi Dehosti 
- Ilephanum, ti, 20; 

; IV, 118; UiFUsid, De tuièlh, XI,'l e 27. 

* Vedi Tacito, Germ. cap. 21: ,.Suecipere tam ìnimicìtias seu ] 
pìnqui, quam amicitiae, necesi;e ost". 

* Vedt U Ujc Salica LX, odi». Behrend, pag. 78. 

* Questa opinione fu sostenuta da molti, principalmente dal 
|uale, nel buo libro La Royauté et le droit royal francs (pag- I- 
i Eociété gennaine était entièrement démocratiijue. . . .11 y regnai! 

parfaite".' 
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pot«va quindi venir tolta alla famiglia, onde si rende 

ogbi testamento. Tacito non ci indica però con chiarez 

sorta di beni si componesse questa eredità, se di beni 

o anche «di mobili: egli dice solamente, parlando dei 

. 32) che essi erano tanto appassionati per ì et 

uendosi in ciò dagli altri Germani, lasciavano ù 

insieme col resto, cioè colla familia, coi pen 

ccessionum; ma che i cavalli non andavano in 

;enito, bensi al figlio più bellicoso. Onde il De 

che i Germani distinguessero due sorta di beni: 

ilio, (probabilmente il patrimonio, ossia la fan 

il linguaggio del diritto di successione romano' 

i casa col piccolo spazio di t^rra che la circont 

cceesioHum (cioè il mundium, ecc.); dall'altro i 

le e il mobiliare. II Baumstark invece crede che 

?s e gli equi formassero l' intero patrimonio dei I 

i tura sìfccessionwn invece fossero compresi nel ] 

ai imtiwbili.^ 

te donne erano escluse dalla eredità della prima 
e ciò era conseguenza del loro modo di considei 
lali siccome appartenenti piuttosto alla famiglia e] 
per cui essi dovevano necessariamente passare 
capo. Il primogenito del resto non era altro cfa 
sre dei beni ereditati : il loro godimento era co 
membri della famìglia. 

Telle leggi germaniche posteriori noi troviamo 
o più chiaro alle due categorie di beni che si 
re, di che si avvantaggia l'opinione del Ce Coi 
o la migliore. Le leggi posteriori mantengono 
ae che egli fa, e mantengono pure l'esclusione d 
[irima categorìa di beni. Nella legge Salica, ai 
altea LIX) si legge: „Si quis mortuus fuerit et 

it de terra nulla in muliere hereditas « 

sexum qui fra tre s fuerint tota terra pertint 
te che qui è chiara la distinzione tra beni mot 
; questi -ultimi non possono in nessun caso pi 
perchè essi appartengono alla famiglia.* Seconi 

Gaitb, Instilut., II, 102: ^faiiiìlìam Guam ìd est palrìmoai 
Tacito, Gei-m., cap. 16: „Suam quisque domutii spatio eir 
„Die familia, die penales und die equi machen luisammc 
vermógen aus; die jura succtisionum bcziehen sicli auf 
igen, das Kevht der Nachfulge in Grand und Boden, 
nanen kein eigentLiches Eigenthum hierin hatten (s. z. e. 
srechte der gaiizcn Hiife dea cultor bostaiid, welchc an d 
r zugleich mit dcm MobiUarverm&gen Uberging, vijihrend A 
tit auf Primogeni tur, dom nicist kricgeriischen Sohne zul 
BH, C. Taciti Germania besonders fùr Stud. erkiàri, I^ipzig, 
Vedi pure le Leges: Ripuaria (LVI, 4); Bargundiotium (X! 
LVII); Langobardorum, ecc. 



— 189 — 

) degli Alamanni, le figlie possono ereditare 
o caso che non vi siano figli. Ora queste leggi 
< gli avanzi delle antiche costumanze genóa- 
alle posteriori vicende, e adattate alle nuove 
)0 le invasioni: non che essere leggi nuove, 

piuttosto pallidi riflessi delle leggi più antiche, 
mtichi Qennani risguardanti il diritto di sac- 
lità mostrano che loro scopo principale era 
,ta e indivisa la famiglia: per ciò la /amilia 
ino restare, per quanto possibile, sempre in 
liglia stessa. 

arialocrazia sacerdotaie non esisteva presso i 
re nota' che presso dì essi non si trovavano 
ssero assomigliare a quelU del druidismo cel- 
facendo menzione delle loro funzioni religiose, 
fa capire come le cerimonie del culto fossero 
iblica delegazione a quelli che erano già sacer- 
della città.^ Ennapio narra che quando i Goti 
•annbio, ogni tribù portò seco i propri oggetti 
idoai con un sacerdote.^ I sacerdoti adunque 

magistrati rivestiti di un carattere sacro so- 

funzioni religiose, o le più importanti fon- 

i Germani delle altre istituzioni, essenzialmente 
) un garzone se ne fosse reso degno, riceveva, 
qualche ragguardevole Germano, asta e scudo 
i uomìnj liberi; e d'allora più non li deponeva, 
a banchetti, a giudirii, alle assemblee, a sacri- 
sulle armi giurava, come su cosa sacra; col- 
era sepolto. A tutti i liberi era un diritto ed 
ia, e in occasione di guerra nazionale, accor- 
icati da.il' enbanno.* Erano ordinati per centurie 
nti, acciocché, rianiti in battaglia, facessero 
re in difendere i lor carij e già sappiamo che 
lento si consideravano quali delitti capitali, e 
io era abbandonare lo scudo. Ohi si fosse in 
"Sto non poteva più assistere alle cerimonie 
arsi in alcuna assemblea, tanto che molti dei 
Lcolumi nella battaglia, mal potendo sostenere 
ciagurata, si davano da se medesimi la morte. 



3. G. VI, 21): „<5ermani nc-que DruìdeB hab«ii(, qui rebus 

SAcriliriis studenl". 
Germ. cap. 10. 
me della collezione di Bonn (pag. 82) tra gli Ejccerpta 

ra, e Bonn, ordine, bando. 
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Acute lancia, giavellotti e freccie avevano per ofiea 
fragile scudo, per difesa; pochi la corazza, pocbit 
Adoperando essi lancie assai corte (le /rameae), muc 
di ferro, combattevano spesso assai da vioino, a A 
" ;he noi facevano se non costretti. Prima de 

ano l'inno di guerra, e mentre marciavano < 
nettevano urli feroci, che diventavano un gri 
ngue al momento dell'attacco. 
a oltre l'eribanno v'era in uso un'altra man: 
itesche : si convocavano i volontarii. Erano qt 
on possidenti, i quali, obbligati a mettersi 
i ricco proprietario per coltivargli le terre, o 
er lui Àiori di patria, preferivano il secondi 
ano quindi con un capo di senno o di forza 
tre generazione, e si obbligavano d'obbedirg 
Drire insieme con lui, non divenendo però ser 
9U0Ì compagni.' Tra questi giovani era la i 
lazione per arrivare alla prima carica, pere 
ti gradi. In appresso si andava nelle loro fil 
Iella guerra, e chi sa che non si trovi in qi 
ita a questa istituzione l' orìgine dei diversi 
,ù tardi bisognava passare nella cavalleria : quel 
iere e di cavaliere. Quando non v'era una g 
[lesti capi movevano assai spesso ad imprese 
[ueste erano sempre seguiti da tali bande ' 
mi tempi però i doveri di codesti guerrieri 
3n dovevano obbligarli che a spedizioni par 
;ol finire di esse. Poiché non è verosimile che 
e gelosi di libertà potessero sofierire che ca 
o sempre intorno a sé uomini liberì, da es: 
ìnti. Da prima adunque queste associazioni 
impresa sola; poi alcuni si dedicarono per 
capo, e crescendo la di lui reputazione, crei 
ei suoi seguaci, arrivando talora a pia miglit 



a principio ogni famiglia aveva certamente i 
[)0 politico da per sé: il padre di famiglia ( 
' e capo della propria famiglia, ed aveva l'ami 
li di lei. Ma poiché queste famiglie cosi isol 
ite fatte segno a scorrerie ed a violenze, i 
ca difesa fu quello che costrinse varie famig 
I. Sorsero quindi le unioni di dieci famigl 



Queste bande guerriere, phe Tacito cliiai 

'esso i Galli, che ehi ama vino ambacli {ambagi in fian 

i, phe Taeìto chiama cornile!. Vedi in propOBito l'oper 
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scuriae, e nel Medio 
quindi le anioni di dieci gente», cioè di cento famigli 
denti probabilmente a quelle che Cesare e Tacito 
rici; e finalmente l'anione di cento geiites (o dieci vici) 
che essi chiamarono pagi.^ Coaì anche presso gli an 
dieci famiglie avean formato una gens, dieci genies, 
famiglie, tma curia, ecc. 

Oneste istitnzìoni a fatto primitive avevano ] 
cordo del loro principio mano a mano che la nazione 
qnindi ben presto vediamo che anche molti yagi 
insieme, ed allora cominciano a distinguersi le schial 
gckaften.* In questo secondo periodo il potere riaied 
nanza dei lìberi che componevano un pago, ognu 
formava un corpo politico indipendente dagli altri, 
sì tenevano in giorni determinati di lana piena o i 
esse si decideva sulla pace e sulla guerra, sulla 
morte dei liberi, e si eleggevano i magistrati. Se 
decideva la guerra, tosto l'assemblea stessa mutavasì 
(poiché alle adunanze prendevano parte armati), e q 
geva il duca (Herzog da Heer'Ziehen), cui durante la 
devoluti tutti i poteri che l'assemblea godeva in te 
Finita la guerra U duce deponeva il comando e riti 
privata. 

Ma quest'uso, e quello delle bande guerriere, i 
a mutare a poco a poco ed a sovvertire la primitiva 
e la libertà del popolo, poiché da un lato c'erano 
guerre nazionali, che s'aveano acquistato in queste gì 
morale e materiale, e dall'altro c'erano i capi di nui 
di volontarii, che divenivano sempre più potenti. Vei 
a preponderare alcune famiglie od alcuni uomini, e h 
passaggio dal potere temporaneo al potere continuo, d 

La diuturnità delle guerre favori lo sviluppo 
regìa; ed allorché i Germani sì stabiliscono nell'imp 
quasi tutti governati da un re, eletto prima tra ì 
poi tra alcune famìglie, sinché, per forza di con 
potestà reale diventa ereditaria, mentre ai liberi riu 
diritto di confermare l'elezione. Però lungi dall' a^ 



' Pagus deriva certamente da P^^^ P'"'g'>, na^ia, iti^^vu, 
forma già adottata nella leggo delle dodici tavole per indicare 
d' ■>ace giurata. (Cic. Ad Herenn. Il, 8: „ubi rem pagunt orai 
e j. Vtcus = al greco ol.en (Cfr. Cic. Ad fam. XIV, 1). Vedi ( 
d ^.noKKF, voi. Il, . 

* Si potrebbero considerare queste unioni di piti ^a^i sic 
d li allo civitala degli scrittori romani. Cesare parla dellt 
i ezi; Tacito di quelle degli Svevi, degli Ubii, dei Cherusci, 

* Vedi questo argomento evolto in lungo nell'eruditia 
A iiHia DtLocHt^ La Iruslìs et l'antruition royal sous les deux 
l % 1873. 
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s, il re non era altro che il primo fc 
ributi, ma viveva o dei possedimenti 
polo e degli stranieri, oltre ad aver* 
ì delle ammende imposte per delitti. 
)a prima la giustizia veniva aUiminis 
a, quindi dal capo del vico o del pa 
padri di famiglia. Scoprendosi im de 
), i membri della sua comunità eran 
contro di Ini, o per luì, innanzi alia 
presieduta da magistrati eletti dal p 
IO condannavasi se non udito e con 
i società si castigavano colla morte; 
tre potevansi scontare eoa risarcimei 
atribuiva alt' ammenda, che divìdevEis: 
n la pagava perdeva la protezione 

che in caso di tradimento, cioè in < 
nte il più anziano sacerdote poteva 
e rappresentante quasi di Dio. 
)ccorre però porre attenzione allo a 
lUistrazione della giustizia presso ì G 
> non si curava come tale direttai 
lembri, perchè ad ognuno era lecito 
,to della faida. Né quelli adunque eh 
i delieta leviora, né i delicla grni'iora ap 
giustizia criminale ; non vi appartene' 
chiaramente prova il cap. 21 della G 
3ore e l'offeso si accordavano nel 

di giudicare delle loro questioni o 
entrava direttamente in tale giudizio 
tabilire il prezzo della compositio, ossia 
, che in antico alto tedesco suonava 
tung, non va confnsa eoi Werii/etJ, ossit 
lolitamente Wergeìd, da wer = vir, h( 
■gdd fu chiamato anche Leiidìs, Jjeitd 
erivati da l^od -= populua, homo, o < 
solamente per indicare la pena di ur 
a dì qualunque delitto. Più tardi poi 
inazioni nella comune di Wer<jeìd. 



tuzionì germaniche 
_jir Impero romano d'Occidente. 



Stabilitisi i Barbari sulle terre romane, ■ essi dovettero di 
necessità modificare le loro istita/ioni, mentre in vece le man- 
tennero quatti intatte coloro che nelle originarie aedi eran rimasti. 
Al cessare in fatti delia vita errante e guerresca, al snccedere 
della vita agrìcola, cambiava il fondamento del loro stato primi- 
tivo : la stabile proprietà diveniva precipuo elemento del nuovo 
ordine sociale. Ciascun capo, fermandosi in un paese, vi formava 
tma tribù, la quale però non era più accampata, come in patria, 
ora presso una selva, ora presso un fiume, ma sopra vasti poderi, 
che invitavano per la loro fertilità ad essere coltivati, fl capo 
dell' fuitica banda guerresca si mutava dunqiie in un grande 
posttessore, onde, sparendo l'antica egualità tra lui e i suoi com- 
pagni, egli distribuiva loro terre in proporzione dei loro meriti; 
e queste terre; date a titolo di beneficio, erano premio insieme 
e legame, mentre al beneficiato restando subordinati altri, gene- 
ravasi un' aristocrazia territoriale ed una gerarchia tra i possessori, 
la quale, per quanto lontana ancora dalla feudalità, pure la di- 
sponeva. 

Allorché poi, conquistata l' Italia, i Barbari si trovarono 
sparsi sopra vaste provincie, tornò loro impossibile di raccoglierai 
tutti, come gii una volta, nelle antiche adunanze dei liberi, per 
ogni affare. Kare adunque si succedevano le assemblee, essenza 
della germanica libertà, e bisognò imporre obbligo ai liberi di 
esercitare quello che già si era risguardato come prezioso diritto ; 
infine si supplì al loro difetto col designare per ciascun cantone 
dei magistrati che amministrassero la giustizia. Sovvertite così 
dalla radice le primitive istituzioni, la società sì dovette foggiare 
in altro modo, tanto più che, per il fatto stesso della conquista, 
le antiche istituzioni germaniche divenivano impossibili e riusciva 
indispensabile l'aumentare il potere reale. 

I Goti, ad esempio, stabiliti nell'impero romano, non sono 
più un corpo di liberi, che liberamente vive sulle proprie terre, 
ma un esercito che, a-vendo soggiogato il paese, deve tenerlo 
soggetto. Unicamente occupati nel mestiere delle armi, i Germani 
erano costretti a lasciare la coltivazione dei campi ai primitivi 
I sessori, che dovevano lavorarli, pagando loro un dato censo. 
] luesti possessori di prima, quantunque or non più tali, ave- 
1 o però istituzioni e leggi affatto differenti, avevano una civdtà 
« essi, sebbene barbari, pur sentivano d'essere impotenti ad 
1 lattere: era necessario quindi lasciare loro almeno in parte la 
1 )ltà di reggersi con le leggi proprie. — La società dunque 
( Uora si divise in quattro classi: 1. Ndiili, che godevano dì 
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libertà personale, diritto ài proprietà ed avevano parecchi privi- 
legi di giurisdizione propria. 2. Aritttanni, cioè soldati,- <A« gofe- 
vano libertà personale e diritto di proprietà, ed erano tatti Ì 
rimanenti barbari. 3. Semiliberi, cioè, secondo ogni probabilità, 
gli anticbì proprietari, che eran detti anche ospiti e tribvtani, 
■ perchè pagavano al re un tributo, e terziarii, perchè davano la 
terza parte dei prodotti del suolo ai dominatori. Essi non avevano 
più diritti poUtici, né gran parte dei primieri possedimenti, ma 
avevano conservata la libertà personale, una parte delle loro so- 
stanze e l'uso delle proprie leggi civili, per applicar le qoall 
ricorrevano non già ai tribunali dei Barbari, ma bensì ad ar- 
bitri, presieduti probabilmente dai vescovi, 4, Semi o schiavi, 
probabilmente gli antichi lavoratori, soggetti ai signori o padroni, 
e privi d'ogni libertà personale. V'erano però anche tra questi 
delle gradazioni, che si riconoscono dalle differenti pene pecu- 
niarie che dovevano pagare ai signori per le offese loro arrecate; 
venivano primi i minixteriali, allevati in casa, indi ì masaari ed i 
rusticani, o senn della gleba, che formavano un tutto col campo 
che coltivavano. Col nome di aldii poi si chiamarono queUi che 
da achiavi erano diventati una specie di liberti, ossia di coloni che 
avevano libera la persona, non le sostanze. 

Nelle città i vinti sì davano particolarmente alle arti .ed al 
commercio, erano divisi in scuole d' artigiani e formavano anche 
delle gilde, o confraternite, per soccorrersi a vicenda. Specialmente 
nella Chiesa si incontra numeroso il popolo vinto, e questo era 
mezzo potentissimo per pareggiare i vincitori, sovratutto dacché 
questi divennero cattolici. Altri, arruolati nell' esercito, giungevano 
pel loro valore a gradi importanti, quantunque non primari! ; altri 
ancora, per meriti diversi, salivano quasi al grado dei dominatori. 
I rapporti sociali delle nuove istituzioni barbare si fondavwo 
sull'ordinamento della famiglia. Si considerava come tale un ag- 
gregato di persone e dì cose posto sotto la tutela e direzione, 
ossìa il mundio del più prossimo parente (mundualdo). che lo rap- 
presentava e difendeva in faccia alla magistratura ed ai privati, 
era responsabile degli atti dei suoi dipendenti, ed aveva giuri- 
sdizione sui medesimi. Dicenmio che non v' era presso i Germani 
una patria poteatan assoluta, come appo i Romani ; quindi nem- 
meno il mundio toglieva i diritti personali, ed esso cessava forse 
del tutto quando il tutelato era capace di difendersi da sé, ossi» 
diventava amtmdo. La donna però continuò a non essere libera 
dal mundio : maritandosi passava sotto quello dello sposo, vedova, 
dell' erede più prossimo ; rimasta priva di consanguinei, ed ìn certi 
altri casi, sotto quello del re.^ Quanto ai possessi, essi appa 
nevano in comune a tvttì i membri della famiglia, ed Ìl mundni 
non poteva disporne senza il loro consenso. 

' Dice la Lex Langobardarum (Rotharis, 204): ,,NullÌ niuHeri lice» 
sui potestate vigere, nisi (sed) aemper sub potostnte virorum debeat penaaa 
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:> ài sua indipendenza personale, non sa im- 
maginare la necessità di sacrificarne una parte per la tranquillità 
di tatti, né di trasferire in un ente ideale il diritto di vendicarlo. 
Offeso, rioffende, e la guerra particolare, la vendetta di sangue, 
ossia ÌA faida, gli è carissimo diritto. Perciò l'eredità era essa 
pure avvinta all' esercizio della faida: il mundiale doveva eserci- 
tarla sull' offensore della famiglia, e tale obbligo trapassava' in 
eredità fino alla settima generazione; le donne, impotenti ad ese- 
guirla, erano escluse dall' eredità. Si tentò di rimediarvi collo sta- 
bilire il Wiedergeld ed il Wttrgdd, ossia il compenso dell'offesa, 
rappresentato da una determinata somma di danaro che si dovea 
pagare all' offeso o alla famiglia. II prezzo variava a seconda del 
danno arrecato e della dignità della persona offesa: mentre il 
massimo era stabilito per la morte d' un uomo libero, pochissimo 
valntavasi la uccisione di un servo. ^ Erano di aolito minutamente 
enomerste tutte le possibili offese e stabilite ammende proporzio- 
nate; e ne] determinare queste pene, più assai che all'effetto ed 
ai motivi, miravaai a compensare l' oltraggiato in misura del suo 
grado e della lesione sofferta. Così nella legislazione dei popoli 
germanici troviamo a canto alla maggiore libertà personale il 
più profondo disprezzo per l' umana dignità : ma stante la quasi 
assolcta impossibilità di punire i delitti dei potenti nella loro 
pei^ona, il guidrigildo era ancora l' unico mezzo per frenare le 
passioni. Però siccome oggetto e motivo unico della pena era 
sempre la vendetta dell'offeso, talché la società non ai prendeva 
pensiero degli attentati d' individui contro individui, cosi ne veniva 
che se l'offeso perdonava all'offensore, -questi andava senz'altro 
impunito. 

A capo dello Stato v'era il re, la di cui autorità era limi- 
tata per tutto dalle assemblee della nazione. Presso i Longobardi 
il re esercitava il potere legislativo e giudiziario col concorso 
" delle assemblee, U militare col concorso dei duchi, mentre aveva 
poi il supremo comando in tempo di guerra. Intorno al re sta- 
vano i gasindii, i quali non erano altro se non quei compagni che 
raccoglie va usi intorno ad un capo presso gli antichi Germani. 
Ai gasindii erano affidati pure i principali uffici di corte, nella 
quale, se dopo la conquista i Longobardi non tennero piii l' antico 
modesto tenore di vita, non si trovò però mai il vano fasto della 



' Anehe Omero {Iliade^ S, 497) fn menzione di un'usanza simile: 

Il prezzo 

Qualcuno accettn <)elr ucciso tiglio 
O del fratello, e l'uccisor, pappata 
Ilei suo fallo la pena, in una Htessa. 
Uitlti dimora eoi placato offeso. 
: le leggi d'Atene la eonecdevano talvolta. Fra gli Scozzesi c'era 
IO composizione, dal gatnes o ammenda. Tra gli J 
nte al Corano, clic la saiizion'V 
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corte imperiale. I dìicki {à& 30 a 36 di aolito) e 
blee dei liberi, e tutti pari di grado, quantunque 
possessi, avevano nel loro ducato il supremo p 
esecutivo e militare. Avrebbe dovuto sceglierli 
presto essi resero la loro autorità ereditaria e qe 
Il ducato si divideva durante la dominazione lon| 
distretti, detti ncuidascie (cenient, cantoni, cotnilati), 
sculdascio, detto latinamente centenario, con autori 
diziaria; ogni scuidascia si suddivideva in dieci di 
d' ognuna un decano, che presiedeva a dieci o dodi 
rette e rappresentate dal padre di famiglia. À coi 
dei duchi si crearono i gastaldi. amministratori 
con potere pari a quello dei duchi sugli abitant 
E siccome il re avea terre in tutti i ducati, l'ai 
scente tra queste due autorità fece perdere mol 
duchi, aumentando quella dei gastaldi. Sotto i gs 
uftìciali minori col nome di attori, e sotto questi 
vegliavano all'amministrazione dei borghi, gli a 
delle selve. 

Gli elementi costitutivi del potere politico 
ed il mallo, ossia l'assemblea generale dei liberi 
governato dallo sculdascio o conte, col concors< 
la quale aveva la sorveglianza su tutta l' amminì 
semblee generali di tutta la nazione si chiamava 
tra i Franchi eran dette campi di marzo o di nuxr, 
concita, tra gli Anglosassoni witetmgetmt. In esse 
si pubblicavano le leggi, si deliberava della gue 
e si tenevano i giudizi più importanti. Ma già v 
queste adunanze non intervennero a poco a poco 
tuttavia continuarono molto innanzi nel Medio E 
per l'elezione del re. 

L' anmiinistrazione della giustizia, che da j 
data essa pure alle assemblee, dovette venir i 
mandata a ciascun cantone ; ma anche in un i 
difficile riuscir a congregare tutti i- liberi, e si 
allo spediente di sceglierne un certo numero, il 
nell' indagine. Da ciò l' istituzione dei cosi detti 
solito dodici), che erano della nazione dei contem 
affermare con giuramento l'esistenza o no del i 
si teneva giudizio, sotto la presidenza e direzion 
o del duca, il quale non aveva perciò altro ufi 
nunziare la sentenza, ossia determinare che e 
legge relativamente al caso di cui si trattava. 
doveva essere pubblica. La giurisdizione delli 

' E a tutti noto che i Longobardi, fra tutti i popò 
quelli che, dopo di egsur» stabiliti »ul territorio n 
nunnsro di istituzioni ' '" 
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ou v' era ricorso se non dìnan 
re, che sedeva in giudizio coi suoi giudici, ufficiali di corte 
Stato, scelti da lui. E noto quante discussioni si siano fat 
proposito della istituzione dei buoni uomini, per istabilire a 
essa si possa vedere l'origine dei moderni giurati.* 

Le prove consistevano di solito nei giuramenti, nei gii 
di Dio {orda(/Ue) e nel duello, riservato però quest'ultimo i 
mente ai liberi. II giuramento consisteva in ciò che l'accu 
compariva con un certo numero d'amici o parenti, i quali 
ravano che egli era innocente della colpa imputatagli, ovvero 
essi prestavano intera fede al giuramento da lui dato. E seb' 
paia strano che si potesse prestar fede a chi giurava in e 
di proprio interesse, pure tutti i popoli germanici ebbero qi 
costume. Di solito i testimoni erano dodici {compreso l'imput 
ma altre volte salivano a venti, cinquanta e persino cento, 
giudizi di Dio non parliamo, essendo cosa a tutti nota. I Bar 
poveri di istituzioni giuridiche e decìsi a non valersi del 
ritto romano, dovevano ricorrere a varie maniere di provai 
colpa o !' innocenza di un accusato ; e se per i liberi vi e: 
duello, per i non liberi v'erano le ordagli'e, poiché essi sost 
vano che, stando sempre l'esito delle cose nelle mani di 
non si poteva ammettere che egli non desse vittoria alla e 
più giusta. Età questo sentimento tanto radicato, che Luitpra 
il quale pure giudicava assurdo il giudizio del duello, non 
vietarlo, siccome troppo inveterato nei costumi del suo popolo, 
sogna pure del resto ricordare che se oggidì i duelli non hi 
più diritto dì esistere tra genti civili, in quei tempi essi e 
mezzo potente di freno ed impedimento dì mali assai magg 



Tali per sommi capi le istituzioni dei Barbari, ìstitU! 
rozze e, più che deficienti, mancanti quasi del tutto dì proft 
senno politico e civile; ma per quanto grande fosse la rozz 
dei popoli germanici, era impossibile che essi si sottraessero al 
fluenza cbe doveva esercitare su loro la coltura tanto supei 
dei vinti : e come ne adottarono a poco a poco la lingua, co» 
vennero ad adottare ì costumi e le leggi; ma la fusione ti 
due razze non poteva avvenire che assai lentamente, e ( 
Innghi periodi di laboriosa trasformazione. 



■ Vedi U nota 3 a psg. 263: „K l'una e l'altra di questo iistituzioni'' 



CAPITOl 

ìifTerenze tra il genio 
german 



!i di tre secoli prima di Gei 
a che non si dovevano disi 
arbari, ma in buoni ed in mi 
i tanti altri, lo spirito greci 

potenza profonda della su; 
a conquista giunse al Reno 

cominciare la lotta lunga ed accanita contro i nnovi 

essa pure dovè chiedere a se stessa se aveva iuaanzi- 
li a fatto selvaggi, o barbari forse, che potevano ven 
ite soggiogati, come già tanti altri, o finalmente pope 
fiovanì, che potevano si venir inciviliti, ma solo a prez; 
;sime lotte, popoli che si potevano forse sprezzare, n 
Ignava temere non riuscissero un giorno rivali formidabil 
no romano era troppo profondo perchè potesse ingannai 
iposta. 

1 spirito pratico, innato nel carattere romano, aveva fat 
!S3Ì cercassero di trarre vantaggi commerciali da qn 
le non erano riusciti a sottomettere colle armi ; ben pres 
e regioni del Reno offrirono nuove risorse ai commei 
a, e Plinio ci narra* che in parecchi paesi della Glennan 
ni avevano estesi i loro commerci in modo assai notevol 

oggidì un gran numero d' iscrizioni fa fede dell» floridez; 
a contrada e ci mostra le due razze ancora ben distin 
.11' altra, ma già unite, o almeno venute a contatto in qualcl 



ìtrabobk, (I, IV, 9) narra che Eratostcno, pronunciando^ la segu.. 
ricordava che Alessandro il OranSe l'avca per il primo proffer 
;vai!p>]3i« ap«^ xai xax-? Siaiptiv taito, noUobi ^i^P »"1 ^«^ '^^' 



t'edi Piiirio, Hist. Noi., X, 27 e XXXI, 17. 
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non 
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dell'idea che lo Stato tosse tutto e ctie I 

importanza se non in qnauto egli fosse pi 

doveva con senso di meraviglia e di stupoi 

tuzioni germaniche. In Koma l' individuo 

come cittadino, non come uomo: il poter 

del governo portava con aè assoluta unità d 

e di forme ; la società apparteneva ad 

quale però era appoggiata ad im compiei 

prendevano in sé tutta la civiltà orientale, 

Tra i Germani all'opposto nulla di 
Ubero di sé e delle sue azioni, lo Stato no: 
colo erano la fratellanza della razza com 
interessi. Il re non era altro che il capo ( 
guerra; ogni libero gli era pari in tempo 
in doveri ; e questo a punto formava uno 
cati del genio germanico, la tendenza all'ii 
alla forza brutale il sentimento generoso ( 
ma tolto questo, che era però germe fec( 
l' ignoranza più assoluta dominava tra essi 
sorta ad un grado altissimo di civiltà. 

Il genio classico era il prodotto di uni 

dello spirito umano'; esso riassumeva quan 

elevato la civiltà orientale, e quanto vi av 

la greca e la latina. Le sue idee si erano e 

e filosofici che aveano per base un' intell 

comunità di diritti e di doveri, e una a 

spirituale della natura ; le sue idee avevano j 

politica di uno Stato tale, che rimase m 

ammirando senno politico. Rivelando all' 

esse erano giunte a creare il bello perfett 

-^"indoci le opere immortali di Fidia; e ne 

delle lettere erano pervenute ad unire 1' 

nna alla più grande ispirazione letterari 

ine dei Greci, il loro genio artistico, la 

loro intelligenza superiore, dopo essersi . 

' Vedi il Corpus inscriptionum rhenanarum vo 
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nmortali, avevano ceduto un' eredità ed ui 
i fratelli Latini; e Roma, continuando l'< 
reato quelle istituzioni politiche, e civili 
i modello e di base a tutti gli stati model 

E il geuio classico, dopo aver dominata 
i preparava a dominare il moderno; ma 
ella natura nuove forze dovevano a luì e 
anirlo: ed ecco il cozzo poderoso dell'ai 
iunta al sommo dell'arco già cominciava 
iviltà a pena nascente, e ancora rozza e 
i forze, ma che avea in sé l'attitudine 
Togresso. Da questo urto terribile doveva 
londo germanico, e trasformata e ringio" 
ì, quale, affermandosi per opera del Cris 
he mai, si poneva così per la seconda V( 
ivi! e. 

Ma questo fatto, che tu l' origine d 
lon avrebbe potuto succedere se i Germani 
li selvaggi, anziché un popolo di harbaH. 1 
torici insigni come un Robertson ed un ' 
ostenere una tale tesi,' simile ed affine e 
'abate Dubos contro Montesquieu e la se 
a quale i (ìermani, pur stabilendosi nell' i 
.vrebbero portata nessuna influenza, né j 
aento importante per la civiltà. ^ Il confro 
ra i costumi dei selvaggi del nuovo mont 
Termani, è precisamente quello che mostr 
isserto. I caratteri principali del genio gt 
talmente destinati a portare i più grandi 
ter la donna e i maritaggi, l'amministi 
emplice e rozza, ma notevole, e l'importi 
utti i liberi, mancano affatto tra i selvaf 
)Overe tribù si sono mostrate incapaci 
iìuropei, quanto di civilizzarsi, e vanno il 
aente scomparendo, come i Natchez, le 
ice. Nel loro passato tu cerchi invano la 
ìrogresso, mentre in vece ogni qual volt* 
iche sul passato dei popoli germanici, n 

' Il RoaKET»o^ nella nota VI ni suo „<Juai]r( 
D Europa", che procedo la sua Storia di Carlo F, (1 
Icrazioni in appoggio della sua opinione e confroi 
loi seWagg) d'America. — Il Gibbob nella sua St 
'era romano (cap. IX, lib. I, 1776) chiama i Germi 
Iella Selva Èrcinia"; ed un altro eforico inglcBC, 
•ieai of the society in Europe, (177P, cap. I) va ar 
torico tedesco Jdk. Cim. Adkliiko, nella sua AellCi 
Leipzig, 1806) svolgo la medesima tesi, confroiitc 
clvaggi americani con quegli degli antichi Germi 

' Vedi più oltre, il Capitolo Vili. 



ì di qaalcbf^ passo dallo stadio 
idere i popoli, che i Greci ed 
uelli che noi diciamo selvaggi; 
della sua Histoire dt la ci- 
suffìcienza quale divario vi 

ipi saranno stati certamente 
oi vediamo che poi, oltre allo 
li, mano mano che emigrano 
oltìvare e aedi dove stabilirsi; 
lonfini romani, quasi attratti 
ile, ei domandano delle terre 
mbri, pur tanto temuti, dopo 
mani, chiedono un tratto di 
do in iscartibio il loro braccio 
& che erano pure arditi pirati, 
to ancora primitive, ma che 
nini;^ una di tali imbarcazioni 
nelle torbiere di Nydam, con 
irò datare del secondo secolo," 
ro esempio di selvaggi con- 
i, fìera, ma naturale, dei G-er- 

primo caso non abbiamo che 
, quasi fanciullesca, e partiti 
■cadere in massima parte nel 
3 in vece abbiamo un vero 
za di una volontà energica e 
li ancora giovani. 
credette selvaggi viventi in 

la vendetta regnasse assoluta 
lot* li clasaìiìcarono senz'altro 
gonò ai selvaggi delle Indie 



:he erano 300,000 iiomiiu tutti bene 

, „ ^ moltitudine sssai più numerosa di 

I fanciulli, per cui t\ comprende come ccrcnesero terre capaci di 
1 quantità così grande di popolazioue, ~ E Floro (HI, 4) dice che 
andato una loro deputazione al campo di Sìllano, e da questi al 
Senato, colla quale domandavano ..che il popolo di Marte dease loro qualche 
terra a titolo di soldo, promettendo essi a questi patti di adoperare Ìri suo ser- 
■vizio !e loro braccia e le loro armi'". Cl'r. anche Cebsre (B. G., I, 31), e il 
nnHtro Capitolo VII (in princ). 

» Plinio (Hitt. Nal., 76, 6): „r.ermaniao praedones eiiigulis arboribua ca. 
I naiigant, quarum quacdam et triginta hominos fornnt''. 

* Vedi lo studio di CniRAT) Ki<iei,h*h>t, Nydam Mosefunit — La Irauaille 
. datti la tourbiére de Nydattt, Kioebcnhann, 1865. 

* DiL GinnicE, La vendetta nel Diritto Longobardo, Milano, 1880. 
' Epoques de la nature. 

* Le droil penai étudìè dans ses prittcìpes ('ol. 1). 
^ Étude sur la condition privée de la femtne. 



dentali. E che dire del Gue 
> appassionato ed ingiusto, : 
lenza germanico non è altre 
i in braccio aenza regola né 

brutali appetiti. La libertà 
loro era cara e per la quale 
la libertà di far male. Avi 
cavano a tutta possa per ot 
no la morte, era meno per d 
bottino". — ? Anche il Sism 
) affatto erroneo: „I popol 
1 di predatori fatalmente eh 
la, e che, ciò fatto, vi si orj 

di predoni. Non è possibile 
menti le memorie, le costun 
mpagnati nelle nuove sedi, 
[iato a caprìccio per la neo< 

Il Geffroy in vece, combat 
ìsttò tutta la loro falsità. L 
losi sulla legge storica che 
atto di quelli civili, ove siai 
nilatì,8 osservando che i tìe 
za non scompaiono al eontat 
■a di apprezzarne la civiltà. 
Ile loro istituzioni, viene ali: 
ari, ma non selvaggi. E q 
dorata dagli studi di storici n 
pencer,* ed il Giraud Teulc 
[mento vero di libertà indi 
nani antichi, manca affatto 

Questi sono i motivi prim 
te di ritenere i primitivi Gf 
ino di misconoscere il loro 
antissima che essi ebbero ■ 
e; e se il lettore ebbe la pi 
non essere persuaso di que; 

Le opposizioni che vi si i 
j più che gli avversari si v 
entazioni assai poco yalidt 
nani non si coprivano mai d 
e assai poco sensibilmente < 

' Vedi LiTTRÈ, Études sur le$ bai 
» Vedi Saviosv, Storia del D. R. 

' Cfr. COOBBTTI DE M*ttTllS, Gli J 

' La eivilisation primitive. 
' Le origini dell' iucivilimento. 
' Principes de sociologie. 
' Les origine! de la famille. 
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Diodoro Sìculo fa menzione dei Vaccet 
coltivava in comune i campi e divideva 
nendo di morte chi se ne ta^tteneva qua 
ci dice che i Dalmati ogni otto anni pi 
divisione delle loro terre,^ ed ancora t 
parti dell'India non si conosce la propi 
della comunione delle terre si trova ani 
in certi comuni della Russia, ed il ricoi 
ancora vivo in Serbia, in Croazia e pn 
Questo argomento adunque, che è il 
addotti dagli avversari della scuola che 
6 proprio genio nei popoli germanici, i 
modo, al pari degli altri già riferiti, vìt 
Ma, giunti a questo punto, non poas 
dare i recenti studi che il De Coulange 
sur (fuelques problimes d'histoire} ha fatto 
nospenza della proprietà fondiaria pree 
studiato a fondo tale questione importa: 
in tutti i modi. Dopo aver provato eh 
nomadi, ma erano agricoltori, come pii 
averli studiati nelle loro istituzioni prin 



* Vedi DioLOBo Sici'1.0, V, 34. 
' Vedi Str.b., vii, V, 5. 

* Vedi Fbibdrich Thudicih, Dtr altdeutsclu 

* Ctr. l'opera, gik citata, del prof. Haxtu 
' I principali storici ohe EOBtennero a-vere 

prietà fondiaria sono: G. L. v. MtDitEs, EMeiU 
Hof-Dorf-Vcrfassung, 1864; detto, Cesckickte dtr 
DicuvH, Die Gau und \farkverfasiung, 1660; R. 
uMd CericMs-Ver/assuttg, 1871. — L'IIeskisgs, {( 
nach Tacitus und Caesar) fa delle riserve e non 
un solo lato. Il Waitz fDeutscke Ver/assungSjtescI 
di una vera proprietà privata. FuiEnRicu v. Sciir 
trad, fr.) propendo a credere che i Germani abl 
privata, ma non ne Ah le ragioni, o non ne dk 
considerazione dei fatti. Lo ZiiPri. (Deutsche Ree) 
mani abbiano avuto un sistema di „aBsociazione 
e ammette, come il Waita, che le terre lavora 
modo, possedute permanentemente. In Francia il 
comune, dubitandone però in qualche punto (Loi 
(Inilil. carolingienneii, p. 44) nega che i Germani 
sero la proprietà territoriale, e d' cguat parere s 
et les barbares). 11 I-ateleie (La proprìité et se» j 
presso i Germani, come presso gli altri popoli 
sterna della comunione delle torre, o'"' •' n«™.. 



parere è il Gaii!oi':iet (Histoire des localioHS per 
questa opinione eorse invece, combattendola vige 
early History o/ Land-Holding among the German 
ne trattò, (prima del Pe Coulange) fu finalmenti 
diverses ìortes de propriétés prìmitìi-es, 1885). Di e 
8 senza dubbio quella del prof. S. Cooxetti db IH 
evoluzione economica, Torino, 1881, 
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minare con sottile criterio quanto, per riguardo al suo argomento, 
scrìssero Cesare e Tacito, e ne tra» importantiasìme conclusioni. 
Kon è il caso, egli dice, che fa si che si riscontri o no la proprietà 
fondiaria presso un popolo: è l'insieme dell'organismo sociale 
che lo decide, e un popolo non può scegliere tra l'uno o l'altro 
dei due reggimi, ma sono essi che a lui si impongono dal com- 
plesso dei suoi costumi e delle sue istituzioni. Tacito, al cap. 16 
della Gemutnia, dice che i Germani non hanno case e che ognuno 
se ne vive liberamente e si stabilisce dove vuole: „colunt discreti 
ac diversi", ecc. Nessun capo impone adunque loro questa o quella 
dimora. Né Tacito vuol dire con ciò che essi cambiano conti- 
nuamente di posto, perchè nessuna parola di quel capitolo lo 
dice, né vi allude: egli dice solamente che in vece di aggrup- 
parsi insieme (come a Homa ed altrove!, e formare villaggi e 
città, essi preferiscono starsene isolati e indipendenti l'uno dal- 
l'altro. Ma questo costume mal si addirebbe con un reggime di 
comunismo agrario. 

Oltre a ciò sappiamo da Tacito che i terreni erano coltivati 
in gran parte da schiavi, che avevano propria casa e proprii pe- 
nati; e questo fatto porta con sé l'idea di stabilità e non quella 
di mutazione annuale di domicilio. Questi schiavi sono una specie 
dì coloni, che lavorano la terra per proprio conto, coli' obbligo 
solamente di dare una parte del raccolto al dominus, al proprio 
signore adunque, e. non già ad una comunità.' Questi fatti sì 
oppongono assolutamente all' idea di un comunismo agrario, perchè 
se gli uomini avessero coltivato in comune le terre, non vi sa- 
rebbe stato bisogno di coloni. £ se si volesse supporre che sopra 
i proprietari privati vi fosse stata una proprietà collettiva, allora 
la parte pagata dai coloni avrebbe dovuto andare a questa pro- 
prietà collettiva, ossia alla comunità, per essere distribuita fra 
tutti; ma Tacito ci dice in vece l'opposto. Se poi si considera 
che gli schiavi allevano le loro dimore fisse, non si può certo 
supporre che i loro padroni cambiassero di cosa e di possesso 
ogni anno.^ 

Sappiamo ancora da Tacito ^ che tra i Germani v' erano 
alcuni uomini, frequenti specialmente tra i Chatti, ì quali non 
avevano né casa né terre, e che. votati alle guerre, non avevano 
altro scopo né altra occupazione. Essi vivevano a spese degli 
altri ed erano in numero assai piccolo ; non formavano però una 
casta, ma vivevano come se non avessero né cosa né famiglia. 
Per vìvere erano dunque obbligati a ricorrere olla ospitalità degli 



' Dominut, che è la parola luata da Tacito, vuol dire signore e pro- 
tari o nello stesso tempo. 

* Le indicazioni date da Tacito sulle usanze dei Germani riguardo alla 
ivazionu del suolo, sono coiifemiate anche da scrittori posteriori. Vudi la 
•slatio S. AUxandri negli Scriptores di I'bhtz, t, II, pag. 875. 

' Germ., cap. 31: Nulli domus aut ager aliqua cura''. 
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altri, che non veniva forse sempre prodigat^a loro volentieri:^ se 
quindi le terre fossero state -divise tra tutti, essi pure avrebbero 
dovuto averne una parte, che avrebbero potuto far lavorare da 
schiavi, o, almeno, la comunità avrebbe dovuto dar loro una 
parte dei prodotti agricoli, perchè, in caso diverso, essi soH, che 
pur erano i migliori guerrieri, i difensori primi dello Stato, ne 
sarebbero rimasti esclusi. 

Cesare, nel BelL Gali. (IV, 1) narra P usanza degli Suevi di 
fare ogni anno una spedizione militare, alla quale prendeva parte 
la metà della popolazione, mentre l'altra metà stava a casa a 
lavorare le terre, e conclude dicendo che essi non avevano pei 
ciò ile proprietà privata, né campi segnati da limiti, e che non 
era loro lecito fermarsi più di un anno nello stesso posto. Questa 
usanza però è affatto particolare degli Suevi e non la si trova 
presso alcun altro popolo germanico, poiché Tacito non ne parla 
in nessun luogo. Essa doveva necessariamente impedire la pro- 
prietà privata, perchè il prodotto dei campi doveva bastare non 
solo per chi li aveva lavorati, ma anche per tutti quelli che ri- 
tornavano dalla guerra; e alternandosi i lavoratori, era naturale 
che il medesimo campo non appartenesse mai per due anni con- 
secutivi al medesimo lavoratore. Non erano però tutti gli Suevi 
che avevano un tale costume: era solo quella parte di essi, che 
era la più vicina al Reno e che viveva in continua guerra con 
tutti gli altri popoli. Cesare in fatti non conolJ[)e altre popolazioni 
sueve che quelle che abitavano tra il paese degli Ubii e la foresta 
Baconia, che li separava dai Cherusci. ^ Noi sappiamo invece che 
gli Suevi si estendevano dal Reno sin verso la Vistola, compren- 
dendo molti popoli potentissimi, che Cesare non conobbe, come 
i Marcomanni, i Quadi, i Semnoni, gli Hermonduri;^ perciò il 
passo di Cesare, di cui ora è questione, non può avere un valore 
generale ed assoluto. 

Ma e* è un altro passo di Cesare, in cui egli parla dei Ger- 
mani in generale, ed in cui egli si spiega assai chiaramente, ed 
è quello del B. G. VI, 22: „ (Germani) agriculturae non student**, 
ecc. Ora, sebbene Cesare sia stato in Germania poco tempo, perchè 
delle due spedizioni che egli fece, la più lunga durò dieciotto 
giorni,* pure le sue parole hanno un grande valore, perchè egli 
aveva modo di saperlo, avendo anche al suo servizio molti soldati 
Germani. Cesare stesso anzi pare meravigliarsi di questo fatto, 
perchè, ad ispiegarlo, egli ne adduce le ragioni, dicendo che „eiu3 

* Poiché bisogna rilevare le parole di Tacito, che questi guerrieri er 
prodigi alieni^ contemptores sui, cioè, quanto più sprezzavano il possedere 
stossi, altrettanto più prodighi si mostravano coi beni degli altri. 

« Vedi Cesare, B. G., VI, 10. 

* Egli non può averli conosciuti anche perchè le descrizioni, che Ta< 
ci dà di queste popolazioni, non si possono applicare in nessun modo 
descrizioni che ne fa Cesare. 

* Cesare, B. G., IV, 19. 




- 207 — 

rei mnltas affertmt causas: ne, assidua consaetndine capti, studium 
belli gerendi agricultora commuteut; ne latos fines parare stu- 
deant," ecc.' Risulta quindi con evidenza che egli, prima di narrare 
questa loro usanza, se ne sia accertato -, e sebbene ai nostri giorni 
sia stata messa in dubbio la verità di questa sua asserzione e si 
siano rilevate varie inesattezze, che Cesare commise, parlando 
dei Germani, pure la sua autorità storica è troppo grande, perchè 
si possa trascurare Timpoitanza della sua notizia.^ 

Tacito, come s'è visto nelle note al cap. 26 della Gtrtmnia, 
non ci fornisce nessono schiarimento sulla questione della pro- 
prietà iondiarìa presso i Germani. Egli né afferma né nega che 
essi l' abbiano conosciuta, ma si estende a parlare delle loro usanze 
riguardo alla coltivazione dei terreni: da queste usanze però, come 
dalle altre, da lui già narrate, traspare un sistema di libertà che 
sarebbe incompatibile colla comunione delle terre. Tacito è adunque 
d'accordo con Cesare solo nell' asserire che i Germani sono agri- 
coltori poco provetti ; ma per tutto il rimanente sono in completo 
disaccordo. Cesare ci dice che i capì assegnano ad ognuno la 
porzione di terreno che credono, e che obbligano il popolo a 
mutare di posto ogni anno : Tacito in vece ci narra che ognuno 
si stabilisce dove vuole („ut fons, ut nemus, ut campus placuit" 
— Germ. cap. Itì). e ci descrive [Germ. cap. 2G) un sistema di 
coltivazione che è l'opposto di quello indicatoci da Cesare. 

Non potendosi ammettere che V uno o l' altro del due grandi 
storici si sia ingannato, qualcuno avanzò l' ipotesi che nel secolo 
e mezzo, che corse da Cesare a Tacito, la proprietà fondiaria 
abbia avuto modo di stabilirsi anche tra i Germani, sostituendosi 
al comunismo agrario. Ma una rivoluzione cosi grave ed impor- 
tante non sarebbe potuta seguire che in periodi di calma, mentre 
in vece in quel periodo i Germani erano in continue lotte tra 
loro e con gli altri ; ' e, d' altro canto, essa non sarebbe certo 
sfuggita all'occhio penetrante di Tacito. Per accordare quindi 
le disparate notizie dei due storici, osserva il De Coulange che 
il grande sbaglio, che si commette solitamente riguardo agli an- 
tichi Germani, è quello di figurarseli come una società semplice 



' Vedi tutto il cnp.. 23, lib. V[ del Beli. Gali. 

' Vedi K. M. Ar^ut nella Zeittchri/t /Or allgemehie Geschichle, voi. Ili, 
p»g. IÌ34: LA^Dtr, Territorien, pag. 06, ai-gB-^ ZiuuBiir.E. Das deutsche .Stamm- 



gMm-tìtm. — Varii sono gli i-rniri e le iin;s*ttezii; di Ci'snre riguardo 
mani. La frase, ad esempio, non druidei kabent. i f'i>in nitMti., ■pcri-h.h ì lieri 
sacerdoti, investiti anzi, in certe occiisioni, di grandi poteri. (Vt'i 



osilo Tacito, Germ,. cap. 7: 10; ll;40; 43; STmu. VII, 1, 
k'III, 6, H.> Le parole non iocrificih studeat sono del tutto suientite da 
;o (Germ., eap. tf e IO). Cesare dice ancora (B. G., VI, 23J che i (ierniaui 
ivcvano re; e Tacito invece ci mostra die essi non BolauK-iite ne avevano, 
;lie contavano anzi delle dinastie reali gii antiche. (Vedi Germ. cap. 7; 

2; Ha; 44; Ann. XI, 16, ecc.) 
» Vedi Ces. B. G., IV, 1. 4; VI, 23; Tao. Germ., U: 38; 40: Ann. XII, 

ail, 65; flist. IV, 12: Ann. II, 2lf: XI, Ilir Xll. 29. ete. 



^ 
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e avente un solo sistema di istituzioni, mentre in vece, e lo sap- 
piamo da Tacito stesso, ai tempi dello storico romano essa era 
una società retta da infinite istituzioni differenti, e molte tra di 
loro opposte. In politica v'erano repubbliche e monarchie, e tra 
queste ultime si distinguevano monarchie temperate e monarchie 
despotiche ; ^ nelle condizioni e nei gradi sociali v' erano ogni 
sorta di diversità e di ineguaglianze : nobili,, liberi, affrancati e 
schiavi, e ognuna di queste classi era, alla sua volta, suddivisa, 
e la condizione di esse non era ovunque la stessa.^ V'erano 
popoli bellicosi e popoli pacifici, come alcune popolazioni suéve, 
amanti di avventure, ed i Chanci, i Cherusci, i Semnoni, ecc. 
amanti invece della pace. ^ Persino nell'interno di ogni popola- 
zione e' erano molte diversità : i giovani amavano la guerra, mentre 
la maggioranza della popolazione voleva la pace, ^ e si- formavano 
per ciò delle associazioni di guerrieri, che avevano loro proprie 
leggi e costumanze. Tutte le ricordate diversità si accrebbero 
senza dubbio per le posteriori vicende : e in quel mondo in tras- 
formazione dovettero rendersi possibili mille innovazioni e mille 
anomalie. 

E molto probabile adunque, in conclusione, che tanto nelle 
parole di Cesare, quanto in quelle di Tacito, vi sia una parte di 
verità : e ciò per la grandissima varietà di istituzioni, di classi so- 
ciali e di peculiari condizioni dei varii popoli della Germania, 
per le quali poterono forse sussistere contemporaneamente tanto 
un certo reggime di comunismo agrario, quanto uno di proprietà 
fondiaria, e insieme con essi forse parecchie gradazioni tra Y uno 
e l'altro. La proprietà fondiaria dovette però prevalere, e perle 
varie ragioni che si deducono dalla storia stessa dei Germani 
(cioè l'essere stati i Germani agricoltori e non nomadi, l'essere 
stata la società germanica non una società democratica, di perfetta 
eguaglianza, ma una società composta di varie classi assai disuguali 
l' una dall' altra, la costituzione in fine della famiglia, che mirava 
a rimanere un tutto indiviso, ponendo a base di questo scopo il 
combattere uniti e il coltivare le terre), e perchè in tutte le poste- 
riori leggi germaniche si parla ampiamente della proprietà fon- 
diaria, riconoscendone esplicitamente i diritti.^ Accanto ad essa 
si poterono esplicare varie forme di comunismo agrario, e vi 

» Cfr. Tac. Germ,, cap. 7; 42; 43; 44; Hist. IV, 13; Ann., XI, Kì; Fui. 
Epist, tr, 7; Dioif. Ca88. LXXI, 11; Julus Capitoi.., Marcus^ 11; Vopiscis, 
Probus, 14: Amm. Marc, XVI, 12; XXVHI, 5; XXIX, 6; XXX, 3. 

* Le condizioni degli aiìVancati (romanamente liberti), variavano secondo 
che essi appartenevano a popolazioni rette a monarchia oa a repubblica. Vedi 
Tacito, Germ., cap. 25. 

' Vedi Tacito, Geiw., eap. 35; 36; 39; 44. 

* Vedi Tacito, Germ. cap. 14. 

* Vedi la Lex Burgundionum, XXVII, 6-6 (nel Pertz, HI, 546): >i 
quis sepem alienani aperuerit, et caballos in messem aut in Pratum mìseril i- 
ferat Domino solidoB decem'-' (messis nella lìngua del V^ e VI secolo =^ca o 
di biade); ibid. XX Vili, 2; XCIX, ecc.; Lex Salica, XXVII: ,.Si quis in al o 
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lUe società dove il ■ 

, ^ , Jove esso veniva imposto, come vi 

furono indubbiamente quelle grandi proprietà isolate cui chiara- 
menle allude Tacito^ e altre prandi proprietà, coltivate da achiavi- 
coloni.* Da principio la proprietà fondiaria fu probabilmente in 
massima patte un diritto della famiglia, più che dell'individuo; 
quando, nella lenta trasformazione dei secoli, per le migrazioni e 
pe^r le rivolnzionì avvenute, sparve l'unità della famiglia, la pro- 
prietà passò dalla famìglia all'individuo: e questa evoluzione, co- 
minciata forse già in Cìermania, fu aifrettata e compiuta quando 
i Germani vennero a contatto colle popolazioni romane. 

Ritornando ora al punto da cui siamo partiti, potremo con 
ogni miglior ragione respingere le _ conclusioni della scuola che 
ritiene i Germani antichi essere stati nuli' altro che dei selvaggi. 
Dallo studio accurato delle loro istituzioni e delle loro costumanze 
traspare senz'altro tutta la falsità di una tale opinione. Ma ciò 
dicendo non vogliamo però aderire all'opinione esagerata di coloro 
che sostengono che i Germani abbiano avuto solo l'apparenza 
della barbarie, ma che in realtà essi fossero civili, e che da essi 
esclusivamente ci vengano i sublimi concetti di patria, di libertà 
e di morale. " Oltreché le storie degli scrittori, che narrarono le 
conquiste barbariche, il solo studio di Tacito basta a farci con- 
vinti che i Germani non erano un popolo civile. È giusta quindi 
l' osservazione del Littrè che erano passati per lo meno dieci 
secoli, dacché i Germani erano usuiti dall'Asia, e occupavano 
tuttora oscuramente la loro vasta e nuova patria, e che in uno 
spazio cosi lungo di tempo, non un nome, non un'opera sono 
inscritti a loro conto sul libro della civile umanità. Ma se é eerto 
che i Germani, al tempo della loro lotta con Boma, erano ancora 
barbari, e che fu la civiltà latina quella che in grandissima parte 
li redense, è pur vero che non si può dire (come vorrebbe l'illustre 
storico ora citato) che dalle selve nordiche uscissero solo ladroni 
e devastatori. 

Vedemmo che uno dei caratteri fondamentali del genio ger- 
manico é la tendenza all'individualismo: uu altro tratto caratte- 
ristico è quel sentimento religioso che, senza bisogno di forme 



*iienura secareril, dominr.-. . .et^c; ibid. XXVll, a^, 25; ibid. XXXIV; Lex 
Ripuaria, XI.IU; Lex Visigothoium, X, 3, 1; Edklum Theoderìci, 104; Lcj: Lan- 
gobardorum. Itnthnri», 2S6-240; Lex Baiuvarìorum, XII (I'ehtz, HI, 311); Ltx 
imannorum, l.XXXIV (I'bht^, III, 163), ecc.. 
' TiciTu, Germ., cap. Itì. 
« TiciTO, Germ.. cnp. 26. 

'eschichtc Deutschlatitfs), il Meimik (dcschichte da tveibl. Ocschlechles}, il Cu- 
Bio (Germania antiqua); (ìiibt» Lipbio, ecc. — Cfr. anclie; IIoscheb, Recherchei 
ir dìvers sujeli d'economie polilique, e Del Oiidice, Li vendetta nel Dirilto Lon- 
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sriali, aveva sua estrinsecazione ne 
ì vastissime selve. Noi abbiamo gi 
re assai cauti prima di dare a ques 
pprtanza che gli spetterebbe ove f( 
animo, anche _ inconscio, ma prover 
ì progredita, E certo però che quési 

con un' insistenza molto notevole, T 
te se n'accorse e lo notò,^ ed il Gr 
3, dice" che nelle espressioni di lui e 
to della riforma protestante. ^ Il Gel 
citato studio sulla Germania di Tacii 

di Giacomo Grimm: 
„Sóit, si l' on parie de l' étoiinement 
ber eu face dea. scandalos religieux < 
■épugnance à admettre la profusion 

saints ; mais une telle iuterprétation 
e si 1' on songe que le mysticisme oi 
jn solitaire et contemplative, éléraen 
iemble, derrière les expressions de 1 
ent 'ceux qu'a exaltés la réforme. 
fond sentiment de l'iudéfini, on le rct 
ìi vrai, dana la poesie germanique, d 
at le seizième siècle, dans la musi' 
ps; mais quant aux sublimes essors 
36 sauraient prendre naiasance que dai 
gination, où les peupies li ór iti era i 
: compte fait, restés les maitres. Avec 
itote, Phidiaa, Virgile, Dante, la pen 
plus hautes cimes: Qu'au nom d'un SI 
ines d'une dift'éronte couception de 
sie, au nom d'un Goethe, symbole d 
róserve 1' aveuii", cela doit ètre pere 
3rances; mais qu'ils sont lents à par 
éffacer quand on croit les saisir, les 
•re et profonde qui serait la vraie fo 



* J. Grimu, (Deutsche Mylhologie, turza eii 
LiTLirdigD Beobachtiiiii; zuif;t uns dvii yolleii 
nicht Zufall, HOndvrii nuthwL'iidif; dnss dìo 
ind 'aufgicng, ..." 



^PITOLO V[. 
3ra di Roma 

A) Sintesi. 



orìpiitalp fosso portato in Europa, i 
popoli di questa vivevano in uno slato quasi a fatto primitivo, 
dati forse alla coltura d'-i rampi e divisi in piccole popolazioni 
secondo i territorii, non uniti che da nionipntanci ìntcresBi. Difet- 
tavano d'ogni raffinamento sociale, od anzi li ignoravano com- 
pletamente: non avevano che un sentimento indomito di libertà. 
Tale l' oscurissima storia di quel periodo su cui la snienza non 
pronunciò ancora la nlthua sua parola, sinché sorge prima a di- 
stinguersi la Grecia, i^on popoli variamente costituiti, ma uniti 
dal legame del lingnaggio connine. Una volta i varii suoi popoli 
si associano per respingere i Persiani, poi dividonsi tra due stati 
principali, uno aristocratico, l'altro popolare, sincliè, dopo vicende 
gloriose, dopo periodi di uno splendore incancellabile, quando già 
la (irecia sta per cadere, sorge la gigantesca figura di Alessandro 
il Grande che, ne] suo genio immaginoso e potente, tenta unire 
la coltura greca alla orientale, e segna l' ultima fase della grandezza 
di quella nazione. 

Mentre rovina la Grecia, mentre Etruschi, Sabellici, Oschi e 
l'altre genti attorno al Mediterraneo, ancora ignare degli eventi 
che le attendono, svolgono la storia di loro civiltà, un popolo 
che doveva essere il dominatore del mondo, 1 Latini, dopo un 
breve periodo di preminenza Sabina, prevale per il suo spirito 
e ner U suo genio su tutti i popoli che l'attorniano, e in brev'ora, 
e uasi miracolosamente, Boma, capitale del piccolo stato latino, 
di 'ene centro di una monarchia considerevole, che estende il 
SE impero sulla Basse Etruria e su tutto il Lazio. Ben 
pi sto essa sottopone colle battaglie la penisola tutta, e si trova 
a ronte Cartagine: ma Homa nella resistenza diventa gigante, 
n( la vittoria irresistibile ; e Cartagine cade. E cade Corinto, e 
in 'eme con lei la Macedonia e la Grecia; e, caduti già prima la 
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[ìa e rillirio, cadono ora le £ 
>ra, cade l'Oriente: tutto cedf 
ottante valoroso soldato, quan 
ado, dopo lunghe e gloriose v 
lano, l'opera di Roma non re 
iando in tutte le nuove istituì 
enza e della sna possanza.' 

Dice a ragione Giorgio We 
to civile e politico di Koma 
odi: un primo periodo di vite 
à cittadina; un secondo perio 
onale e potente, resta ancora 

ed un terzo periodo in cui B 
onarchica, muove alla conquis 
i Grecia, anche qui si nota u' 
non più un'espansione ristre 
ece estesa nel campo materiali 
ne delle barriere interne, ma 
jr edire verso la propria libe 
1 altri 

Nelle diuturne lotte del tem 
, ai svilupparono le due doti fo: 
itius e la pfudentia : quella aV' 
I e di soldato, e la coscienza e 
a sulla intuizione profonda d' 

possesso. Lo svolgimento e 
lo che forma tutta la storia 
he la loro mancanza, o oieg 
to, segnarono pure il decad 
ii compresi della massima eh 
re Io scopo supremo d' ogni e 
fungerlo valeva meglio una s 
una tirannia stolida e crudeli 
À suprema di esse erano per 
e delle istituzioni e della vita 
durante tutto il tempo in cui i 
diritti civili coi patrizi, essi s 
lovere certe leggi fondamenta 
stas, o quelle che regolavano j 
i pure allorché, arrivati al p 
nde colle conquiste in tutta II 
[ritti cittadini ed umani dei 
zioni tra essi e lo stato roma: 
le e la forza di dominare i 



' QtoRo Wkikk, Allgenieine Wcltgesi 
pochi storici miiiii'uno, come ijucpt 
ialità ed una screnith dì giudizi ve 
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il pieno pareggiamento delle classi sociali, 
di essere tutti uguali dinanzi alla legge, essi 
. fìrlucia il governo dello Stato al Senato, ai 
I vincitori invincibili delle battaglie (scrive il 
a casa fìgli obbedienti, nello Stato cittadini 
quienti alle leggi, disposti in ogni tempo, con 
muta, ma piena di energia e di forza, ad in- 
per il bene della patria: Salits piiblica suprema 

eri rimangono ai Romani anche durante il 
quello della conquista del mondo africano e 
cominciano ad oscurarsi con prepotenza ed 
I, dopo la prima guerra punica, anche la Sicilia 
, il Senato di Roma aveva raggiunto il primiero 
i sottomettere tutta l'Italia. La seconda guerra 

^ . -, iive guerre colla Grecia e colla Macedonia non 

dovevano esser altro che guerre di ^ifesa. Ma Roma intanto ve- 
niva tratta fuori dei suoi naturali confini ; e la fortuna colla quale 
essa procedeva di vittoria in vittoria, e la debolezza degli Stati 
che la Circondavano, dovevano far sorgere naturalmente in lei 
l' idea di dominazione universale. Ma le istituzioni della piccola 
repubblica romana non potevano più adattarsi ad uno stato 
mondiale; le relazioni coi popoli conquistati diventavano sempre 
più difficQi; bisognava quindi provvedervi, bisognava diffondere 
la propria civiltà tra i vinti. £ mentre. Io stato comincia già ad 
essere internamente straziato dalle guerre civili, Roma non scema 
con tutto ciò il proprio vigore: divisa all'interno, essa rimane 
sempre all'esterno invincibile sui campì di battaglia, insuperata 
nelle estrinsecazioni di sua azione politica. Le più grandi vittorie 
contro uno dei suoi massimi nemici, contro Mitridate, hanno 
luogo a punto durante le più terribili guerre civili; parea quasi 
che i fati non permettessero ad altri che a Roma stessa di ro- 
vinare la gigantesca mole dell'impero romano. 

Lo scioglimento delle interne sue forze e la conseguente 
sua debolezza, di cui gli orrori di alcuni despoti imperiali non 
sono che naturale conseguenza, conducono al terzo periodo. Se 
Cesare avesse potuto effettuare i suoi grandiosi disegni, assodare 
l'unità dell'impero, estendere alle provincie la cittadinanza e 
colpire L'aristocrazia nel cuore, col dilatare il Senato e aggre- 
garvi membri nuovi, ne sarebbe potuto uscire un governo forte 
e ben calcolato, dove le diverse forae si sarebbero dirette ad uno 
■"lopo, e quella confusione di Latini, Italici, nuovi Latini, municipi, 
)loni, provinciali, si sarebbe fusa in un grande insieme per la 
berta della nazione e la .civiltà del mondo. Ma il ferro dei 
ingiurati gli aveva impedito di compiere quell' edifizio della mo- 
irchia popolare, che doveva certo sorgere sixUe rovine della 
pubblica, ma che era pur sempre l' unica forma di governo che 
nvenìsse allo Stato romano in quei tempi. L' ingegno ed il 
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cuore d'Augusto erano troppo piccoli p 
l'opera di Cesare: egli non ebbe la ce 
istituire nell'impero un freno potente a 
dei successivi imperanti, talché questi ■ 
e se taluni vollero il meglio, altri in 
il peggio. Tiberio distrugge gli ultimi 
la tirannide dei Cesari cui, dopo il bri 
degli imperatori filosofi, durante il qua 
tenza romana giunge al suo culmine, 
militare, sinché a questo segue con 
orientale e ad esso finalmente pongon 
spada ed il Cristianesimo con la pr 
rigenerazione morale. 

In fatti del complesso di cause ci 
nare la caduta dell'impero romano, ( 
principalissime.' La religione nazional 
della repubblica, e gli sforzi d'Auguste 
mento d'ordine riuscirono vani. Una n 
credenza d'un Dio solo, se anche tra 
principii, avendo un punto saldo da ci 
latina, che mancava di tina base una e 
ralità, e contraddiconte alla ragione ed 
tempi, che già preludiavano i moderni, : 
rare. Gli Antonini avean tentato di farlo 
stoica, e ne erano sorti in fatti illustri 
strati, ma quella scuola non poteva dii 
deve essere una religione. E quando 
Cristianesimo, credendo forse con ciò d. 
non fece altro che procurargli l'ultimi 
portava eerto, colla sublimità dei nuovi 
mento a tanti mali dell'umanità; ma < 
ultime forze dell'impero, che era rimas 
in tutte le sue istituzioni ed in tutto i 
stiani, non che difimdere l'antico moi 
e le loro dottrine affrettavano questo a 
stianesimo, proclamando l'uguaglianza 
in opposizione assoluta coi principii su 
società. Esso spezzava moralmente le 
batteva le barriere esist.enti tra Roman 
stesso imperatore a paro dinanzi a Di 
timo dei fedeli. Oltre a ciò la sua rapii 
tolse ben presto quell'antagonismo re 
più forte assai l'opposizione dei Roma: 
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ricordare part,icoIarment« tutti gli altri 
rodurre la caduta doli' impero romano 
nde, lo glorie e gli orrori della Roma 
jolamente ricordare che ae 11 trasferi- 
;o ad un uomo solo, ossia la fonda- 
di mali gravi all'Italia, essa s'era pur 
ile necessità ed impedimento di mali 

stringere insieme i vani elementi di 
i diceva Ìo Stato Eomano, e che per 
inacciava di dissolversi. Ed alle pro- 
nonarchia fu senza dubbio di glova- 
urono retto, come è noto, da legati 
e altre da proconsoli senatoril; ed il 
iitinua vigilanza e per h^ •nrinorl' taBse 

più mite, tant'è vero che provincie 
r grazia di esser governate dall' im- 

opera di Roma va giudicata nel suo 
:igantG perché possano bastare i so- 
i giudicare di altri stati; so non si 
ni giudizio rimarrà sempre o vano, o 
nono inesatto. ^AfesM» altro popolo ha 
icwo, con j/'mdiziu rosi preciso e giusto 
nento della rita e dei rapporti ledali di 
i cox) bene determinato. Nelle opere del 
7 }>osto; in dii^eyni, costruzioni e monu- 
lietl' Oriente non si rimasero addietro ai 
'e navigazioni i Fenici ed i Cartagi^si 
irabili, — »ui tanto nella creazione di 
■atiehe e nella creazione di leggi e di ìsti- 
iguardo a un'arte di guerra grandiosa, i 
bisuperati: ambedue queste scienze, tanto 
li (riterrà, sono il risultato delle loro avite 
dall' Oriente aremino le fwstre religioni, 
i eterni modelli dell'arte, del bello e dM 
rolò e Jissò i rapporti tra lo Stato e V u- 
itica, e nella sociale, e nella privata, con 
rosi profondo, che ancora oggidì è palese 
•potenza delle antiche leggi e dell'antico 



Ioni» al t«mp.t di Tibi-rio. Vtfìi Tac, Ann. I. 76. 
nfoiidu a ansi scruiiamuntc impftrifUlu, è di'llu 
rgio Wi-btr. Ecco ntll' ori|;inalc le sue bclHs- 
À der Wcllgenchichte, voi. I, pn;;.- i7", si'gg.): 
KM'hfìri^m Tn<ìt iind mit so riclitigi'iii Vurstand 
i'asst uiid ffst^i'tìtdlt, als das rciiiii.'ìchu; aii 
Ilullunen don crsti'ti Kang uingcnomiucn, an 
iikm^krii und Aiilaircn stauden manchu Volkcr 



Bj La Romania e 1( 



]. I.a RomNalui 

H fatto più maraviglioso dovuti 
senza dubbio la romanizzazione, 

zace la sua stermmata conquista, io 
ana, ìq cui tanti popoli discordi ! 
à, tante favelle disparate in udf 
lordinario e solenne fu il fondameni 
L'Europa era divisa in due grai 
irraneo, dopo Alessandro il Grand 
coltura greca alla orientale, e di 
nava sovrana la civiltà greco -lati r 
Lia, stavano i Barbari, i quali, pri^ 
ipre di migliori, a danno dei pii 
rmani, erano Slavi che, mentre gli 1 
ioni aveano già formata una civil 
I convulsioni dell'emigrazione ed a 
indo minacciosi, sempre incalzati 
iVft raccolto in sé e rappresentava 
■e difenderla e propagarla : «ssa voli 
tranquille popolazioni, e sostituii 
li l'amore del lavoro e dell'agri 
pi unico mezzo era la conquist 
itro i Barbari, 

• Il primo dei nuovi nemici, che 
onò i Celti. I quali, diffusi dal 
la Scozia a mezzodì deiriberia, e 
rane stanziati a danno degli Et 



Morgctilftndcs iiicht hiiitcr ilcn Riimcrn 
CQ dio l'hiiiiizier iiiid Knrtlingcr cin wu 
r in der Aiisbilduiig prsktisclior Staftlsfo 
htsinstitutc. WLC in grussartigi'r Krìcgsk 
iO beidun WisseuscliofWn sind dio Ergcb 
Aus dcm Orhnl sijid iinscru R»!!);! 

fOr Kunst und ScbOnhuitssiiin vvìg gì 
tellt, uitil Rom hikt die RuclitsvcrhiUtnis 
ìtaats-Ocniuindc- iind Frivatlebon mit ciii< 
Arto gcordnct und fcstgi-Hi'tzt, dae» die U 
leUgebung und Ri'chtsbcstiminungeii noci 
itcn bemcrkbar ist.*' 

' Vedi lo belle e dotte lezioni sulle '. 
e nella lU -Università di l'adova (anno 1 
Hcini, alla cui gentilezza, vurnmente som 
uto usufruirne, Hpecialmento per quanto i 
uello del Capitolo IX. 
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spintisi poi fin su Koma, i'aveano tutta inc-endÌEita, fuorché ì&. 
rocca Capitolina. Dall'altra partd, v(*rso Oriente, s'erano stabiliti 
alle porte della Grecia e l'aveano quindi invasa, devastando per- 
sino il tempio di Delfo, il centro religioso doli' Eliade. La lotta 
secolare che Boma, nella pienezza ancora delle sue .forze, so- 
sostieiie contro di loro, le riesce favorevole : essa li vince e con- 
quista neir A3Ìa-*Min6re, sul Danubio, nell'llliria, ani Pòj nella. 
Oallia. neiriberia. Ma vinti i Celti sui campi ài battaglia, Honia- 
non ha con ciò compiuta l'opera sua: essa li deve vincere" anche 
moralmente, li deve indurre ad acquistarsi la sua civìltìi, a valersi 
delle sue istituzioni, a parlare la sUa lincia. E noi vediamo in 
fatti che i Celti, incapaci di resistere di fronte ad una civiltà 
tanto superiore, sono da lei a poco a poco attratti, sedotti, tra- 
sformati ; Roma li vince per la seconda volta : i Celti sono pur 
essi, come tutti gli altri popoli già vinti da Roma, rontanizzafi. 
Cosi, proseguendo sempre in questa sua mirabile politica, Roma 
riesce a creare un' EitrojHi Hom'iim. E fu dal seno di questa che 
la civiltà, che fu prima gre co -itali e a e poi romano-cristiana, ai 
propagò vastamente tra la barbarie della rimanente Europa. 

Ma come avvenne che questa Enropa Itomana ai formasse? 
Dopo la conquista militare, lioma operava una seconda con- 
quista, assai più difficile, ma ben più della prima importante, 
che trasformava i vinti in Romani, ed era feconda e- durevole 
perchè si appoggiava sul principio di associazione. Roma riface- 
vasi di quanto si consumava nelle conquiste eoli' accettare il fiore 
.dei paesi soggiogati. E fti questa mirabile costituzione, naftì colle 
origini di Roma, impedita lungamente dalla repubblica aristo- 
cratica, sostenuta in vetre dai tribuni, dai Oraechi, da Mario, e 
più, dall'immenso genio di Cesare, quella che fece si che Roma 
divenisse padrona non istantanea ma duratura del mondo. I 
Romani. furono sempre compresidi questo principio dì profonda 
politica, che si affermò più che mai specialmente durante l'epoca 
imperiale. Leggiamo ad esempio in Tacito ' che l' imperatore 
Claudioj vedendo ridotto a scarso numero il Senato, e deside- 
rando dì porvi rimedio, stabili di ammettere tra i Senatori alcuni 
maggiorenti di Gallia, già fatti cittadini romani, ed ora aspiranti 
al supremo jux honorum et mnifUtratuinii. Prot^st-ava la Ro4ua ari- 
stocratica, dicendo che non era si stremata di forze l'Italia da 
non poter dare più senatori alla sna capitale e da dover ricor- 
rere ai nipoti di quei barbari, che pur ieri aveano decimati gli 
eserciti romani, stretto Cesare ad Alesia e, più rimotamente, 
^endiata Roma. Ma Claudio si difese in Senato con questo 

' Tacito, Ann., ili.. XI. eap. 23, su^'i;. 

• Tacito, Ann., lib. XI. cap. 24: ,,Slaioros nivi, <iuorum ftiitiqiiÌ8,»imus 
usus origini! .Subiim slmili in VlvlUli-ni RoniaiiHTn ut in fnmilUa p.ttriolorum 
icitus cut, hortHntuT ut! psvìliua cunsillU in ru piiblicA <;!ipcssi.'tida. triLiis- 
jndo hiio quoti usqunin C||;r('gium fut'rit. Nt'qiio ciilm ignoro Julios Albft, 
unuAuios Cfiiiiurlo, l'ori'ios Tudciilo. et ne vutd'n Kcriitcìniir, Etrurla Liicaniii- 
Ct omni Italia in sujiatuni nccitoB, pOKtri'mo ipsam ad Alpcs promotam, 
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memorando discorso:* „Àtene e Sparta respinsero gli stranieri. 
gelose dei loro diritti, negarono farne parte ai vinti, e, per 
quanto possenti, si esaurirono. Roma in vece ssguì sempre altra 
via, non respinse gli stranieri, ma a sé li attrasse, in sé tradusse 
quanto avevano di buono e di forte, e crebbe a tanta potenza. 
La storia istessa dei miei maggiori m'insegna come io debba 
seguire un tate sistema: Clauso, capostipite della mia gente, era 
Sabino B fu accolto nella cittadinanza romana e nell'ordine dei 
patrìzi. E non solo dal Lazio, ma dall' Etruria, dalla Lucania, da 
tutta l'Italia vennero senatori a Roma. Quando avemmo noi pace 
coi popoli d'oltre Pò? Quando concedemmo loro la cittadinanza. 
E quando con gli altri popoli? Quando, ovunque spargendo le 
nostre legioni, accogliemmo sotto il nostro vessillo Ì migliori di 
ciascun paese, in modo che ne rifiorì lo stanco impero". E il 
progetto di Claudio fu accolto. " 

In virtù di questo principio di associazione Roma diveniva 
per i soggetti la gran patria ideale, che assorbiva in sé, senza 
distruggerla, la patria naturale. Si è per ciò che Cicerone dice:' 
^Omnibus municipibus duas esse censeo patrias: unam naturae, 

alteram civitatis ; alteram loci, alteram juris". „Ma, jcon- 

tinua), la naturale è contenuta nell'altra. Io non rinnegherò mai 
la mia Arpiuo, ma Roma sarà pur sempre la gran patria ideale, 
la patria più grande che comprende anche l'altra". Roma, come 
un bottino prezioso, trasportò i vinti Latini, Etrusolii, Sabellici 
entro le sue mura; e più tardi ne operò l'associazione estendendo 
tra loM) il dh'itto di cittadinanza romana. Il patriziato, che rap- 
presentava l' orgoglioso senso della nazionalità, combattè questa 
tendenza aggregativa dello Stato Romano, mentre essa venne 
in vece favorita dalla democrazia. E solo a prezzo di sangue 
che l'Italia strappa agli oligarchi l'uguaglianza dei diritti civili; 

ut non modo singuli 'viritim, si'd terrai, gentes ili tiomcn nostrum coaleseerent. 
Tuiic solida domi quioa tt (idvprsuB esterna flovuiinus. cuin Transpadani ìii c[- 
vitatcm rocopti, cum speoie deductanini per orbem tcrrae lugìomim additii 
provincialiuni validissiniis fosso imperio itiibvoiitum est. Num pnenitet Balbus 
ex IlispBuia iicc minua insigne» viros e (iallia Narlionunsi trans! visse? inani'nl 

fosteri ouruni iicc amnrc ìn hane patrinm iiobix concedunt. Quid sliud eiìlii* 
.accdnenionìis et Athenìunsilius fnit. qiiami|iinni armìs uulleri'nt. nifi quod 
victos pTo alienigcnis nrcubAnt? At cnnditor nostri Homulus tantum Bspit'iiti» 
valuit. ut pleroBque populos eoduni die liostes, dein civ(?R liabuerit. Advcnte 
in noB rcguavcnmt: libertinorum filiis magislratiis niundnre iioii, ut plerÌ<jiK 
falliintur. rupens. scd priori populo factitatum e^t. At cum .Seaonibua pugns- 
vinius: Bcilicct Viilsci et Acqui numqitam adversam nobis nciem instniiere. 
Capti a Gallis Burnus: si'd et Fusni obBidcs dedimus et Samnitiun> iugum "i- 
biimUB. Au tamcn, si cuncta bella recenseas. nnllum brcvìore spatto quxm . 
versus UalloB eonfc'.tum: continua inde ac fida pa\. Fam moribus artit 
adtinitatibuE nostris mi\ti aurum et opes suas iuferant potius qiiam separ. 
habcftnt. Omnia, patrcs cotiscripti, quue nunc vctustii»sima creduutur. no 
fuere; plebei magistratus post patricios, Latini post plebeios. eetcrarum Itali 
gentium post Latino:;. luTCterascet hoc quoque, et quod hodic excroplis tueirn 

' Cicerone, De leg., II, 5. 
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gnerra sociale divenne veramente ro- 
llora che la capitale dei popoli Italici, 
lo al Rubicone. L' oligardiia a' oppose 
aspirazioni dei vinti non Italici; ma 
lifese ed appoggiate dalla democrazia, 
.dizione romana, sosteneva il principio 

dei vincitori e dei vinti, fusione di 
ro in cittadini obbedienti ad una sola 
nica patria per tante genti diverse e 
zionalità in un cosmopolitismo civile, 
macini) l'ideale democratico di Homa, 
are s'afferma e comincia a realizzarsi, 
indo l'imperatore Antonino Caracalla 
i tutti i liberi abitanti dell'impero Ìl 
ana: „in orbe Romano qui sunt, ex coti' 
I, cives Romani effecli sunt". E Roma 
l'immenso impero col nome di patria: 
■ia ent!" — Scrive a ragione Amedeo 
iamo a Roma ci si presentano alla 
ronquista, di oppressione, di tirannia; 
): la repubblica è conquistatrice ; l'im- 
[) azione della conquista repubblicana. 
;onsist6 nell'aver distrutto all'interno 
Ile divisioni etniche e nell'aver diffuso 

coltura e delle idee sociali. 
ontribui potentemente, immensamente, 
ito possibile, i popoli soggetti all'ap- 
lingua, del latino E ciò in due modi: 
ici e dei retori si diffondeva la lingua 
1 vece correva la lingua comune, im- 
li, mercanti, ecc. Ed a naturale conse- 
■sero le mille necessità indirette, che 
•endere e valersi della lingua romana. 
ir egli tenace resistenza, ma il latino 
in tutte quelle parti del mondo romano, 
lederò luogo alla Hngua di Roma; onde 
teriosa civitas Roma non sohim jugum, 
I domitis geutibus imposuit". 
delle credenze religiose Roma avea 
i. Con le autonomie nazionali erano 
azionali, o si erano modificate in modo 
nano. E quindi, effettuatosi il principio 
• lentamente la preparazione alla fede 
atianesimo dette la formola a quello 
gio della civiltà mediterranea. Ma il 

un lato contribuì grandemente alla 
iale, sorse d'altro canto gagliardo a 
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cementare l'unificazione romana e ad estenderla tra i Barbari. 

Questa religione essenzialmente democratica si rivolgeva ai ricchi 

ed ai potenti, come ai poveri ed ai semplici, ai cittadini del 

mondo romano, come alle fiere popolazioni del mondo barbaro, 

esponendo loro le sublimi massime iji fratellanza e di carità del 

"Vnn^^iQ nella lingua universale, in latino; e lo fece penetrare 

modo da per tutto e sin dentro gli ultimi strati sociali. 

'er il eomplesso di cause, che abbiamo sin qui ricordate, 

. di Roma non perisce col perire dell'Impero d'Occidente; 

omania (il nome che sorse a simboleggiare quasi sinteti- 

e. il gran mondo romano) persiste nella unità morale delle 

atine anche quando da lungo tempo è scomparsa l'unità 



-3. RomAnla « Barbarle*. 



inti e romanizzati anche i Celti, il mondo ebbe due sole 
: la civile, il mondo Romano ; la quasi selvaggia o non 
i Barbari ; ed a riflesso di questo fatto, a riflesso della 
[za popolare della grande unità romana, sorsero due parole, 
lia e Barbaries, la di cui contrapposizione spicca in modo 
le in un distico di Venanzio Fortunato sopra il re Cariberto: 
Itine cui Barbarii's, iìlinc liomaiiia plaudit 
Div^rsis 1ìnf;uia Iaiis BOnat' una viri. 
■a voce Romania è vocabolo di origine certo volgare, col 
ù voleva indicare la grande società civile in opposizione 
andi masse non romanizzate, ossia, come si contuiuavano 
nare, barbare. Questo nome ci appare solamente quando U 
■ia sia. per isfasciarsi e poco prima della caduta di quella 

che avea fatto d' Europa, d' Aftica e d' Asia, quasi quanto 
Ostilio volea faro d'Albalonga „unam urbem nnam rem 
tm facere".' Esso dovette però usarsi senza dubbio anche 

Abbiamo in fatti la testimonianza di Paolo Orosio, il 
issicura dì aver inteso un dialogo tra S. Gerolamo ed un 
lese, in cui quest' ultimo, narrando delle mire ambiziose di 
Ifo re dei Visigoti, cita le parole, che da lui stesso avea 
colle quali, proponendosi di distruggere l'impero romano, 

di. voler fare che fosse ut vidgariter loqìuu- „Gotia'' guod 
■at nUomàìiia" ; con che si vede pure che questo nome 
da era voce d'orìgine e d'uso volgare. Possidio nella i ' 
agostino chiama i Vandali Roiuaniae erersores, e in 1 - 
a troviamo la voce Bomanitas. Anche gli scrittori Gr ì 



Tito Livio, .4* Urbe cond- libri. I, i 
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aaoperano Ja meaesima voce; e leggiamo in S. Àtanasi 
ic&Xt; ij PiujiT, vffi 'P(o[»avioc, ma abbiamo l'accentuazio 
^Romanfs'' in vece della latina „Bomània", accentuazion 
ancora oggidì nel nome del regno dì Rumenta e di 
Kamelia (alterazioni di Romania). I limiti della Ssn 
principio tanto estesi, ai andarono più tardi sempre piìi 
geudo, sinché, passato l'impero agli imperatori tedes 
che questo nome designasse la parte non tedesca del 
quindi l'Italia; poi si restrinse ancora, e rimase a que 
che tutt'ora è detta Komagna,* e ciò, o per la doni 
Pipino, o perchè fu la parte che, obbedendo all'Impero 
orientale, si mantenne più a lungo romana. 

I Germani {come vedemmo già) non ebbero p 
tempo una denominazione unica, e la forma Ihewlisci 
che già troviamo in Servio (il commentatore dì Virgilii 
fa generale che nel secolo nono, in cui appare anche st 
con la desinenza latina, thmdincus, thewlii^ci. Prima del sei 
i Germani ci appaiono per lo più con nomi designant 
della loro grande nazione, quali i Goti, i Burgundi, i La 
i Franchi, ecc. Anche dopoché si furono stabiliti sul 
romano, esai continuarono a venir chiamati Barbari, spc 
dagli scrittori latini, che ne notavano 1© costumanze e 
Ed è singolare il fatto che essi non si offendevano { 
sapersi chiamati con tal nome, mentre avevano in vece 
disprezzo quello di Botnani, siccome sinonimo di uomin 
ed effeminati; perciò indicavano la società romana con 
di sprezzo, la voce Valnh.^ Più tardi da questa voce 
fece la voce più breve Weìih, cui corrisponde l'angl 
Vealck e l'antico nordico Vali, che oggi appare nelk 
Val. Il derivato, che si fece col suffisso germanico 
lachisch, Valaciaco, d'onde I(''(7.«A, è usato ancora oggid 
care alcune stirpi latine, come i Clmrwiil>frhen — Va 
Coirà — (e sono i Romani delle Alpi) ; e nei vecchi ^ 
tedeschi puossì leggere ancora oggi : WalmMaiui — Il 
altro derivato è Wallon, anglosassone WaUìise, che signii 
netis: perciò la parte gallica dell'Inghilterra, ossia l'antica 
è detta „paese di Walles o Wales" ; e quella parte < 
alla metà del secolo scorso suonava il linguaggio comic 



' Romagna ò modificazione di Itomanin, muiliRcnisiunc coi: 
'"ggi fonelichL- italiane: ni diventa nj e ijuindt ^ii. 

» Nel glossario di Casifl, rlic contiene voci latine o roinan; 
n voci tedesche, o che, secondo i più recL-nti etudii, pare risai 
■colo, troviamo questa frase: Tholc fprob abilmente l'odierno Thor) ; 
crittura errata per Valah), spahe (torse —- osservatori, indagatori, 
imune con spàhcn, spiare, ecc.) sìnd liaìvari, ed a canto il corrisp 
oo: „Stulti aunt Komanì, sapienti fsie!] sun* Haivari". — K peri 
Liutprando, ancora nel X socolo mi germano credeva di lanciar 
giuria a un suo nemico dicendogli: „Tu sei un Komanol" ' 



Corntnall — Comovaglia. Il nome Wattus appi 
anche nella dénommazione di Vallom, data a 
posti a nord-est del territorio già della lingua e 
Allorché più tardi le due società si ftiser 
nomi di Romania, di Barbaries e di Valah, m 
tempo riapparirono. Solo nei nostri tempi, .d 
nuova società ancora barbara, rozza ed incivile, 
nano i due pr imi nomi; ma il secondo è camb 
Germania, a significare che l'antica società di b) 
oggimai potenza altamente colta e civile, che ha p 
il suo posto a canto alla Romania, ossia il comp 
razze latine. La voce Valah rimase ancor o*ggi( 
acomparendo) ad alcuni popoli che conservano 
gnazione generale di Romani, cioè le popolaz 
Danubio dette dai tedeschi Waliachsn (Wtdiach 
o Valachìa, ecc.); ma essi ignorano questo nom. 
anche dai Greci che li dissero BXàj^oi), e lo resp 
rogato il Romano del Danubio chi egli sia, rìsp 
„Sono Romano" ! 

Due società adunque, dopo la conquista celi 
di fronte: Roma, giunta al Reno e al Danubio, 
contro un nuovo nemico, forte, giovane e poter 
si impegnava quella lotta fiera e lunghissima d( 
la barbarie, nella <]uale, Roma, sinché fu non 
ma anche forte, riusci ad arrestare il nemico, n: 
deboli, fu travolta da lui ed abbattuta. Ma la 
non fu che apparente: vìnta dai barbari, esst 
alla sua volta con la forza potente della sua civl 
dice il Graf,* Roma per il Romano era eterna: li 
poeti, n'è convinto il popolo, lo dicono i suoi s 
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roLO VII. 

Lotta tra il mondo romano e il mondo germanico. 

1. I Cimbri ed i Teutoni. 



Mario non aveva ancora compiuta la guerra contro Gìugurta, 
allorché (640 anni dopo la fondazione di Boma, nel IVi av. C.) 
corse in Roma la voce cIip innumerevoli orde di barbari, ' non 
conosciute che nel nome, i Cimbri ed i Teutoni, minacciavano 
lo Htato di Roma e, addossandosi in grandi masse ai confini di 
settentrione, tentavano di romperli, per spingersi sul territorio 
romano. Erano guerrieri dalle forme gigantesche, dalle bionde e 
lunghe capigliature, malamente coperti da rozze vesti o da pelli 
d'animali, e, che trascinavano seco su carri lor donne, lor fìgli e 
loro averi. E certo che ([uesta comparsa è la prima irruzione di 
popoli germanici nello stato romano, perchè i Cimbri ed i Teutoni 
non si possono considerare altro che quali popolazioni germaniche 
Parecchi storici vollero vedere nei Cimbri dei Celti e non dei 
Germani, altri poi vollero confondere in un popolo solo Germani 
e Celti. ^ Ma ciò non è esatto, poiché se prima di Cesare pare si 
usasse il -nome di Germani per indicare collettivamente quasi tutti 
i barbari sino alla Sarmatìa ed alla Scitìa, e se alcuni scrittori, 
come Cicerone, Sallustio, Diodoro ed Appiano, diedero ai Cimbri 
la denominazione di Galli; Cesare pone i Cimbri chiarameute tra 
i Germani, e ciò fanno pure Augusto, e Plinio (che li annovera, 
insieme coi Teutoni, tra gli Ingevoni, uno dei tre rami principali 
della nazione germanica), e Tacito,' e Velleio Patercolo, e Quin- 
tiliano, ed altri molti. L'autorità di Cesare, d'Augusto, di Plinio 
e di Tacito è certamente tale da venir preferita ad altre, oltre 
di ^he anche gU atudii filologici moderni s'accordano in questa 

■ Vedi-'intno già come, sucoiido Plutarco, erano piti di 300,0<IO, Benza 
COI are ud numero ass&i maggiore di donne e di fanciulli. 

• Vedi iii proposito 1' opera di Auolco Holtìmi^s, Kelten und Germanen, 
El khtorische UntersuchuHg, Stuttgart, ÌBhh; e 1' altra sua opera, gii citata, 
jul ■. Germania di Tacito, pubblicata da Alfredo Holder, Lipsia, la73. 

* Vedi il cap. S7 della Germania. 
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asserzione. * Anche il modo con cui ] 

loro invasione è ben differente da quei 

tutti gli altri Germani, sì avanzano lentamente chiedendo sempre 

terre in cambio di servizio mitìtare: <ì questo fatto distingue 

quasi sempre le invasioni germaniche da quelle di altri popoli.. 

Nel (letto anno .113 av. C, essi avevano già invasa qualche 
parte del Nerico, allorché -il console romano Papirio Carbone 
mosse loro contro e intimò loro iti ritirarsi. Forse l'avrebbero 
fatto, ma ÌiTÌt«tÌ dai morii insolenti di P. Carbone, gli dieder 
battaglia e Io sconfi-ssero eompletaraent* presso Noreia, * sul con 
fine settentrionale deiristrìa. Invece di avanzarsi si volsero allor 
verso ponente e, passato il Reno, allorché si dichiarava guerr 
a Giìigin-ta, {111 av. C.) si accontentarono di devastare le Galli* 
• Quattro anni dopo la battaglia di Noreia ricomparvero al limit 
della provincia cisalpina, nel paese degli Allobrogi {odierna Sa 
voia e Delfinato), e chiesero al console Sillano, collega di Metello 
un dono di terre, * offerendogli 1' aiuto del loro braccio. Ma egl 
rispose loro attaccando battaglia, e fu sconfitto. Essi rinnovarono 
la loro domanda e le loro offerte, quantunque vincitori, quaa 
attratti irresistibilmente, come tutti i popoli del Nord, Verso li 
contrade meridionali, mentre intanto i Tigurini, popolazione el 
vetica, * forse loro alleata, scesero lungo il Rodano e scontraroni 
il console Lucio Cassio Longino, collega di Mario. La tribù el 
vetica schivò il combattimento, ma Cassio, avendola impruden 
temente inseguita, cadde, nei pressi del paese dei -Nitiobrogi,* Ìi 
un' imboscata che costò la vita a lui ed a gran parte dei su( 
esercito, e l'onta di passar sotto il giogo ai rimanenti. 

Giunte queste notizie a Roma, il Senato ordinò numerosf 
leve per l'anno lUó av. C, per opporsi energicamente al nemico 
Ma Quinto Servilio Cepione, (tristamente noto per le sue concus- 
sioni a Tolosa) console in quell'anno, e proconsole nell'anno 

' Il Gi'imni, lo Zciiss cil altri crL-iloiio di dover scgnnre utu qualche 
nfriiiità (li radico Ita. \a parola Cimbri o In paroU Kimpan fkippa), che dvU'ì- 
ilioiriii tuilesi'O mitico vuol dir eoinliattL'rt (Cfr, il moderno h'amp/). ' — Il sig, 
d'Arboi» dir JuliainviUc, nella Rcviie archeologique (Luglio -Agosto 167:2), in 
uno studio sui dialutti neo-celtici, ha trovato nuovi argomenti in appoggio dì 
i|uui>tii ipotesi. 

' Proliabilnicuto T odierna Gorizia, circa a 1200 stadìi da Aquiki». Allrì 
vorrebljiTO fosso l'odierno Neuinark. 

^ • Vedi Floku, I[[, *: „llt Martin» populu» aliquid uibi terrac ilir« 
qii,iKÌ ntipctidiunii caeturum ut vclK't inauibua atquo armìs £uis uti". Cfr. la 
nota al Cap. V., pag. 201. 

* l'robal'ilnieute abitavano nuH'odiurno Zurigo o nei pressi di esso. 
Quando Tacito, nel cap. 97 àtiWs, (ìcrmixnia, comprese nnclic Chseìo tra i d 
romani battuti dai Germani, egli npu badiS alla vera n mio nal ita dei Tig<ii 
ma esBcndo essi alleati dei Cimbri, li tenne quasi essi pure per Germani- 

' Non degli Allobrogi. come appariva da un'erronea lettura dcll'Epi" 
LXV di Tito Livio. Vedi Titi l.ivir Ab Urbe candita libroram CXUI n-riocl 
ecc., ncciisuit et emendavit, Otto lalin, Lipsiae, 16G3. Cfr. ancUe Ami^I'Io Tiiii> 
Histoire des Caulois, II, 3. 



r 



— 225 — 



seguente, saputo che il comando supremo era affidato al nuovo 
console Gneo Manlio^ uomo a fatto inetto, non volle unirsi a lui, 
finché la minacciosa presenza dei barbari lo costrinse (Ottobre 
lOo av. C.) a passare precipitosamente il Rodano, per accorrere 
in aiate del collega. Ma era tardi: i barbari intanto erano so- 
pravvenuti, e nella doppia battaglia presso Arausio (Grange) di- 
strussero totalmente i due eserciti romani. Ottantamila soldati e 
quarantamila baffaglioni rimasero sul campo; Cepione fu punito 
coli' esiglio e colia confisca dei beni, e il ri d' Ottobre fu segnato 
nel calendario come giorno nefasto, a ricordare la più grave 
rotta che Roma avesse patito dopo la giornata di Canne. 

Allora il terrore invase i Romani, e già da ogni parte si 
temeva in un prossimo assalto, allorché si seppe che i barbari, 
in vece di scendere in Italia, si volgevano -ancora ad occidente 
e, valicati i Pirenei, entravano nelle Spagne. Si presero quindi 
tosto le più energiche misure; e siccome il popolo gettava la 
colpa dell'accaduto suir aristocrazia, si investì di ogni potere 
Mario, mentre, quasi a scherno verso gli aristocratici, lo si eleg- 
geva console per cinque volte di seguito. Ma i Cimbri avevano 
trovato la Spagna ben difesa dai Celtiberi ed avevano dovuto 
quindi ripassare i Pirenei e raggiungere i Teutoni, da cui s'erano 
separati, certo prima della loro irruzione nella Spagna,^ ed ai 
quali s' erano uniti gli Ambroni ed i Tugeni, popolazioni celtiche, 
il piano dei barbari era il seguente: i Teutoni cogli alleati do- 
vevano restar nella Gallia, avanzandosi poi per la riva sinistra 
del Tevere, mentre i Cimbri coi Tigurini dovevano risalire H 
Rodano e, dopo un lungo giro, scendere per il Brennero, e mi- 
nacciare l'Italia da settentrione. Mario allora decise di rimanere 
in Gallia per arrestare i Teutoni, mentre Lutazio Catulo dovea 
recarsi in Lombardia ad aspettare i Cimbri. 

Al cominciare dell'anno 102 av. C. i Teutoni si accamparono 
a poca distanza dall'esercito di Mario e, dopo averlo invano pro- 
vocato a battaglia, tentarono di espugnare il campo romano; ma 
vennero ^respinti con grandi perdite e marciarono verso oriente, 
oltre la linea strategica di Mario. Per sei giorni i barbari sfila- 
rono davanti alle legioni romane, chiedendo loro con risa feroci 
se nulla avevano da mandar a dire per essi alle loro mogli. Ma 
a pena ebbero passato il Rodano, Mario li segui per la via Au- 
relia e raggiunse gli Ambroni vicino ad Aquae Sextiae (Aix) : 
successe quivi un breve scontro, sinché, arrivati i Teutoni, si 
fecero d' ambo le parti i preparativi per sostenere il giorno dopo 
n 1 battaglia campale. Al levar del sole del vegnente mattino i 



* Appiano e Velleio Pat. (II, 8,ì dicono che i Teutoni erano da lungo 
U -po uniti ai Cimbri; e questa loro opinione pare preferibile a quella di 
J .ir» Obse^i'e^s, secondo il quale (§ 4I-J) „Cimbri Alpes transgressi post 
I ^paniam vastatam junxerunt se Teutonis"; e prima sarebbero stati sempre 

15 
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barbari, urlando ferocemente, mossero contro i Romani, che li 
aspettarono di pie fermo, e che, dopo avere con terribile successo 
scaricati i pesanti loro giaveUotti, sguainarono le spade e piom- 
barono addosso alle file nemiche sbaragliate. Intanto altre truppe, 
che Mario aveva mandato nella notte ad appostarsi, li presero ùe 
spalle e ne seguì quell'orribile macello che li distrasse comple- 
tamente. 

Verso il finire della stagione si seppe che i Cimbri erano 
giunti nel Tirolo; ed ai primi del nuovo anno {101 a C), pre- 
cipitandosi giù e scivolando per le gole ghiacciate del Brennero, 
e seguitando poi la 'riva sinistra dell'Adige, essi mossero in fatti 
contro gli eserciti romani. Mario e Catulo, passato il Pò al di 
sopra del Ticino, presentarono loro battaglia, ma essa non ebbe 
luogo che tre giorni dopo (nel 30 di Luglio del 101 a. C.) nel]» 
pianura di Vercelli (Campi ilaudii), L' oste cimbrica si fece 
avanti in colonne serrate, mentre dalla parte dei Romani Calalo 
prendeva il comando del centro e Mario quello delle due ali, 
destra e sinistra: ma il caldo intenso, la polvere, e più l'arte 
militare di Mario e il valore dei soldati Romani annientami 
anche stavolta il vigore dei barbari e li distrussero Interament 
Nel terribile eccidio, che ne seguì, si vedevano le donne Gè 
mane continuare a resistere d'in su gli alti carri, eccitando i 
tutti i modi i loro guerrieri alla pugna, e da ultimo uccidere i 
stesse ed i figli, piuttostochè cadere in ischiavitù dei Romar 
E questo fatto, succeduto ambedue le volte, concorre insien 
cogli altri a provare che le invasioni dei Cimbri e dei Teufoi 
erano veramente il principio delle successive invasioni germi 
niche. 



2. Imprese di Giulio Cesare. 



Correva l'anno 58 av. C. allorché Ariovisto, re delia pop< 
lazione germanica degli Siievi, chiamato dai Sequani per comporr 
una lóro lite cogli Edui. ne avea approfittato per por piede i 
Gallia e chiedere un terzo delle terre ai Sequani, e poco appresa 
un altro terzo per gli alleati, cosicché in breve tempo si furon 
stabiliti nelle Gallio quasi centoventimila Germani. I (Salii al' 
invocarono l'aiuto di Cesare, che marciò tosto da Roma coi 
gli Suevi; ed appiccata, a circa cinque miglia dal Reno, a 
tentrione di Basilea, una terribile battaglia, sconfisse compi 
mente i nuovi Germani, mentre Ariovisto a mala pena pot 
trovar scampo nella fuga. — Le tre prime campagne di Ce 
nelle Gallie (58—56 avanti Cristo) avevano avuto per iscopc 
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ezia e la Viudelicia erano cac 



' Ceìh«e, B. G. IV. 17,Bet,-s — 
Bonn, doyo il tìume, dopo avur pi 
nti che siorgono dopo Magunza, si 

* Vedi ad cs. Cm*ke, B. G. VI 
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dì Tiberio e di I>ru80 nel 15 ai 
maDia i confini dell'impero erai 
né 1» colonia di Baurtca, fondati 
degli Ubii (civitas Vbioritm), foi 
Augusto,^ né tutta la linea di : 
erano più misure sufScienti a t 
cambrì, cui a' erano unite altre t 
ed i Tencfceri, spingevano le lo 
e il luogotenente imperiale M. . 
mandato loro contro, preso in u 
salvarsi, perdendo però l'aquih 
primo 'trofeo romano per i Gen 

Si decise allora di- fortifica 
Beno, da Baurica sino all'isola 
lungo di essa numerose truppe: 
stenberg\ punto assai ìmportan 
legioni; due altre si mandarono 
altre due presso Magonza, da d 
centrale del Reno, che la Gerì 
vennero mandate nell' Alsa,zia su 
esercitii'^ui si aggiungeva la fli 
teggere e garantire le rive del 

Nell'anno 12 av. C, dop< 
nella Gallia, Dmso mosse contrc 
loro città di qua e di là dal Re 
i Bructeri ed altre popolazioni 
che dal Reno andava allo Zuyr 
del Nord e sottomise i Frisi, i ( 
ancora, penetrando due volte fii 
C. che, a fortificare le posizioni 
ch^ si chiamò Aliso, e che fi 
Elsen, presso Paderbom, al cor 
ridionale della Lippe. ^ Neil' an 
ove fece -costruire numerosi al 
sinistra del Reno, e nel successi 
il paese dei Chatti, penetrò q' 
Marcomanni, poi a quello dei 
giunse sino all' Elba. Avrebbe ve 
prossimarsi dell'inverno lo costi 
secondo le narrazioni di Dione ' 
una donna di forme non natuj 



' MiinatiuE PUnciis ( il celebre fondatore della colonia dì Lione; quan 1 

ad Agrippa, abbiamo già veduto questo l'atto nella Parte I, al uap. 28 del 
Germania (nota H). 

* Secondo alcuni invece snrebhc stata a Hamm, od a I.ippstadt, od 
Lieahdrn. 

' DroME C*9«[o, lib. LV, uap. 1: Svktobio, Claudius, I. 
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lon procurata da Marbod, certo facilitata dal suo esempio. 
irlo allora concluse in fretta degli accordi col re dei Marco- 
ni e ai portò insieme con Germanico in Pannonia dove, dopo 
inni di ferissima guerra, sottomisero i ribelli. 

Intanto in Germania, Arminio, figlio di Segimero, della po- 
zione dei Cherusci, quantunque egli pure avesse avuto onori 
toma ed il titolo di cavaliere, s'era posto a capo di nome- 
isime tribù barbare per rivendicare l' indipendenza del proprio 
e, mentre a Roma, dove si ignoravano i suoi piani, si deci- , 
i di intraprendere una campagna per ridurre a proviticiA 
ma la Germania sino all'Elba. Tale difficile incarico venne 
ato al nuovo legato imperiale Publio Qnintilio Varo, già 
amatore della Siria, il quale nel 7 dopo C. succedette a 3a- 
ino. Lo sbaglio grave di Varo fu quello di non aver capito 
e distanza corresse tra le istituzioni romane e le germaniche, 
>me vi fosse d'uopo di grandissimo tatto onde non irritare 

popoli, che non potevano adattarsi facilmente a leggi ed a 
edure cui non erano abituati e che detestavano. Arminio 
■ofittò del crescente malcontento per accrescere il numero 
moi seguaci, mentre d'altro canto, fingendosi amico di Varo, 
gli prestava fiducia come a un alleato di Roma, gli faceva 
ruida e da consigliere, ed ordiva intanto la vasta e perfida 
trama. Invano Segeste (uno dei capi principali dei Cbenisci, 
nuto alleato dei Romani), la di cui figlia Thusnelda era stata 
ta e sposata da Arminio contro il volere paterno, avverti 
} dei pericoli che gli sovrastavano. Per domare una solleva- 
e, a bella posta eccitata da ArminiOj egli mosse, il 9 di Set- 
are dell'anno 9 dopo C, con tre legioni ed altre truppe e 
grande quantità di bagagli verso i ribelli, fidando ciecamente 
3 proprie forze e lasciandosi guidare da Arminio. 

Dione Cassio in una pagina dì cui ci restano pochi, ma 
iosissimi frammenti,^ ci descrisse la triste marcia delle legioni, 
lotte a bella posta a traverso a luoghi impraticabili, dove il 
^no, smosso dalle lunghe pioggie d'autunno, impediva il ra- 
> camminare, dove i carriaggi non potevano procedere che 

istanti enormi, e dove avevano da soflfrire continue molestie 
nemici da ogni lato. Finalmente, giunti in un sito che non 
iVa tanto sfavorevole, Varo fece fermare le stanche truppe e 
>arare il campo per la notte. Nel giorno seguente (il lO di 
embre\ bruciata una parte dei carriaggi, si rimisero in cam- 
0, ma le difficoltà si aumentavano: foreste si succedevano a 
ste, attacchi di nemici ad attacchi. Agli 11 di Settembre, '' 
o giorno di quella orribile marcia, un vento impetuoso 

pioggia torrenziale si aggiunsero ai tanti altri ostacoli, e 
lo stesso giorno, mentre travei-savano il più fitto della sei 



, lib. LVI, cap. 20. 
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di Teutoburgo, i barbari a migliaia piombarono loro addosso da 
tutte le bande. Invano le valorose legioni, che avean vinto tante 
battaglie, combatterono col coraggio deUa disperazione : stremate 
dalle fatiche e dalla fame, impacciate nei movimenti dal fango- 
sissimo terreno, accerchiate da forze tanto più delle loro nume- 
roee, e costrette a combattere col nemico insieme e cogli elementi 
scatenati, era impossibile che esse potessero difendersi, e vennero 
totalmente distrutte. Varo ed i principali suoi capitani, coperti 
di ferite, si diedero da soli la morte; i pochi che F avean sfug- 
gita, presi dai Germani, furon fatti prigioni ed in massima parte 
barbaramente immolati sugli altari dei loro Iddii. 

Noi dobbiamo specialmente al celebre erudito nostro Bar- 
tolomeo Borghesi se le posteriori ricerche storiche gettarono 
nuova luce su questa mal conosciuta pagina di storia. Egli potè 
correggere varii punti delle Storie di Tacito, e stabilire, oltre ai 
giomi precisi in*cui avvenne il disastro, anche i numeri delle 
legioni ed altre particolarità.^ Le tre fermate dei tre giomi di 
marcia e i tre combattimenti principali furono forse fatti a Sal- 
zufiPeln (venendo dal Weser verso PEst), a nord-est di Detmold 
e di Lemgo, a Detjnold (nella valle della Berlebecke), e nel punto 
più meridionale del Lippischer Wald, dove, nel sito detto Die 
Senne, ebbe forse luogo F ultimo combattimento. Secondo altri 
in vece sarebbero stati nelle odierne località di Lemgo, Lage e 
nel Dòrenpass (il secondo passaggio del Lippischer Wald). Nel 
1867 si eresse un monumento commemorativo sull'alto del monte 
detto Qrotenburg o Teutburg (presso la città di Detmold), a ri- 
cordare la vittoria dei Germani e V eccidio insieme di tre legioni, 
di tre corpi di cavalleria e di sei coorti di ausiliarii romani. E 
nel museo di Bonn si vede ancora la pietra sepolcrale di un 
centurione della XVIII legione, morto in questa guerra.^ Le 
aquile perdute furono più tardi ritrovate : ^ quella della XIX le- 
gione, sei anni dopo, da L. Stertinius, luogotenente di Germanico; 
quella della XVII fu ritolta ai Marsi nell'anno 16 dopo C. da 
Germanico, e la terza (della XVIII) fu trovata, pure presso. ai 
Marsi, da Gabinius, al tempo dell'imperatore Claudio. 



* Opere* complete di Bartolomeo Boruiif.si; voi IV. pag. 242, segg. — 
Le legioni distrutte furono la XVII, la XVIII e la XIX, le quali (dice il 
Borghesi) „pel sinistro augurio non furono più rinnovate"; ed" infatti non ap- 
pariscono più citate dagli storici. 

* Vedi L. A. MiRAToRi, Novus Tliesaurus veterum inscriptionum, voi. IV, 
. 2030, e Brambacm, Corpus inscriptionum rhenanarum^ P*^* ^7, N. 209. 

« Vedi Tacito, Ann. Il, 25 e II, 41. — Già nel 16 I). C, sotto gli au- 
rei di Tiberio, si eresse un arco di trionfo presso il tempio di Saturno in 
moria delle due prime aquile riconquistate da Germanico. Cfr. per tutte le 
izié or riferite V opera cit. del prof, (xeffroy, e quanto alla scoperta di 
ji e patere d'argento cesellato, fatte nel 1868 a Hildesheim, cui erronea- 
nte si diede il nome di tesoro di Varo^ vedi Fr. Wieseler, Der Hildesheimer 
herfund, 1869 e V Archeologische Zeitung v. Berlin, anno 1869, pag. 131. 



5. Campagne di Germanico. 



È noto quale fosse il dolore dei Romani all'apprendere la 
* !Ìa di tanto disastro, e come Augusto, quasi forsennato,- si 
rasse per le stanze del suo palazzo facendole echeggiare 
lao grido doloroso: „Vare, Vare, redde mihi legiones meas!" 
ollevazione era divenuta generale in Germania, la causa na- 
tie era quasi assicurata: Ronu> era costretta oramai a fare 

guerra difensiva a fine di conservare almeno le sue due 
dì frontiere. Si impiegarono quindi cinque anni (gli ultimi 

vita di Augusto) nel prepararsi alla nuova campagna, du- 
) i quali si potè persuadersi che i barbari non avrebbero uè 
to né potuto approfittare della vittoria, perchè erano divisi 
izioni intestine : Marbod, geloso delle glorie di Arminio, non 
a voluto concorrere colle sue forze in di lui aiuto e s' era di- 
lato neutrale, se non quasi alleato di Roma. 

Compiuti tutti i preparativi ed affidato il comando supremo 
ìtmanico, perchè Tiberio, morto Augusto, era divenuto im- 
tore, si dovette ritardare l' impresa per la sollevazione delle 
ni di Pannonia, cui segui tosto l' altra delle otto legioni del 
>. Specialmente le quattro legioni, che formavano l'esercito 
iore della Germania, s'erano poste in aperta rivolta e offri- 

l' impero a Germanico. Ma mentre Druse, figlio di Tiberio, 
meva la sedizione di Pannonia, Germanico potè egli pure 
cessare la ribellione delle legioni del Reno; e quindi, con 
legionari!,* 26 coorti di ausiliarii ed otto squadre di cava- 

entrò, ai primi di Ottobre del 14, nella regione dei Marsi 
tfalia), li sorprese in mezzo alle loro feste religiose, li vinse 
nente e, dopo aver devastato il paese all'intorno percic- 
ta miglia, si ridusse, stante la stagione avanzata, negli 
mpamentì del Reno. 

Nella primavera seguente (15 dopo C), approfittando delle 
9se intestine sempre più accanite tra Arminio e Segeste. 
i nel paese dei Chatti (Assia', li sorprese all'improvviso e, 
idiato Mazio, il principale loro castello, liberò Segeste, che 
assediato dalle truppe di Arminio, e fece prigione insieme 
numerosi altri Germani anclie Thusnelda, la moglie di Ar- 
0.2 Allora il vincitore di Varo, anelante vendetta, chiamò 
rmi i Cheruaci e tutti i popoli contermini; e Germacico, 
ite verso l'Ems per terra le quattro legioni della Grennania 
iore, condotte da Cecina, s'imbarcò colle altre quattro (de" ■ 



1 Reno, per dirigersi egli pure alla riva 
■jre intanto la cavalleria, comandata da 
re passando per il territorio dei Frisoni, 
1 una delle sue più splendide pagine ci 
lovente degli ultimi onori resi da Ger- 
ro, allorché in questo viaggio egli per- 
«rribile disastro.' Quindi Germanico si 
i Bructeri, ma dopo una breve scaramuccia 
questi internato in luoghi impraticabili, 
ritirata si compì nel medesimo modo dei- 
ai* senno ed alla prudenza di Cecina se 
conduceva, assalite da Àrminio lungo la 
\ghi, tra il Eeno ed il Weser, poterono 

areno def timore che questo fatto avea 
. e dei loro lagni perchè doveano battersi 
into slavorevoli,' per continuare la guerra. 
;uente anno (16), costrutta una flotta di 
. otto legioni in riva a! Weser, e scen- 
di Idistaviso (l'odierno Hessisch-Olden- 
lia {ai primi di Agosto del 16), Per il 
)er le eccellenti disposizioni strategiche 
li in breve furono vincitori e con una 
arono le legioni cadute a Teutoburgo:. 
furono coperte di cadaveri e di armi ger- 
ì un trofeo sul quale si scrìssero i nomi 



tui'o, nel suo intraducibile litigung^'io (Ttcrro, AHn,, 
indf (est) agmun ad ultimo» Kructerontm, quaii- 
amiii'8 ìiitLT vastatum, liaiid procul Teutuburgicnui 
li'KÌoiiunii|ue insupultau dicobantur. 
crarum iavadit solvetidi suprema niilìtibiis duciijuc, 
ini qui adi-rat txercìtu ob propinqui)», aniicos, de- 
soi'U-m bnniiimm. l'raumisso Cavcina, ut occulta 
lu t-t afji^crus umido paludum et l'allacibux campi» 
imponerci, iin'euuiii niai-sios lociis viauque ac memoria deformes. Prima Vari 
castra lato anibitu et dimciiiiis priiii-ìplis triiim le^'iouum maiiua osteiitabaut; 
dein Bcmiruto vallo, bumili fo^sn anciBse iam relìituiau cousedìsse iiitellcgc- 
bautur: medio eampi albentia nsB», ut ru>;erant, ut restitcrant, dlsiecta voi ag- 
gi-rata. Adiaccbaiit t'rRf;ruiua teloruni uquorumquu artus, siniul truncia arborum 
autelixa ora, Lueig propinqui» barbarae arac, npud quas tribunoe ae priuiorum 
ordiaum cunturioucn mactnveraiit. Kt cla<IÌH cius superstite,'', pu(,'nani aut viiicula 
flnpsi, rercrebant liic eeeidisse le^ttoa, ilHc raptus aquilas: primum ul i \uliius 
Varo adactum, ubi infelici dextcriyet suo ictu mortcm iuvencrit quo tribunali 
eontionatus Arminius, qiiot patibuTa capCivis, quae scrolics, utque ait^nis et 
luilis per aujiurbiani inluserit. 

,6^. IgituT Komanus i[^u[ ailcrat CAcrc!tui> Ke\tum post cladis aununi trium 

gioiium ciana, nullo uosi'cnto alienas rcliquiaa ati suorum humo ti^trct omnLS 

coniunctoa ut cousan^uineos, aunta iii hostc ira, maeiiti miiiul et intensi 

indebant. Primum extrueudo tumulo eacspitem Cacaar posuìt, gratmaimo nm 

re in defunctos et praesontibus doloris socius." 

* „Non silvae iiec paludes, sed aequia loeis, acquos deog " e lama\ano i 
Idati romaai. Vedi TtcìTg, Ann., I, 68. 
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delle nazioni vinte. Àrmìnio, ìerito 
salv&rsi trasfigurandosi il volto col ] 
grande quantità di fuggitivi periva, 
tanto altre tribù germaniche tentava 
dotte da Inguiomaro, si opposero 
Minden; ma dopo una nuova pugna 
pure furono vinte. Quindi, eretto un 

Giove ed Augusto, Germanico rimandò ai quartieri del Reno 
una parte delle legioni per terra, mentre l'altra parte s'im- 
barcò con lui per l' oceano ; ma, prima dì raggiungere il Reno, 
essi ebbero a soffrire una violentissima tempesta, che per poco 
non distrusse tutte le loro navi.' Arrivato al Reno, Germa- 
nico trovò lettere di Tiberio, che lo richiamavano a Roma p 
gli impedivano di proseguire la guerra, che con una sola cam- 
pagna ancora avrebbe potuto ftrminare. 

Il valoroso duce, tolto alle legioni di Germania, fu eletto 
console una seconda volta, e celebrò quindi per le aue vittorie 
sui Germani uno splendido trionfo, di cui Ovidio, Strabene e 
Tacito ci lasciarono descrizioni ^ È bella sovira tutte quella di 
Tacito, nella quale, insieme con la pietà per i vinti, trapela un 
senso di triste presentimento per l'eroe di tanto giorno, cui ri- 
corda i „breves et infausto» populi Romani i 



6. Vicende posteriori sino alla morts di Maroo Aurelio. 



Mentre il valoroso Germanico veniva mandato in Oriente, 
dove dovea dopo breve tempo lasciare miseramente la vita, Druso 
Sglio di Tiberio gli subentrava nel comando delle legioni del 
Reno. Ma intanto in Germania era Scoppiata apertamente la 
guerra civile, e la lega di popoli della Germania inferiore, con 
a capo i Chemsci, comandata da Annìnio, contrastava la pr«v8- 
lenza alla lega delle popolazioni della Germania superiore, con 
a capo i Marcomanni, condotti da Marbod. Marbod, rimasto soc- 
combente, invocò l'aiuto di Roma, e tardando questo a venire, 
egli fu sbalzato dal regno da un giovane Germano da lui già 
vinto, Catualda, della tribù dei Gothoni. Allora ebbe in grazia 
di poter rifugiarsi entro l' impero ^ornano ; e Tiberio, pieno di 
gioia per la caduta di un uomo tanto possente e pericoloso, '" 
mandò a Ravenna, ove visse ancora per diciotto anni affai • 

' Anche di quustii abbiamo iti Tacito una celebre descriirìone. Vi i 
Ann., II, 2:i, 21. 

» Otidio, Ex Font., II, I; cfr. Ili, U; Sthabune, Vili, i, 4i Tac , 
Ann., II, 41. 
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. /e trovò il giovane figlio di Arminio, Thume- 

licua, costretto a far la scuola dei gladiatori, ludibrio conjlictattis, 
come dice Tacito.' Le discordie intestine continuavano intanto 
tra i Germani e finivano colla rovina e colla morte di Catualda 
e di Arminio stesso. Così a trentasette anni, per ferro fratricida, 
moriva colui che fa onorato e cantato a lungo dai Germani quale 
campione dì loro indipendenza, e fu onorato anche dalle impar- 
ziali parole di Tacito: j,liberator haud ditbie Gertnaniae... canitur 
adhuc barbaras apud ffentes." * 

Dopo questi fatti un lungo perìodo segue, in cui i Germani 
non danno luogo a vicende importanti. Sotto il regno di Claudio, 
Snlpicio Galba e Publio Qabinio combatterono felicemente i 
Chatti ed i Cbauci, e Gabinio ricuperò una delle aquile di Varo. 
Ai Chemsci, che chiedevano un re, si diede (nel 47) Italico, ni- 
pote di Erminio, che stavasi in Boma e che divenne così il 
primo, sovrano che, essendo cittadino romano, regnò su stranieri; 
e Corbulone, valoroso capitano, assegnava terreni ai Friaii che, 
dopo alcune rivolte da lui domate, sì erano volontariamente sot- 
tomessi. Durante il regno di Nerone continuarono tra ì barbari 
le lotte intestine, ed ì Cherusci vennero quasi sterminati dai 
Chatti, e questi alla loro volta dagli Hermondurì. 

Ma la tranquillità che era durata tanto tempo (47 — 69, cioè 
sino a Vespasiano) venne però improvvisamente rotta dalla ri- 
bellione del batavo Giulio Civile, nato dì stirpe regia, che mirava 
a fare dei Batavi, dei Germani e dei Galli un solo regno. I fia- 
tavi erano irritati contro i Romani per le leve opprimenti fatte 
dai Romani e per i poco buoni trattamenti avuti; Civile, accu- 
sato di ribellione, era stato condannato e poi graziato da Galba, 
e s' era dichiarato poi a favore di Vespasiano contro Vitellio. 
Ma, incoraggiato dalle sedizioni delle milizie del Reno, che non 
volevano riconoscere Vespasiano, e dalle speranze, che l'incendio 
del Campidoglio e i disordini dell'impero avevano fatto nascere 
nei popoli transalpini, appoggiato, ancora, dalle profezie di Ve- 
leda, che prediceva ai Germani vittoria, si dichiarò apertamente 
ribelle ed ordi insieme con altri barbari una vasta congiura 
Classico e Tutore, duci dei Treviri, e il lingone Sabino, che si 
vantava discendente di Giulio Cesare, gridarono libere le Gallie ; 
e le legioni romane, anziché opporsi, sì ammutinarono e lascia- 
rono che gli ausiliari Germani si unissero a Civile. Egli allora 
mosse a ribellione i Canninefati ed i Frisoni, che vennero in 
aiuto ai Batavi, e vinse i Romani a Bonn, Magonza e Novesio, 
pugnando gli accampamenti nemici. Ma per la mancanza di 
iciplina e di unione, ben presto que.stì moti poterono venir 
pressi; e il legato Petitius Cerealis, mandato da Vespasiano, 
ttè completamente per due volte Civile, a Treviri, e quindi a 
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Castra Tetera, costringendolo ad arr^Hersi Si lece allora una 
pace in cui ai stabiliva che i Batavi, tenuti m conto di alleati, 
non di sudditi, non pagassero più tributi in danaro, ma fornissero 
truppe a Koma (70 dopo C ) 

Sotto Domiziano non succedono guerre tra Roma ed i Ger- 
mani, ma solamente una rivolta, tosto repressa, del legato della 
Germania superiore, L. A. Satuminus, che voleva farsi eleggere 
imperatore. Quanto alta pretesa spedizione di Domiziano contro 
i Chattì, sappiamo da Tacito che fu un'impresa di nessun conto. 
Anche le sue guerre contro i Baci furono condotte, come è noto, 
non dall'imperatore, ma dai suoi legati; e dopoché i Marcomanni 
ed i Quadi, i quali, per aver rifiutato soccorsi, erano stati assaliti, 
batterono completamente le truppe di Domiziano, egli dovette 
fare con essi e coi Daci quella pace vergognosa, per la quale 
pagava grosse somme di danaro e prometteva un annuo tributo 
(90 dopo C). 

Durante i cinque anni in cui Trajano, prima di divenir im- 
peratore, era stato a capo delle provincie del Reno, egli avea 
cercato con una prudente politica di assicurare U dominio di 
Roma in quei paesi, specialmente coli' innalzare fortezze e col- 
l' incorporare nell' impero il paese dei Mattiaci, ossìa gli Agii 
Decutnates, di cui già parlammo.* Fatto imperatore, egli continuò 
nella medesima politica, mentre in vece verso Oriente egli im- 
prendeva quelle energiche campagne contro i Daci, Ì Parti e gli 
Arabi, che portavano i confini dell'impero al massimo limite di 
loro estensione. Ma sotto i suoi successori andò rapidamente in- 
delnolendosi tanto vigore. Marco Aurelio, fortunato nelle guerre 
contro i Parti, lo fu pure in quelle contro i Marcomanni , ed i 
Quadi che, stretti in lega sempre maggiore, minacciavano l' inte- 
grità dell'impero e insieme l'Italia. In grandi masse ì barbali, 
(e. 169 dopo C.) Marcomanni, Vittovali, Jazigi, Quadi, ecc., pe- 
netrarono neirillirio e giunsero sino ad Aquileia, empiendo la 
penisola di terrore. Marco Aurelio e Lucio Vero (il suo fratello 
d'adozione) mossero a respingerli, ed i barbari uscirono d'Italia 
menando seco quasi 100,00() prigioni. Ma rinforzatisi quasi subito 
con nuove popolazioni, o almeno con frazioni di esse, Marcomanni, 
Sarmati, Vandali, Quadi, Suevi, Ermonduri, Rossolani, Narisci, 
Alani, Bastami ed altri ancora, correndo di nuovo alla volta dl- 
talia, ruppero tutti i presidi romani, invasero i confini dell'im- 
pero dalla Pannonia sin quasi alle Gallio, e giunsero una seconda 
volta sotto Aquileia. Per colmo di sciagura mancavano a Roma 
uomini e danari, onde l'imperatore dovette vendere all'incai* 
gli ornamenti imperiali, i ricchi vasellami e le gemme de la 
reggia, armare schiavi e gladiatori, ed assoldare gente d'olii 
sorta, anche Germani (172 dopo C). Egli andò quindi contro d 



' Vedi la I Parte: Germania, eap. 29, nota 77. 



nemico e lo respinse oltre i coniinì; ma, non pago di < 
tìntiò per più anni gagliardamente la guerra, vincendoli fi 
del tutto, presso le acque gelate del Danubio, e costrinf 
chieder pace: e l'ottennero a condizione di tenersi sei 
di là del Danubio e restituire i prigioni. Marco Aurelit 
a Roma, celebrò un grande trionfo per le conseguite v 
ebbe pur egli il titolo di Gennanico {174 dopo C.). Ma 
pedire che i Marcomanni riprincipiassero subito la lotti 
alcune tribù dalla loro lega, concedendo loro terreni p 
ziarai nella Dacia e nella Mesla; egli non immaginava ci 
provvedimento sarebbe tornato altrettanto dannoso ali 
quanto il lasciare erede del trono l'indegno suo figl 
Commodo, Era in fatti quasi a pena morto l' imperatore 
(18U dopo C.) che i Marcomanni ruppero 1» pace; e C 
vilissimo del pari che crudelissimo, comprava tosto coli 
nuova pace da essi. 



7. Quadro delle ultime fasi della lotta, eir 
alla caduta dell'impero. 



Con Marco Aurelio le lotte dei Germani contro B 

minciano a cangiare d'aspetto, e dopo di lui cambiano 

tutto: i confini diventano sempre più deboli ed il fati 

dell'aver ammesso nell'esercito e sul suolo romano sol 

bari, mostra come si disperasse già di più respingerli i 

forze di Boma. Tra i Germani poi si vanno operando 

tamenti interni che conducono poco a poco alfe grandi 

leghe di popolazioni, per opera delle quali non più fraz 

cate, ma nazioni poderose, quasi completamente cosi 

oppongono agli ultimi imperatori di Roma, e invaden 

mente da tutti i Iati l' impero romano, ne determinano I 

Per ciò quando Alessandro Severo giunse al trono (2! 

egli si vide contro gli Alemanni, che facevano le loro 

nelle provincie romane della Bezia e della Germania e 

i Franchi, nella Germania inferiore e nella Gallia Belgi 

Sassoni sulle spiaggie del mare Germanico; ad oriente 

minciava a comparire minacciosa la grande popolaziouE 

"he, traversata la Vistola e sottomesse le trioù dei San 

l'Eussino, si erano estesi sui lidi di questo mare, mir 

confini romani dal Boristenes al Danubio. Alessandr 

impotente a respìngere un' irruzione di Alemanni nel 

di Goti nell'Illirico, e, per consiglio di sua madre, c( 

■■o la pace (234). Massimino, che lo seguì sul trono i 

lortò alcuni vantaggi sugli Alemanni, dopo dei quali 
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Fannoaia a combattere i Sarmatì. Dopo di luì, Grordiano, e il 8uo 
successore Filippo, mossero, ma inutilmente, contro i Goti che 
aveano invasa la Mesia; e Decio, che li seguì, lasciò la vita in 
una grande battaglia, combattuta a punto nella Mesia, contro i 
Goti (251). Allora il suo generale, Treboniano Gallo, fatto im- 
peratore, conchiuse coi Goti un trattato vergognoso, col quale 
lasciava loro tutto il bottino fatto e prometteva di più un'annua 
somma di danaro. Sotto il successore, Valeriane, l' impero si trovò 
peggio : gli Alemanni ed i Franchi avevano traversato il Beno 
(25t>), questi ultimi devastando Galli» e Spagna e giungendo sin 
nella Mauretania; i Goti avevano passato Ìl Danubio: Gallieno, 
figlio di Valeriano, mosse allora di nuovo contro i barbari, ma 
con poco profìtto, perocché approfittando del disordine dell'im- 
pero, essi si fecero sempre più arditi, si che i Goti invasero 
J'Àsia minore, la Tracia e la Grecia: Atene, Corinto, Sparta, 
Argo furono prese e saccheggiate (267). Così passarono anche 
gli otto anni di regno di Gallieno, quando, eletto dopo di lui 
Claudio II, questi tosto si recò contro i Goti, che in numero di 
520,000, senza contare le donne, i fanciulli e gli schiavi, avevano 
invaso le provincie danubiane, scendendo sino in Macedonia: nna 
gran battaglia fu combattuta a N^atsso (Nissa, in Serbia), nella 
valle del Margo (Morava), con tale strage di Barbari, che Claudio 
ebbe il sopranome di Gotico (2tì9). Il suo successore Aureliano 
trovò di bel nuovo gli Alemanni, che minacciavano il Reno su- 
periore e l'Elvezia, i Franchi, che tentavano di irrompere oltre 
il Beno inferiore, nelle Gallie, ed i Goti, che senza posa si so- 
spingevano ai confini del Danubio. Mentre egli si recava a com- 
battere sul Danubio, Alemanni, Marcomanni, Vandali ed altri 
Barbari irrompevano in Italia, ond'egli dovette in fretta ritornare, 
ma presso Piacenza gli eserciti romani furono disfatti'; e già Roma 
era in preda al terrore, quando fortunatamente, colle nuove hatr 
taglie presso Fano e presso Pavia, riuscì a scacciarli d' Italia (271). 
Tacito, dopo di lui, nulla fece di importante, tolto l'aver scac- 
ciato gli Alani, che, invasa l'Asia minore, s'erano avanzati sino 
al Caucaso; ma Probo in vece, suo successore, fu veramente in- 
stancabile nelle sue lotte contro i Barbari : egli scacciò gli 
Alemanni di Gallia, i Sarmati dall'lllirio ed i Goti dalla Tracia, 
costringendo ì Germani a dargli tributi di frumento e bestiame 
(277), Egli fortificò pure i confini renani e danubiani, e compiè 
la costruzione del Vallo romano, estendendolo dal Danubio ba- 
varese sino al Tauno; ma si vide poco dopo costretto, per evitare 
mali maggiori, a dar stanza in Tracia ai Bastami, sul ba«io 
Danubio ai Franchi, e in Bretagna ancora a Germani ; tolse 
ai Germani 16000 guerrieri, che sparse in pìccoli drappelli 
le sue milizie. In tal modo la lotta si avvicinava al suo termi, 
soldati barbari entravano già nelle file dell'esercito romano, 
sostituire i romani : tra poco esso doveva essere composto qa 
interamente di Barbari. 
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. Diocleziano (284—305) 
imerìano, egli comprese t 
impero, per poterlo meg 
iissimiaDO, Galerio e Co! 

al momeuto, esso diven 
ilezza. Costanzo, posto a 
erritorio dei Franchi, inif 
3tallie, 6 domò ima ribt 
untino, (325—337) rimas 
, non fece importanti s[ 
cciando il Cristianesimo 

a a Bisanzio (Il Maggi< 
iuta dell'impero. Suo fi^ 

Franchi, che si erano e 
i Giuliano, successogli, 1 
fli Alemanni avevano di: 
ìì Reno gran numero di 

Alemanni e Franchi c< 

U re degli Alemanni ' 
pira ed a Magonza, e re 
>tto i successori, Valent 
ll'impfro si fecero inaof 
Itrepassavano da una par 
i, Eruli e Samiatì, s'afi 
dalla terza, scendevano 

. Valentiniano cominciò 

Lutezia^ per combatter! 
le gli giunsero preghiere ■ 

1 grave insurrezione sco 
tava Procopio, congiunt 
esita qualche tempo, mi 
„Non andrò in Oriente: 
a; i Germani sono ì nei 
'ono tagliati a pezzi prei 
l (366). Tornarono altri ^ 
i loro principi sorprese , 
) aUora traversò il Rei 
, e provvide con ogni 
.urne dagli assalti dei Be 
rmi e l'astuzia, trasse 
pose agli Alemanni. Ma 

Teodosio combatteva fi 
i, ed i Pitti 6 gli Scoti, 
L da quella parte, Valer 
i combattere i ^uadi, che avevano invaso l'Ili 
ina spedizione contro di loro, o in un accesso 
conferiva con gli ambasciatori dì quel popolo 
lietro i Germani di settentrione, si aospingevan' 
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ad oriént« i Goti: e la lotta stava già per 
lato, quando il sopravvenire degli Unni i 
Romani a Germani nella resistenza contr 
uomini selvaggi più che feroci. 

Gli Unni, passato il Volga, sottomessi 
.-cacciati gli Alani, e traversato il Don, si tr( 
dei Goti. Ermanrico, re degli Ostrogoti, av 
validamente agli Unni, ae il suo impero non 
dalle discordie : per ciò fu vinto e si u( 
mentre il suo popolo era costretto a sottoi 
I Visigoti allora, dopo aver indamo tent 
Unni il passaggio del Dniester, si risolsero 
Eomani: fu il loro vescovo Ulfila che intav 
quali essi entrarono nel pa^se posto -tra il 
l'Ellesponto, dando luogo cosi al primo gri 
^Barbari nell'impero. Ma le oppressioni deg 
irritarono ben presto i Goti, che sì diede 
Tracia, aiutati da bande sopraggiunte di 
Bomani invano si sforzavano di arrestare la 
Valente, il quale, senza aspettare il collega Gì 
in cammino, volle dar battaglia vicino ad 
dei Goti Fritigemo, finse allora di volersi se 
di tenere così a bada l'imperatore, sinché 
tutti i suoi. Ma riunitisi intanto i Barbari 
assalto ai Romani: la sconfìtta di que.sti fu 
disastri toccati alle armi romane; solo un 
salvò. Valente, ferito, fu trasportato in una 
bari, accortisi di ciò, vi appiccarono il fuoc 
in mezzo alle fiamme (!) Agosto 378). I vìi 
lora sino a Costantinopoli, die trovò inspei 
Saraceni, provenienti dall'Arabia, e -corseri 
paese, da un lato sino all'Acaia, dall'altro 
alle Alpi Giulie. 

Venuto all'impero Teodosio (379 — 39f 
di discordie intestine sorte tra i Goti, direa 
guerra di piccole scaramuccie, che li stane 
ménte, da costringerli a deporre le armi e 
consistettero in ciò, che Teodosio concedetb 
il Danubio e ì Balcani, e parte della Tracii 
quarantamila Goti furono, dì più, ammessi 
di federati, in corpi separati, conservanti i 
ordinamenti militari. Ciò parve allora un g 
l'impero, che, da una parte almeno, ebbe 

germanico era ormai, per tal modo, penetrato in tutti gli ordini 
sociali, nel]' esercito, nella corte, nell' amministrazione, nei co- 
stumi; lo stato romano era nelle mani dei Barbari: Germani ad 
oriente. Germani ad occidente: Goti sul Danubio, Svevi, Ale- 
manni, Bavarì sull'alto Reno, Franchi sul basso; più ad oriente 
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i Vandali, i Burgundi, i Lftiigol)anli ; presso l'Ellta gli Angli ed 
i Sassoni; a settentrione gli luti, i Dani e gli Scandiuavì; e 
dietro a questi Barbari, altri ancora, gli Slavi e gli Unni. 

Gli assalti pi'r ciò airinijipro dovevano -ben presto rinno- 
varsi; e morto a pena Teodosio, Alarico, re dei Visigoti, della 
stirpe dei Baiti, die aveva già servito Teodosio, ma non ne era 
stato ricompensattì come voleva, istigato dal perfido ministro di 
Arcadio, Rufino, si gettò aidia Macedonia con gran moltitudine 
di Barbari (3i)5), e «pinse le sue devastazioni sin nella Grecia, 
risparmiando la sola Atene. L'unico uomo che potova opporglisi 
era Stilicone, il ministro di Arcadio, ma la gelosia e la perfidia 
ili Arcadio per ben due volte glielo impedirono, accrescendo così 
sempre più la baldanza di Alarico. Il quale, nou appagato della 
provincia, che Arcadio gli aveva <oncesso, l'Illirico orientale, de- 
siderava un paese più ricco e ancora, per così dire, inviolato da 
nemici: e la sua ambizione lo spronava a gettarsi sull'Occidente, 
dove Roma da secoli non era stata violata da anni nemiche. 
I>opo aver negoziato per ottenere t^rre nei domìnii di Onorio, 
egli invase improvvisamente la Rezia, e. mentre Stilicone cer- 
cava di difenderla, Ias(;iata la Rezia, piombò inaspettato sull'Italia. 
Accorse Stilicone, e prima che i Visigoti avessero traversato 
l'Adda, già aveva tratto in salvo (fuorio da Milano e traspor- 
tatolo a Ravi'una, che era ben munita e in menzo a paludi inac- 
cessibili. Alarico si accampò nella Venezia, d' onde usci per 
rovesciarsi sulla. Liguria, e »|uivi gli venne incontro •Stilicone, I 
duo eserciti si trovarono di fronte a Pollenzia (Pollenzo) si^l 
Tauaro. Era il (t Aprile 4n2, -giunio di Pasqua: nò Romani, né 
Visigoti, volevano dar battaglia in quel giorno solenne, ed atten- 
devano la pugna per il lii vegnente; ma un capitano barbaro, 
non cri.stiauo, che si trovava al soldo dei Romani, attaccò i ne- 
mici, e così ebbe luogo ìl condjattimento, che terminò con la 
disfatta dei Visigoti, Stilicone inseguì il nemico, e chiuse in 
Verona Alarico, il quide, dimentiiaiido i patti, la aveva assalita; 
ma con un'audace sortita Alarico si pose in salvo. 

Due soli anni rlopo la cacciatn dei Visigoti, un nuovo e 

più grave pericolo minacciò l'Italia, che gli Unni, avanzando 

lentament* verso l'impero, sospingevano dinanzi a sé popoli 

d'ogni razza. SÌ formarono per ciò due correnti d'invasione; 

l'una, a traverso la Pannonia, minacciante l'Italia dalle Alpi; 

l'altra, risalente il Danubio sulle due spondo e procedente nella 

direzione delle (ìallie. Per le Alpi Tridentine, sboccò improvvi- 

imente la prima di queste due conenti nell'Italia superiore: 

rano turbe immerosissime di Barbari d'ogni razza, specialmente 

nevi. Burgundi, Vandali, Alani, ecc., insieme accozzate, e cOn- 

otte da un (.ìoto, di nome Radagaiso o Radagasio 1,-1",")). Tra- 

er»iata l'Italia superioro, essi .scesero verso il mezzogiorno; ma 

ssalìti a Firenze dal valoroso Stilicone, furono costretti a ridursi 

alle alture dì Faesulae (Fiesole, nel 406j, da dove, decimati dalle 
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R sii lenze e dalla fame, furono costret 
eri nella foga e Stilicene fu salutato j 
atore d'Italia. — Intanto però la secoi 
aversava il Beno, e inondava la Galli 
)3Ì preda ai Barbari. Fu probabilmente 
i distrutta, forse dalle disperse bande ■ 
xgentoratum (l'odierno Strasburgo). F. 
opo, dall'ingrato Onorio. Stilicene, il ( 
i servirsi degli stessi Barbari per di 
larice, chiesta invano all'imperatore pe: 
li credeva d'aver diritto, mosse di nu( 
andò davanti a Boma senza trovare ot 
avette consegnare immense ricchezze' 
^nasse (nella- fine del 408);- ma già .1 
iribondo contro di Onorio, che l' avev 
lento, corse per la seconda volta su 
ttà l' assedio e la fame, sinché, apert 
orta, nella notte del 24 Agosto 410, i 
leggiando orribilmente ogni cosa per 
[orto poco dopo Alarico, il suo snccesi 
allia, in parte per conto dell'imperat 
elle Spagne. Intanto altri Barbari si 
nevi nel Nord-Ovest e Vandali nel Su 
isigoti nella Gallia meridionale, Burj 
ritannia e l'Armorica erano ornai perd' 
3cupavano la parte Nord-Est della Ga 
chelda alla Somma ed alla Mescila, e gì 
sidroni, del paese posto tra il confluente 
no ai Vosgi. 

Le ultime gesta degli Unni ritard» 
lento l'ultima fase della letta tra Eo 
aula: ma dopo di esse, e dopo dell'orni 
i Koma dai Vandali, condotti da Gena 
le voleva in tal modo umiliare Boma 
irbaro, furono vent'anni di agonia qu« 
impero romano. Finalmente, dopo gli 
Lorano, di Antemio e di Giicerio, per a 
te vita bile, Odoacre, di origine verosii 
inde mercenarie di Eruli, Bugi, Sciri 1 
mtro di Oreste, padre di Bomolo Aug 
ansate da lui come volevano, depose I 
mnlacro di imperatore, ponendo fine e 
impero romano, che già da lungo te 
Igoste 47fi). 

Per tal modo avea fine, dopo sei i 
orna aveva sostenute contro i Barbari 

' Circa SOOO libbre d'oro e 30,000 d'arge 



CAPITOLO Vili.' 

Conseguenze delta lotta tra il mondo 

romano e >l mondo germanico, ed influenza del 

Cristianesimo; 



La Riviltà romana per la sua inimoiisa potenza otteneva 
effetti sorpreiirleiiti dovunque airivasse: leggi, costumi, religioni, 
lingua nazionale, ogni traccia insomma delle primitivo istituzioni 
dei popoli Hottomessi, dopo pochi secoli di dominio era cancellata, 
od almeno assimilata in tal modo alle istituzioni di Roma, da 
sembrare derivazione di queste. I (lermani, impadronitisi dell'ini- . 
pero, si sentirono nella loro intelligenti! barbarie dominati dal- 
l'ascendente naturale, che esercita una civiltà ordinata sopra una 
barbarie incomposta; essi sprezzavano forse i Romani individual- 
mente, ma doveano ossero tocchi se non di rispett-o, almeno di 
meraviglia, innanzi a quei suporbi cdifizi, agli acquedotti, agli 
anfiteatri, alla regolare gerarchia dei poteri. Fissandosi poi sulle 
terre romane e, col diventare propriet«rÌ, acquistando relazioni 
più variate e durevoli che prima, sentirono ben presto la necessità 



' Oltre agli iiutori già riinti, yeiii: l^I^■^lu^]ll, Storia dell'impero romano e 
delta decadenza della civiltà dal 'jSo al inoo; Kr.triturii, Recherchet sur Us mi- 
gralions des peuples; l'EHrETTi, Spìrito della storia d'Italia; Sirtokiis, Éjmi sur 
l'élat civil et polilique des peuples de l'Italie sous le gimvernement des Golia; 
Bo:<-C<.MP*>.Ni, Vita di Severino lioejio (riollo .Mf-iiinrif itcll'Accad. ili BcÌBnif 
di Torino", voi. V, scrin II); Mcsi.kh, De primordiis Francorum; Faikiel. Histoire 
de la Gante meridionale sous la domiiialioii des conqueranis germaìns; lìeRim. 
Iji barbarie franque et la civUisatifin romaine; (ii ixui, bissai sur t' histoire de FraHCf: 
Kei>aet.i.i, Della /il sioiie dei Longobardi coi Romani; UAProii, Sulla ditmiiia^io» 
dei Longobardi in Italia, (,AntliìvÌo fituriuo", tK44); i^<ia\rvr*. Delle istitu^iomp- 
litiche longobardiche; Itiisciii-UioviM. .Murili dei Longobardi; Troìa, Codice diplo 
matico longobardo e discorso filila condizione dei Romani vìnti dai Longobardi 
Ruth, Ober de» bùrgerlichen Zustand der Collier ^ur Zcil der fidnkifehen Erobt- 
rung (MiiucliDii, 1827); Hoth, Geschichte des lìcneficiahresens; M*x-I>«loi;hf, U 
Trustis et P antruslioii rvyal soiis les deux premièies rcccs; T.Efsos* C, La Ce' 
mania di G. C. Tacito, Saggio storico giurìdico, ecc. 
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o antichi più estesi; e poiché la le- 
mentre abbattevano l'ordinamento 
^ „ , ^ . molti lati istintivamente il, sociale ; 

ed anche distruggendoli, ai confeasavano ad essi inferiori e 'si 
ingegnavano di imitarli. Perciò troviamo che sovente i barbari si 
valgono dell'opera dei Romani, come fece Teodorico con Cas- 
siodoro, Boezio e Simmaco; Clodoveo spedì ambasciatori un Au- 
reliano e un Paterno; a Uondebaldo dava consigli Avidio; presso 
Teodoberto erano in credito Asterìolo e Secondino, savii e valenti 
anche nelle lettere e nella retorica;' Gontrano si giovò di Felice 
per ambasciatore, di Flavio per referendario ; * Claudio servi di 
cancelliere a Childeberto II, e via cosi, molti altri ancora. I mi- 
nistri li vediamo portar spesso nomi romani; per opera loro è 
ravviato il sistema fiscale, troppo complesso per barbari, e da 
loro dettate sono le leggi, scritte perciò nella lingua dei vinti. 
Ma ciò si faceva certamente per bisogno e non per onoranza: 
la vita loro era del resto valutata meno che quella dei Barbari, 
e somma grazia reputavasi l'ammetterli fra i vincitori.^ 

Sebbene le invasioni barbariche e la caduta dell'impero in 
mano dei popoli germanici non producessero la rovina che in- 
contrarono popoli d'altri paesi, come ad esempio le provincia 
d'Asia all'irrompere dfi Turchi, pure causarono Sfuza dubbio 
danni immensi, spezzando secolari rapporti ed annientando quasi 
ogni industria e commercio, ogni scienza e letteratura. — Nei 
paesi invasi i provinciali si dividevano, oltre il clero, in alta 
nobiltà, operai, minuti possessori, coloni e schiavi. Il popolo basso 
non accolse forse tanto ostilmente i Barbari, sperando fossero un 
sollievo alle miserie degli ultimi tempi dell'impero. Degli schiavi, 
una parte fu rapita nelle guerre e nelle prime irruzioni, ed alla 
rimanente poco caleva qual signoria ella dovesse servire; ed anche 
i coloni, che già esistevano, si adattarono senza troppe difficoltà 
a cambiar di padrone, l.>ei nobili, alcuni si appigliarono alla for- 
tuna dei vincitori, procurando di trame qua'che vantaggio per sé; 
i più, umiliati, scaduti dalle dignità, spogli in parte od in tutto 
dei beni, dovevano necessrfriamente sentir ripugnanza per i con- 
quistatori; e sorsero qualche volta, come al tempo dei Goti, contro 
gli oppressori, o cercarono di sfuggire alla rovina della patria e 
dei possessi, o dovettero finalmente adattarsi al nuovo ordine di 
cose; e assieme ad essi si unì tutta la parte laboriosa ed intelli- 
gente dell'antica popolazione. E siccome i Germani, pur togliendo 
ai vinti la libertà politica, non li privarono (assai meno barbari 
di tanti altri barbari!) della naturale, facendoli servi, e non schiavi, 



' Gbko. di Toi'M, in, aa. 

1 <!heo. i>i Tuihs. V[[[, 18; V, -16. 

• ,Vos ergo, Biiajiicì et Ma-tìmc, Jesiriili! iiiter Krniicas osse peregri 
et Bini Yobiu in lociim patrUi.' in purpetuam pussCBsitmcs nuas vuliis Janni 
Carta di ClodiiTCO Jul !ii8 ap. Miuliluk, De re diplomatica, lib. VI, N. a. 
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e forse neppure affatto della civile, 
e palese antngontsmo sì stabilì da j 
quali, oltre ad avere le^gi, costumar 
esercitavano pure in un diverso gei 
tori; campì, arti, studii, i vìnti. 

Quanto alle terre dei paesi coi 
versa ragione partite tra ì vincitori 
l'agricoltura, sin allora tanto trasci 
a fiorire : e ciò non per opera diret 
8Ì occupavano d'agricoltura, ma sol 
per loro opera indiretta, poiché essi co 
di vinti a lavorare i campì ed a dis 
sino allora erano rimasti incolti ed a 
ai possessori due terzi del ceimpi, 
domestici e degli istrumenti da lave 
sero ogni cosa nella Bretagna, comi 
gognoni due terzi delle terre lavo 
metà dei giardini, restando in comu 
gnoni, venuti dappoi, ottennero metà 
poi se ne assegnò un terzo a chi 
schiavitù.* Gli Svevi ed i Franchi i 
ma conservassero invece le imposte 
gli Ostrogoti, tolsero un terzo delle 
occuparono anch'essi un terzo, ma 
vinti, poiché mentre i Goti contribi) 
spese della coltura dei campi, essi to 

11 togliere un terzo dei terreni i 
e liberarla con ciò dai gravissimi ti 
ratori, parrebbe si dovesse considerj 
razione della vittoria, tanto più che 
il diritto di reggersi colle proprie li 
da conquistatori sopra gente sprovv 
legale per difendere i propri diritti, 
di una grande violenza. E violenza 
per lungo tempo il luogo del diritte 
Mn carattere di rozzezza e di feroci 
non poteva essere altrimenti in un'i 
contrasti, dì generale inquietezza, 
ed universale, dove la lotta stessa 



I Vedi E. Labodlate, Hisloire du dro 
r.arigi, lS;i!). 

* ,Ncc de duabiis psrtìbiiB tlotliì, 
aut viiidicct; aut do tertia lìomani, Rolli 
Logge dui Visigoti, lib. 10, tit. I, § 8. (Ve 
ediz. <li Walter). 

* „Populua nofltur maneipiorum tertiai 
Legge Horgognonc, tit. 6^. 

* Legge Borgognone, tit. 51-57, addii 
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mezzo a mille motivi d' antagonisi 
ano pure germi di una futura fusioi 
rebbe potuto forse aver luogo, o. i 
e avvenuta, senza l'opera efficace e 



i schiera di dotti, con & capo 1' enidit< 
ìOHtenere Ja tesi clie non vi fu un 

conquista germanica, ma solamen 
)oIi, cui seguì poi lentamente una fi 
rui non portarono nessuna nuova ide 
e, tra i Romani, ff non ebbero in 
posteriore sviluppo della civiltà. A 
Qose tutta un'altra schiera di scien: 
bre Montesquieu, il quale mostrò l' aa 
. quale tutto il rinnovamento della 
amenti per effetto dell' elemento n 
uenza del Cristianesimo, e Terrone 
t), invece di elevarsi a studiare il pr 
limitava alla sola invasione delle < 
t conclude) séduit beaueoup do gene 
beaucoup d' art, parca qu' on y s 

est en question, parce que plus 
:us on y multiplie les probabités. Le 
our commencer à croire; mais, qui 
ive un colosso immense qui a de! 
isément parce que les pieds aont e 
lense. Si le système de M. l' abbé 
ements, Ìl n' aurait pas été obligé d 
pour le prouver: il aurait tout trou' 
er chercher de toutes parts ce qu 
i-méme se serait chargée de place 

des autres vérit«s. L'histoire et n 
jrenez pas tant de peine, nous re 

ivasori Germani un popolo privo < 
popolo che assorbì ogni elemento di 
di sorta, e -senza che nessuna delle 
;re abbia potuto influire vantaggiosi 
rendere in chi non vide nei Germi 
la noi già vedemmo"'' quanto contra 
questa ipotesi, e il libro sulla Germ 

(s peci al ITI Oli le pur la parte olio risgiiarda 1 
to a ni pilline 11 te o Uottamuntu nelle op. cit. • 
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o basta senza dubbio da solo ad abbattere tali opinioni. 
\ mai la severità dei costumi, l'onestà, la fedeltà, lo spirito 

e poderoso di indipendenza individuale, tratti e vMÒ 
■1 del carattere germanico, non avrebbero dovuto far larga 
ìa nel mondo romano, allora tanto corrotto? come mai ne- 
nelle successive costituzioni dei barbari sul suolo conquistato 
Tonta originale, che tutte dalle romane le distìngue; come 
jQSomma negare che quel popolo, in cui il genio di Tacitó 
> forse intravide i germi di sua futura grandezza, non sia 
elemento importantissimo ed indispensabile nella formazione 
nostra società moderna? Come mai negare tutti gli orrori 

per effetto delle invasioni barbariche, dovettero certo sue- 
e, se tutti gli scrittori di quelle età ne fanno fede? 
Ammiano Marcellino, net mosti-arci l' estendersi della corni- 
. tra la società romana, non tralascia mai di notare eome 
esse in vece ognora la disciplina e I' audacia tra i barbari 
teno. E, omettendo di parlare di S. -Geronimo e di tanti 
Padri della Chiesa, basta ricordare quante volte S. Agostino 
tentasse ai popoli che le in-uzioni barbariche erano jingeUi 
io in punizione di delitti e di peccati irremissibili. GU stessi 
iri confessano più d' una volta che una forza segreta quasi li 
;e contro di Roma: e dalle invasioni dei Cimbri e dei Teutoni 
>i, gli è veramente un succedersi quasi continuo di barbari 
sempre respinti, sempre ritornano; e poiché ad ogni nuova 
parsa s'avveggono che Roma è sempre più indebolita e che 
re è la resistenza, moltiplicano gli attacchi, sinché finalmente 
'battono. Ma sin da quando Roma avoa cominciato a intro- 

1 Germani nell'esercito prima, e poi anche nello Stato, ed a 
gere con essi relazioni commerciali, sin d' allora si preparava 
■tsione germanica. Essa fece poi progressi grandissimi alloi- 
o;lì imperatori romani sì videro Costretti ad ammettere entro 
*ito intere e numerose popolazioni, come, ad esempio, i Goti, 

Valente. Ammiano Marcellino, narrando' del loro stabili- 
o nella Tracia, si meraviglia dello disposizioni che si presero 

trasportare facilmente al di qua del Danubio tanta Irucu- 
plebs, ed esclama: Ila litrbhlo ini'taiUiiim sUidio urbis romani 
jies <ÌHcebalur! „A-t-on assez remarqué (chiede il Geffroy) 
ixpressions d'Ammien Marcellin? Voilà, il faut en convenir, 
an-at^enr romain beaucoup moins romaniate qne Tabbè Dubos. 
? senible pas compt^-r jiour beaucoup If traité conclu avee 
luths; lui, qui est mort vei-s .'ìDll, e' est-à-dire avant que l'in- 
m ne fùt consommée, il prévoit fort bien Iti chute de Tempi'"'' 
ì conserve ancnne illusìoii. Oii ne saurait dire, après i'av 
uè le» contemporains n'aient pas eu l'idée d'uno conqnét- 
lanto successe coi Goti nella Mesta, accadde anche in tu 



lero romano, dove le invasioni non ai effet- 
Tatto, ma dopo un lungo periodo di infìl- 

dei Germani ci sono pervenute, sono un 
sostenere che essi op*T*rono ana vera con- 
iì non fosse, non avrebbero stabilito con 
azioni tra esai ed i vinti, come, ad esempio, 
one delle terre. Ne abbiamo già acconnata 
icora ci restano, dove vediamo che si ripete 
talune dove il re si riserva il diritto di di- 
l'nnico terzo, che restava ai Bomani. Del 
ea spesso diviso le terre dei popoli vinti e 
b;1ì stessi provinciali, specialmente quando 
?terani; ed Augusto si vantò di essere stato 
ualche indennità in favore dei proprietari, 
o la più sincera rivelazione del loro grado 
ostumi e delle condizioni di loro e dei vinti, 
aeno le angle, dettate in latino, ci fa capire 
Cora rozzi di lettere, erano costretti a ricor- 
Jla favella dei vinti anche per istatuti, che 
ì non riguardavano. Ma sebbene scritte in 
rito germanico, che tutte le informa, e fa 
ova più splendida della profonda intuizione 
;o, poiché noi vediamo sviluppati in esse 
>rogresso, che, nelle loro relazioni sul ca- 
si primi avevano notato, 
pcialraente esse sono assai importanti: quello 
yiWi/eM, stabiliscono le ditforenti multe, pro- 
lamente ai delitti, ma anche ai gradi diversi 
f od otìese; e quello in cui danno facoltà 
( secou<lo le leggi della propria nazione, 
leggi provvedevano a casi particolarissimi, 
e pene, indicavano la distinzione tra liberi 
ri e vinti. La legge salica, a<l es., dice: „Se 
Franco, ferlele al re, pagherà un Wergeld 
! ucciderà un Romano, conviva del re, pagherà 
Franco libero, soldi 200; per un Romano 
uno straniero Borgognone, Frisone. Tedesco 
Per un Koniauo (;<j!ono, a. 4;') ^legge salica); 
r uno scliiavo s. .'ili. — Se un Romano in- 
iza giusto motivo, pagherà ss. .'10; ma se è.- 
i un giusto motivo incatena un Romano, ne 
15, — Se un Franco deruba un Romano, 
i se è un Romano the deruba un Franco, 
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iTJi 8. 62." — La legge longobarda è pure così partìcolareg- 
„I1 delitto di omicidio commesso sopra un libero va punito 
n Wergeid di soldi 900; se sopra un' aldio, di s. 90; se sopra 
chiavo, di s. 50, 25, 20 e 16, secondo l'utilità".' E cosi nelle 
legislazioni bai'bare troviamo sempre stabilita una difierenEa 
.ttamento, che prova sempre più il fatto della vera conquista 
mica. 

In riguardo al carattere di personalità, proprio delle legi- 
ni dei Gennani, esso è un fatto assai notevole, e dimostra 

lo spirito di indipendenza individuale fosse tanto profondo 
fenuani, clie essi si credevano in dovere di lasciare ai vinti 
:oltà di governarsi colle proprie leggi per quanto ad essi 
senza relazione coi vincitori) si riferisse.^ Ciò prova pure 
a una volta come non si possa vedere nell'invasione ger- 
la un'invasione di popoli a fatto barbari che, insofferenti 
lì principio di libertà, non fanno che distruggere e imporre 
fitù, ma sibbene in vece di popoli rozzi, ma intelligenti, 
ma incorrotti. Un grande merito ebbero senza dubbio in 

capi dei barbari invasori: e Teodorico in Italia, e Ataulfo 
urico tra i Visigoti, e Gondebaudo tra i Burgundi, e Clo- 
) tra i Franchi, non furono solamente barbari capi di Bar- 
ma duci e reggitori intelligenti ed avveduti. StabilitLsi sui 

romani, essi cercarono in gran parte (specialmente Clodoveo 
odorico) di far cessare gli antagonismi tra le due razze, e 
irarono in ogni modo di agevolare la fusione delle due 



■ Inlìnite Bono le v&rietii delle pene, con che si dipinge npplcno l'indole 
:lìa società, che era costretta a provvedere cosi a minuto, e con pene 
rflnicnte grOBse assai, allo infinite specie di violenze. Nella legge salic», 

tra lo più rozze, il furto È punito a seconda dei uasi con pene tanto 
olareggiatc, che mostrano la stima che facevano dei vari animali e la 



>08ta nel guarentire i possessi, come era necessità dove giacevano a 
: nClii rubò un porcellino, paghi l'20 danari, o 800 (di più) se il ruoo 
ricìntoj 70(>, se un maiale", ecc. E per lo ingiurie: b^*^ "" l^ranco i stato 



rnato da un Romano, quusti paglierk s. 'i&; se un Romano da uu Francn, 
— Chi tratta uno da vile, paghi e. 15; se lo tr.itta da lepre, s. H: se 
Ipe, 8. S," ecc. — E i Longobardi: „Clii dà un pugno, paghi 3 soldi; G 
) schiaiTo; chi ferisce nel capo, 6, 12 o Itt soldi, secondo i casi stabiliti: 
onipe un dente di quelli che si vedono rìdendo, s. 16; o se di più, in 
rzione; per i molari però, s. 8 ciascuno, ecc." — Altre disposizioui sono 
I puerili, come questa (Rot. 148): „ChÌ accende il fuoco per istrada, ti 
i di spegnerlo prima di andarsene"; ed altre molte, che dimostrano come, 
Ezo ad istituzioni notevoli, c'era pur sempre ancora qualche cosa d'in- 
, d'infantile in quella società. — Vedi il Corpus jurìs germanici antip' 
dal Walter, ed altre raccolte, come quella del Pkkti. 

» fc cosi che bisogna intendere (secondo l'opinione dui migliori eruditi 
attere di personalità delle leggi d' allora. Non si pucS dire col Montesquieu 
t des hit, lib. XXVIII, cap. 2) cho ognuno era libero di scegliere qua' 
volesse, poiché allora non vi sarebbero stati né vincitori nk vinti: ni: 
.0 poteva continuare a vivere dopo la conquista, sotto quelle leggi, eb 

aveva avuto, beninteso per tutto quanto non avesse relazione coi via 
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società.^ Se, finalmente, le leggi germaniche non fossero state altro 
clie il pallido riflesso di uno stato selvaggio, come mai avrebbero 
esse potuto reggersi tanto a lungo, dopo la conquista, di fronte 
alle leggi romane, che erano loro di tanto superiori? Esse si 
conservarono a punto perchè erano organismi pieni di vita, 
perchè riflettevano a pieno il caràttere dei popoli germanici. 

Dice il Bertini che ogni gran popolo storico ebbe una par- 
ticolare missione nel mondo ed una particolare attitudine a com* 
piarla. H Montalembert, il Littrè e T Ampère riconobbero nei 
Germani quella energia virile, che mancava ai servi dell'Impero, 
energia che fece si che nei nuovi regni fondati da essi, ritornas- 
sero la forza e il vigore. L' illustre Carle, poi, assegna ai barbari 
come loro contributo all' incivilimento, V aver svolto in tutte le 
sue manifestazioni sociali e giurìdiche la facoltà operativa, il 
posse, mentre, secondo lui, i Romani svolsero una volontà perti- 
nace e costante, il velie, ed i Greci le facoltà intellettive^ il nasse; 
ciò però senza che la vita di un popolo sia ridotta alla esplica- 
zione esclusiva di una sola facoltà. II Guizot caratterizza V indole 
dei Germani dicendola composta di un misto di violenza e di 
scaltrezza, d'imprevidenza e di calcolo, di pazienza e d'impeto, 
di egoismo dell'interesse e della passione, uniti all'impero indi- 
struttibile di certe idee di dovere, di certi sentimenti disinteres- 
sati. Egli stesso però, accordandosi coli' opinione del Mably, del 
Laurent e di molti altri, scrìve che, in mezzo ad altri mali, i 
Germani ebbero un influenza assai benefica per il fatto che con- 
dussero l'individuo al sentimento della proprìa personalità e al 
sentimento della libertà morale, non solo nel cittadino, ma pur 
anche nell'uomo: la sua nota più caratteristica consistè a punto 
in un senso energico della personalità individuale. In fatti dal 
sentimento, che avevano i popoli germanici della libertà umana, 
derivò il concetto della possibile sudditanza ad un uomo, senza 
andare alla tirannide e alla schiavitù. 

Scrive il Settembrini (Letteratura italiana, Napoli, 1879, voi. I) 
che „la civiltà antica non fu distrutta dai barbari del Settentrione, 
perchè la civiltà, che è un grande organismo di idee e di azioni, 
non si distrugge per forza di armi e di popoli ignoranti, perchè 
prima della venuta dei barbari era già scaduta. Adunque i poveri 
barbari non ebbero colpa della nostra barbarie: se ci vinsero e 



*. L'argomento che alcuni oppongono, che, cioè, la sproporzione numerica 
a vincitori e vinti avrebbe reso illusori sia gli antagonismi, sia la fusione 
esteriore,' non è valido, poiché gli studi recenti se dimostrarono l'esagerazione 
i chi faceva ammontare il numero degli invasori Germani a quantità infinite, 
abilirono pure che questo numero fu bastanza rilevante. E bisogna ricordare 
le, anche presentemente, la Germania ha un accrescimento annuo di popo- 
kzione di ÒOO,000 anime, mentre in Francia, ad cf., si arriva ad una tale cifra 
pena in cinque anni. E sappiamo pure da Tacito come la vita di famiglia 
sse tenuta in grandissimo onore tra i Germani, mentre l'opposto succedeva 
quel tempo a Roma. 



conquistarono, fu perchè essi pregiavano un po' la vanità della 
potenza e della ricchezza, e noi non avevamo altra patria che il 
Cielo e non c'importava chi regnasse sulla terra. Fu il Cristia- 
nesimo, che distrusse la civiltà antica e difiuse la 'barbarie, nella 
quale sì affermò in tutta la sua potenza". Questo giudizio è forse 
un po' troppo ardito ma è certo che il sentimento della libertà 
umana e la gagliardia di una nuova vita, furono i principali con- 
tributi del germanesimo alla civiltà; a tale rinnovamento di vita 
cooperarono senza dubbio anche altre cause ; ma la massima parte 
vuol essere a loro attribuita. L' invasione dei barbari non fa 
dunque solamente una violenta perturbazione, che ruppe l'asso- 
pimento in cui giacevano i vinti, ma un' invasione di popoli forti 
e giovani, che (come ben osserva il Leasona), assimilando gli 
elementi vitali di una civiltà caduta, elementi impotenti nelle mani 
di chi li aveva creati, la fa risorgere colle proprie forze, e la 
muta secondo gli ?lementi di un nuovo indirizzo di vita sociale. 
Rispetto al diritto, riguardato come scienza che illumina la ment*, 
(osserva ancora il Leseona), il Germano dà il mezzo di conoscere 
le origini di fatto, di vedere come questo elemento sociale ed 
umano nasca nella società rebus ipsin dictitantibus et iiecessitate ai- 
gente : esso è presso i Germani nel suo formarsi, ed è ad essi che 
si deve rivolgere lo aguardo di chi voglia conoscere con certezza 
il diritto primitivo d' Europa. La legge è dal Germano, dominato 
dalla individualità, considerata In un modo essenzialmente sog- 
gettivo in tutte le sue manifestazioni: e se egli le dà forse per 
base la forza, se la ricono-sce solo come una necessità; solo le 
si piega in quanto è stabilita per libera volontà tra tutti gli in- 
teressati: come potestà spetta all'individuo; ma la debolezza 
dell'organizzazione sociale, fondata sulla famiglia, fa sì che il 
diritto sia esercitato dalla famiglia in cui si riuniscono i poteri 
spettanti ai suoi membri. 

In_ ogni popolo moderno si trovano le traccie dell' elemento 
germanico. Se in Italia e in Ispagna predomina l'elemento ro- 
mano, non mancano gli influssi del germanico; in Inghilterra 
l'elemento germanico predomina; in Germania esso è in certo 
modo equilibrato: ma tanto gli Inglesi che i Tedeschi svolgono il 
concetto germanico dell'individualità; il primo nel campo esterno 
dell'azione, il secondo in quello intemo del pensiero: l'Inglese, 
isolato per condizione geografica, pensa principalmente a sé stesso, 
il Tedesco invece studia profondamente l'individuo considerato in 
sé.' In Francia, secondo il Glasson sarebbero pure equilibrati i 
due elementi, ai quali bisogna aggiungerne un terzo, dì poca ir- 
poi'tanza, il celtico. E secondo ìl Brace ^ il Francese odierno - 
trarrebbe dal Germano antico la profondità del suo sentimen i 

' Vedi Carle, La vita del Diritto, p. 446; 5OT; 594; — Liuitti, Vi ■ 
Iasione delle costituzioni politiche („Niiova Aiilologin" voi. KIX, p. 480, seg^ ■ 
' Un. I'. TupnABu, L'Anlhiopologie, Paris, 1877. 
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esame. NeUe legislazioni positive, 
ese 6 nella italiana, è di somma 

la parte, che vi ebbe il I>iritto 
spirito del droit coiti iitnier, che 
sione politica del Regno d' Italia,' 
le per la legislazione dei popoli 



irevitià, di parlare di talune parti- 
colari istituzioni moderne che ebbero probabilmente la loro ori- 
gine tra i Barbari, quali la comunione del beni tra gli sposi e la 
istituzione dei giurati," consideriamo ora per sommi capi quale 
sia. stata l' influenza esercitata dal Cristianesimo sul mondo ro- 
mano e sul mondo barbarico. 

Già al tempo d'Augusto la religione pagana non possedeva 
più imperio sugli animi dei cittadini, benché tra gli indotti la 
superstizione non avesse ancora perduto tutto il suo credito. 
Aug:usto s'adoperò in tutti i modi per ravvivare la fede religiosa: 
ristorò una grande quantità di templi in Roma e nelle provincie, 
e ne innalzò di nuovi; riorganizzò le cerimonie del culto ed egli 
stesso se ne mostrò osservatore scrupolo.so. Ma questi sforzi non 
bastarono a vincere lo scetticismo religioso, non bastarono a ri- 
condurre la fede pagana alle sue origini, giacché essa non rispon- 
deva più in venm modo alla progredita coltura: e però tutto si 
ridusse alle rinnuvate splendidezze del culto, a spettacolo pura- 
mente esteriore, a vuote cerimonie. A ciò si" aggiunga il diffon- 
dersi in Roma di mille culti forestieri, come avvenne a punto 
dopo Augusto: dall'Egitto, dalla Siria, dalla Giudea, dalla Persia, 
piovvero nella metropoli divinità e sacerdoti, le une introdotte . 
senza scrupoli, poiché era ornai spenta la fede, gli altri accolti 
con favore, perchè coi loro culti fanatici e superstiziosi seconda- 
vano le passioni popolari. Cosi, mancando lo spirito religioso, 

' Statuto ftind. art. !>. .— Volli C^ht^umul*, Delle relazioni giuridiche Ira 

* C'amle, Genesi e sviluppo delle varie prme dì convivenza civile e politica, 
Torino; 1878. 

' E l'ima e l'nttra di queste ÌBtitiiiìoii! pnru hiano veramente dovute 
airinflucnza del genio ptniiauiru. Ter riguardo alla eomuiiiunc dui beni, quaiii 
tutti i giuristi mixlenii «'aui-orOaiio nel rieoiioscure la bua origino germanica, 
mentre è romana l'origine del sistvma dotati'. Vedi in proposito: Upuot. Hìitoire 
■'•' regime dotai; A, Disgis, Dl' l'origine de la communauté, nella .,Kovue legi- 
ative", anno 1849, eci;. CtV. pure la nota al Cap. IV, pag. 179. — Quanto 
l'ietitniiìone dei giurati essa, ncllA sua forma originaria più Bemplice. si tro- 
iva uerto presso i (ìermaiii, eil auehe altri popoli con le loro assemblee ge- 
.Tali facevano talora in qualche modo da giurati; ma lo svolgimento poste- 
ore di questa istituzìune è dovuto senza dubbio agli Inglesi, dai quali (al 
'iiicipio del nostro accnloj lo appresero anche gli altri popoli d'Europa, 
edi OrooT, Theoric du jun, \B4i; S. Micheibìis, Oier die tienesis der Jury, 
HI i UBtxxtK, Die Entsiekung der Sehmurgerichle, ecc. 



— 254 — 



ne prese il posto o un doloroso scetticismo, o una stupida super- 
stizione, o V uno e V altro sentimento insieme : e da questo agitato . 
ammasso di dubbi e di timori, di fede incerta e di incredulità 
perturbatrice, nacquero il desiderio di trovare e la prontezza 
d' accogliere i principii di quella* religione che trovava cosi, in 
un complesso fortunatissimo di circostanze fisiche e morali, interne 
ed esteme, potente aiuto alla sua propagazione. 

La Chiesa cristiana, sórta con umili inizi quando la potenza 
romana toccava il suo apogeo, attraversa i secoli sviluppandosi 
lentamente da prima ed in modo quasi impercettibile, poscia oltre 
ogni previsione ed abbracciando tutti gli elementi sociali. Essa 
era nata presso il popolo Ebreo, quel popolo che ben a torto fa 
il più spregiato delPEvo antico, perchè fu quello che diede al 
mon4o.il più grande dei legislatori, Mosè, e che fu forse il §.olo 
sostenitore dei più alti principii di morale e d' umanità, compen- 

f diati nel precetto sublime : „Àma il tuo prossimo come te stesso". 

E poiché la divisione degli Ebrei per tutto il mondo contribuì 
moltissimo alla più rapida propagazione del Cristianesimo, giova 
ricordare come le loro idee religiose fossero in buona parte le 

I stesse dei primi Cristiani, e come appo loro vi fossero istituzioni 

] civili tali, da assomigliare sotto certi rispetti alle barbare ; e tutti 

sanno che molti dei loro principii morali vennero poi adottati 

; dal Cristianesimo.^ 

Ma il Giudaismo non aveva saputo progredire in armonia 

) con lo spirito dei tempi nuovi, non aveva saputo o potuto com- 

prendere ed afferrare tutta V altezza della sua missione : e sorse 
Cristo, il più grande dei martiri, che col suo sangue glorioso e in- 
nocente promosse quel rivolgimento, che fu il più profondo e 



' Il loro diritto civile, ad esempio, fondava la famiglia sul matrimonio, 
che era considerato come un dovere; e la legge stabiliva che lo sposo pagaie 
al padre un certo compenso per la donna che voleva prendere in moglie. 
L'autorità del padre era sacra, ma soltanto la tribù aveva diritto di condan- 
nare a morte il figlio ribelle. Gli schiavi erano protetti dalla brutalità del 
padrone: „Se tu, uomo o donna, cavi un occhio ad uno schiavo nel percuoterlo, 
egli sarà libero pel suo occhio". E se uno schiavo straniero veniva a rifugiarsi 
in Isracllo, per questo stesso fatto egli diventava libero. La terra (già lo no- 
tammo) non poteva essere venduta se non a patto di tornare al primo posses- 
sore Tanno del giubileo. Il prestito .ad interesse era rigorosamente proibito. 
Il diritto di guerra, sebbene duro come quello degli altri popoli di quell'ejjoca, 
proibiva però l'inutile desolazione del territorio nemico, e tra altro staoiliv» 
che un soldato non poteva far sua una prigioniera se non dopo averle lasciato 
un mese per piangere i suoi parenti; e se più tardi essa non gli piaceva piìi. 
doveva rimandarla libera. Nel loro diritto penale troviamo che la legge a 
certi casi stabiliva il compenso in danaro, cioè il riscatto deirotfesa fatta i 
qualcuno. Il compenso, permesso in caso d'omicidio involontario, era proib ) 
però in caso d'omicidio volontario. E l'omicida, dopo aver pagato, ora costre j 
a vivere in una delle sei città di rifugio sino alla morte del gran 8aeerd< e 
sotto 



k 



to l'amministrazione del quale era stato commesso il delitto. Se egli e 
usciva prima di quel giorno, il prossimo parente della vittima avea diritto i 
ucciderlo ed erav detto vendicatore del sangue, — Si scorge facilmente quai v 
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ti mai avvenissero nel mondo civile, 
egli aveva predicato, doveva attirare 
levano l' animo a qualche cosa di 
èva trovare nelle religioni o nelle 
aaee; e la filosofìa pratica del Cri- 
zi numerosi esercitava ciò che una 
.vevano insegnato, dovea fare pro- 
tudini. Ben presto i dodici Apostoli, 
ibero propagato largamente le nuove 
lecoli credettero milioni di uomini, 
rte, la capitale, tutto l' Impero si 
tristo ! Ma dopo l' invasione dei Bar- 
idezza la forza del Cristianesimo.' 
;ro dell' antica monarchia, verso la 
Atto abitudini di sommissione, che, 
;a, ne inceppavano però la sicura 

cambiava posizione ; e rimanendo 
;hè gli altri tutti giacevano a terra 

inspirava il rispetto proprii dell' or- 
pezzare colle loro mazze ferrate, non 

forza, non facilmente inciviliti da 
'ano o non comprendevano ; ma ecco 
on dottrine semplici e chiare, sfolgo- 
' può sulle rozze immaginazioni; con 
de, con una fede che non chiedeva 
ma imponeva di credere, e restava 
a cui santità essi dovevano sentire 



[ini e parecchie di quelle, die nel coreo 
ito. !•■ purezxa della loro morale religiosa 
iitimcnlo di iiidipciiderna e di nazionalità, 
reBistenia di Ucrusalemme contro Veepa- 
hc la storia ricordi, e resa ancor più grande 
nimAni e dello stesso Tito. — E chi a^vvi 
1 e commovente elegia in cui ci si mostra 
ite, piangendo la memoria di Gerusalemme? 
.bilonia, dove noi sedevamo ed anche pian- 
avo v amo appeso te nostre cetre ai salici, 
e ci avevano menati in cattività ci richie- 
iicUi che ci facevano . urlar piangendo ci 
dicendo: Cantateci delle caiiEoni di Sion, 
inzoni del Signore in paese di stranieri? 
se In mia deatra ti dimentica, resti attac- 
sc io non mi ricordo di te, se non metto 
ilkgrczzn!" (Salmo CXXXVII). — E final- 
nmirando questo di nn popolo che solo tra 
ancora tenacemente il suo culto e che attra- 
)gni sorta ha sempre eroicAmento durato, 
sono caduti! 
'in, Torino, 1860. 
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iche violandola; un cloro che non opponeva loro armi, ma 
irole: non irritante vilipendio, ma commoventi ragioni; e in 
Dme di IMo intimava loro cessassero di sterminare gli uoniini. 
oicliè ì deboli trovavano sempre protezione dalla Chiesa, presso 
li altari si affollavano oppressi e perseguitati; presso i conventi 

adunavano mercanti ed artieri ; nei monasteri riparavano ver- 
ini pericolanti, ministri -degradati, re deposti. I vescovi, simpa- 
zzando col popolo e cogli oppressi, trovavansi faccia a faccia 
)i vincitori, per renderli più miti o per trattare con essi; e la 
vereuza, onde erano circondati, e la santità della loro missione 

del loro carattere, li faceva riverire da un Attila e da un Gen- 
■rico. Oltre a ciò essi recavano le ambasciata ed amministravano 
cose al cadere dei ni ag^i strati,' cosicché' in tutti i modi cerca- 
mo di sottomettere all'oi-dine morale la forza conquistatrice; e, 
iccogliendo fraternamente vincitori e vinti, preparavano ed aiu- 
ivano la rigenerazione della società, sublime méta, che la 61osofia 
oica, pur tanto benemerita dell'umanità, indarno avfiva tentato 
i raggiungere. 

Poiché dissidìi gravi e differenze .profonde avrebbero impe- 
ito forse la fusione di tante forze disparate, quali quelle, che si 
aitavano dopo la caduta dell'Impero romano. E se la civiltà 
igana avca tocco il sommo della perfezione artistica e filosofica 
i Gi-ecia, e della militare e politica in Koma, nel campo morale 
/èva però lasciato nin vuoto immenso. Perciò la nuova età storica, 
le sorse dogo la rovina dell'Impero romàno, non fu contrad- 
tstinta soltanto dalla rovina di grandi imperi e metropoli augu.ste, 

dall' erompere di lunghe guerre, ma bensì ancora da un muta- 
.ento radicale dei sommi principi! direttivi dell'umana società. - 
Se nello Stato romano l'individuo era nulla, tutto invece lo 
fato, presso i barbari Germani all' opposto, l' individuo era tutto 
l'idea di Stato mancava completamente. Ma l'indipendenza 
?rsonale, scompagnata da un principio politico che tenga gli 
smini uniti sotto uno stabile potere, e dall' idea dei diritti della 
jcietà complessivamente presa, conduce direttamente all'anar- 
lia. Ciò spiega la condizione di violenza e di barbarie, che 
iccesse alla caduta dell'impero: alla società mancavano sempre 
ili gli antichi principii morali, religiosi e politici, coi ((uali si 
■a retta per tanti secoli, e bisognava ad essi sostituire i nuovi, 
le ognor più chiaramente cominciavano ad affermarsi. In mezzo 

questa grande ed incessante trasformazione, occorreva che una 
irza poderosa desse a tutte le nazioni unità d'indirizzo, mirand- 



' ..Por vos. episfnpi, ruifiii iitriiisi|ui: paot 
poi. Vr, Ad Basii. — ,,1'cr vós legatioues iml-hii 
incipu absentc, non solinn tractntn rcl'eruiitur, 
ittuiitiir''. Id., Ad tiracciim, 
* De AsuELi, op. uit. 
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■omuovpre ed agevolare la fusione delle 
ermanica, e, appoggiandosi all' una ed 
sso da civile e materiale, quale era stato 
ita, ad nn progresso veramente morale, 
tianesimo. Esso (considerato nella sua 
nella società moderna il principio della 
)otere spirituale dal politico, e preparò 
ensiero negli individui. Allorché al di- 
ntìchità successe la divisione dei due 
a coscienza ricuperò la sua libertà, come 
i cominciò finalmente a comprendere e 
is catena può vincolarla, fuor quella 

violenza sopraffarla, uè alcuna influenza 
ella dell'amore. E questo fu fondamento 
e e imperituro progresso. II Cristiane- 
atificandolo, promosse I' abolizione della 
busi delle leggi umane, introdusse un 
.mente morale, perchè basato sull'idea 
spiazione, eantifìcò il matrimonio e pose 

Vaeler/ia aucloritan della jxttria pot&ttas, 
; puriiìcò il principio dell'indipendenza 
jiva rozzezza, ravvicinando l'uomo al- 
iando i diritti reciproci e subordinando 
duo allo necessità del potere sociale, 
:,eiiza dello stato a favore della dignità e 



me forze, che abbiamo considerate, do- 
poggiandosì insieme l'una all'altra in 
overe quella mirabile evoluzione, che 

all'Evo medio, condusse alla forma- 
lodemi. Ognuna di esse portò il suo 
\ gigantesca che ne sorse, come nelle 
/oler negare l' influenza dell' una o del- 

1 voler negare l' influenza delle razze 
3 i vile, equivarrebbe a voler negare la 
r negare ogni progresso, II Vìllemain 
irmazione dei vinti per opera dei vìn- 

società senza l'eccidio degli individui, 
potente politica di Eoma, aiutata dalla 
Simo: la scienza moderna in vece dice 
sarebbe probabilmente avvenuto, ove il 
ivesse potentemente contribuito, e Bta- 
fattori della civiltà moderna sono la 
C^ermaoia. 



^n 



CAPITOLO IX. 

Influenze linguistico-letterarie dell'elemento 
germanico sul mondo romano.' 



1. (Linguistiche*. 



La lunga lotta tra V elemento romano e l' elemento barbarico 
on fu meno accanita sul terreno incruento del linguaggio e dell» 
arola, di quello cbe fosse stata sui campi di battaglia. Il lin- 
uaggio latino suonava una volta dal Reno' sino al Danubio e 
omprendeva paesi che oggi sono perfettamente tedeschi, quali 
t, Rezia ed il Norico : al principio del secolo VII, il parlare 
ornano suonava sulle rive del lago di Costanza, a Brigaotiuia, 

' Vedi le giìi citate luzioni del Prof. Vincenzo Cresciiii (Cfr. la nou 
1 Cap. VI, B), pag. 2lii), ed oltre allu opere già citate del Diez, Bopp, 
chleicher, AbcdIì, ecc.; Tedi ancora; 0ob«8k:i W., Beitràge jur ìtaltschen ^rach- 
mde, Leipzig, 187?; Deuittio F., Grammatica storica della lingua italiani. 
tnabruck, 1673, 1876, 1876; Dr^i F., Introduction à la gramm. des langua 
ìmaiìfi, tmd. p. G. Pari», Paria, 1877; Fimi F. (ì., La storia comparala ddli 
ngue classiche e neò-Iatine, Palermo, 1878; Ghii- A., Dell'epica neolatina p"- 
itiva, Roma, 1876; Mahn A., Obcr die Entstehunn dcr italìenischeit Sprache ani 
en lateinischen, griechìscken, deulschen und celtischen Elementen, llcrlin, l8St; 
.. MkMK, Die Gedichte der Tivubadours, 4 voi., Berlin, l8iS<i-18<i8: MitHiEusC, 
ludien jur romanìschen Wortschóp/ung, Leipzig, I87ri; Roìandslied ecc. v. K. 
TEsoEL (vedi la cit. in principio), Heiibronri, 1878; Pott A. F., Ftymologischt 
'orschungen auf dem Gebiete der indo-germanischen Sprachen, (B. I-VI) DctmoW, 
S7l-187(t; Meteh C-, Sprache und SprachdenkmSIcr der Langobarde», F^derhoro, 
B77; Giornale di filologia romanza, diretto dal prof. E, Medivi, irol. I, IL IH 
IV; AscoL], Archivio glottologico italiana; Studi critici; Corsi di glotlologia, 
ce.; C«ix N., Studi dì etimologia italiana e romanza, Firenze. 1678; "Wackkìmibci- 
ieutsche Litleraturgeschìchte; Pari» G., La Lttterature Franeaise au mcren igf- 
'aris, 1888; Nisaru D., HìsI. de la littérature frait^atsey Paris, 1879; Meiee- 
iCdkk W., Grammalik der romanischen Sprachen, B. I., Leipzig. IftflO; RagrEro r 
. B. B., Glossaire de la langiie romane, ocu., Pari», 1808-1820; 1.!*itibb L-, /. ! 
vopées fran^aises, l'^tudc, ecc., PsriB. 1878-83; Litthiì E., Histoire de la lang • 
-anfaise (2. ed.); )tAv:(ui'AKi>, Des Troubadours et des coiirs d'amour, Paris, 1817; 
SOL* L G., Storia delle lingue e letterature romanje, (ìenova (tip. Sordomuli; ; 
, finalmente, le tante altre note opero del Fauriel, del Gautier, del Villomai , 
i Neumann Fritz, di P. Meycr, dello Schuchardt, dil Gasparv, del KoertiriL. 
ci liajiia, ecc. ecc. 
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in Iberta la Bomauia non fu vintA, non ostante fosse assalita 
l due parti: a nord da popoli di razza germanica, a sud dagli 
rabì. In Oallia forse essa perdette una provincia sola, l' Armo- 
ca, la quale, divenuta romana, ridivenne poi cèlta per l'invasione 
!Ì Celti delle isole Britanniche, i quali, sopraffatti dalla con- 
tista normanna, ivi si rifugiarono. 

Ma se la Romania lu ridotta dalle invasioni straniere a 
il stretti confini, essa potè compensare largamente le sue perdite, 
eli' intemo dei paesi romani gli invasori divennero Romani 
8Ì pure; ed oltre ai tre grandi paesi d'Italia, di Francia e. di 
>agna, nelle Fiandre, nella Lorena, nella Svizzera, nei paesi 
mani del Danubio, e persino nell'Inghilterra, i linguaggi romani 
tennero luminose rivincite sulle lingue germaniche.' In molti 
oghi dovettero i Grermani cedere all' influenza romana, e vediamo 
>blìgati a cedere i Franchi, che pur erano il più potente po- 
)lo germanico. Nella zona ladina in vece,^ dove la tradizione 
mana era meno profondamente radicata, rimase una larga im- 
issione di vocaboli germanici e, ciò che più importa, la costru- 
Due dei periodi e le frasi sono snaturate; cosicché eì usa „materìa 
mana con spirito tedesco". Lo stesso fatto avvenne in Inghi' terra: 
orna vi si stabilì, ma la civiltà romana non ebbe tempo di gittar 
dici sì profonde come in altre regioni; quindi. al sopraggìungere 
igli Anglosassoni, la lingua romana dovette cedere. Agli An- 
osossoni si sovrapposero i Normanni (popolo originariamente 
irmanico, ma allora già romanizzato), e perciò nel lessico anglo- 
ssone penetrò ampiamente la parola romana dei Normanni, ma 
hi lo spirito germanico, e tuttora rìsuona sulle labbra inglesi, 
a con accentuazione germanica. Al latino iuxtitia, ad es., risponde 



' Anche nell'America settentrionale, centrAlu e meridionale, In Komaniii 
■s nuovi acquisti: il Canadk ricevette colonie francosi e lingua francescj il 
issico e grao parte dell' America, parlano lo Bpacnuolo, il Brasile, il *porto- 
ese. Anuhc nella coatn settentrionale d'Africa abbiamo una rivìncita del- 
ilemento romano nelle colonie e nei commerci d' Italia, Francia e Spagna; 

Eeraino nell'isola di Ceylon sì stabili, col domìnio portoghese, un linguaggio 
O'portoghese, cbe fu studiato recentemente dallo Schuchardt, e che rap- 
ssenta l' influsso romano. 

*.Gli studi più profondi sui dialetti ladini sono dovuti, coroe è noto, 
'illustre Ascoli, il quale (Arrhiv. gloltol. ilal. voi. I, Torino, Locseber, 1S7S) 
:e: ^Comprendo sotto la denominazione generica di /avella ladina o dioriti 
fini, quella serie d'idiomi romanzi, stretti fra loro por vincoli di affiniti 
cullare, la quale, seguendo la curva delle Alpi, va dalle sorgenti del Beao 
teriore sino al mare Adriatico, e chiamo {ona ladina il territorio da questi 
orni occupato". K più oltre: „La continuitli della zona ladina più do 
sto, avendola rotta in più d'un punto il soverchiare della favella tcde«( 
settentrione, e di altri dialetti romanzi da meizodì; ma le interni^icmì soni 

tavia molto più scarse che non si soglia credere dagli studiosi La uniti 

nana si rifrange in mirabile guisa anche per entro un singolo dialett' 

lino e nei Grigioni circola in qualche varietà meridionale tal "t 

ina che meraviglia e innamora". — Cfr. per i linguaggi romani del Danobi. 
nota 1 al cap. 1 delU Germania (Parte I), sulla Dacia. 
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jmtlce; l'inglese accolse la n 
aanìcamente juttice (pr. giSstis). 
berritorìo ladino, dove le pan 
bico è tedesco. 

copiosi nelle lingue neo-tatine, 
romanze, sono senza dubbio 
iche entrarono nel latino anc 
stanziamenti germanici nell'I 
[gusto si circondò di nna guard 
ermani. Era in fatti naturale ci 
anche negli eserciti, i soldati Q-i 
el linguaggio militare, voci de 
•Ào cita la parola germanica hurff 
parvum. Ma anche quando i Qi 
fero su tanta parte di territoi 
mase quella dell'elemento ohe 
il preponderante. Il latino scrii 
igua delle scuole e dei dotti; 

dotto, né affatto popolare 

1 loro latino popolare o rustie 
la tedesca. Ma quando iìnalmet 
mani e dei vinti Romani sì fnsei 
unte il campo ai volgari sToIt 

accolsero la lingua romana, 
miche vivono sul suolo romai 

IX, cioè dalle invasioni bart 
re nazionalità ; e qaesto è il { 
<uti germanici nelle lingue roma 
I rilevante si a confronto dej 

ben poca cosa rispetto all'ei 

lel vocabolario 730 voci germ 
latine, di cui 430 appartengo 
dia Spagna e 50 al Portogall 
El i varii altri linguaggi. Fover 
:ondo alcuni, quasi a fatto prii 
et Danubio (Kumenìa, ecc.), rie 
sgione più ricca di elementi gt 
he è insieme il paese che nel s 
linguaggio presenta il riflesso più lontano dal tipo latino.* C 



< Il LiTTif nel suo gr.ini]e Dìctionnalre de la langue frart^aUe, (4 voi. in 

'aria) nota 37,000 vocaboli circM, dì eiiì 5977 sono voci ptiniitive, le al 

erivute. Delle 6977 priniitive, alcuno ai) parte Ugo no ad un primo strato 1 

icalc, che formi') la li'agna fraiieesej altre suno ilovute a contributi mode 

poiiteriori alla rinHECenia. K quaiitu al primo strato, il celtico, sebbene fo: 

linguaggio indigeno, non è dato che da 20 voci di assicurata etimolog 
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.avvenne specialmente perchè per n 
esposta d' ogni altra terra alle allu^ 
ebbero luogo molto presto, furono 
grande influenza nella sturba della '. 
letteratura, che in quello della cosi 
delle lettere, l'epopea, che è si pre 
Francia settentrionale, è d'origine 
costituzionp sociale, la Francia pre 
feudale, e lo presenta più potent€ 
altri paesi. L'Italia viene seconda j 
manici, quantunque sia rimasta (coi 
fida al tipo latino-romano. La Spag 
dei paesi dove si stabilirono defin 
meno ricca d,ell' Italia di elementi te 
gli Alani, gli Suevi, i Vandali, e 
cedere ancor pili che in Italia, e p 
romano. 

Il Diez, notando che la guerri 
tedesche entrate nei lessici romauz 
anche la storia non ci parlasse della 
bellicose dei Romani, ben eloqnon 
lessico. Le parole scompaiono qua 
istituzioni guerriere degli antichi E 
mollissiml nipoti; Roma conservò la 
Germani all'opposto erano ancora i 
alone e il sentimento governano lo t 
e il popolo brilla non per l'intima 
le imprese guerresche, che saranno 
Quindi e:jsi introducono nelle lingui 
a questo elemento importantissimo 
mentre in vece, anche dopo stabiliti 
vrauno ricorrere, per tutto quanto 
vile più progredito, al latino, e si 
in latino le loro leggi. 

Molti esempi si potrebbero ad 
dotte dai Germani nelle lingue ro: 
vece della voce latina helluìii, gli It 
vasioni barbariche, usano la voce s 



altre 20 appartengono al greco, 430 alle 1 
(ili l'ieini^iiti posti'iiori entrati nd Icsbìco 
giiuoli, ingli'Ki, slavi. Vi sono inoltre ciitìi 
e di cui partu \>nl> csECro d'origine colticn 
il contributo celtico resta sempre nmisnmt 
— iiti la Francia adiiti(]nc, confrontata ei 
un riflesso più lontano del loro lini tipo 
dnmi-jitc cont'erniata Iri pnrczxa <li:lla sna la 
opera dì Konia, che neSBiinn forza valse n 
' Vedi pili oltre al 3, (pag. 265, ae) 



rra (pron. gherra) ; i Francesi guer 
port., e prov,, guerre fr., non so 
atico alto tedesco tcerra, che = tumul 
A fìammìngo medioevale e antico 
;eco il verbo icerran (werren) = metti 
della voce germanica tcerra al latj 
jrchè hellum, t, guerra, non ai confi 
I, a, um, che ormai aveva sostitu 
um. Probabilmente però questa sge 
fione più profonda, cioè che non era 
facevano la guerra, il belium, mi 
tretra. Egualmente l'italiano stormi 
9e estoitnir = agitare, disordinare, 
10. estor, prov. estorn, ladino atun. 
ìsco Stuim, stuiinen, (tempesta, asaal 
ualdaaa è la voce alto-tedesca loold 
levale si trova la frase: einen Wolc 
i una gualdana. Dante {Inf. C. XX 
una scena germanica successa su t 
obbligato a ricorrere per descrive 



iridi gir gualdane 
nenti e corrL-r giostra, ecc. 
Itro che il tedesco Fahnen fahren ; e 
trdature dei cavalli, ecc. sono pure 
usbergo, fina, elmo, bi-ando, stocco, dar 
ì, briglia, ecc. Il mallo, l'allodio, Ìl/eu 
alle istituzioni giuridiche dei Germa 
potenza marittima (Norvegesi speci 
la voce schi/o~ ted. iScAyf, Parole g 
e nel regno animale [bracco, stambei 
anda, bosco — ted. Busch, — ecc.); ne 

del corpo umano (guancia ~ ant. t 
fgetti domestici {aspo, spola, rocca, ec< 
feriscono a qualità e cose più comu 
•Metto, snello, baldo, riddare, damare (t 
zen), guarnire, guardare, ecc. 
ro contributi al lessico neo-latino n 
i ben povere dovevano essere le lin^ 
per ciò che contrassegna una civi 
nonumenti, gli studi, le arti e le abi 
Questi punti sono altrettante lacc 

■ In un Capitolare di Carlo il Calvo si legge; „Rìxbs et disseoBin 
Il seditioncs, quaa vulgus Hierrai nominat, ebc." 
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nella vita dei Germani e quindi nelle lìngne tedesche medìoevaU. 
Lo studio della parola è uno studio psicologico, e nei contributi 
lessicali delle lingue tedesche si riflettono le condizioni della 
Germania di quei tempi. A lei mancava quella coltura, che è il 
fondamento vero della civiltà : e se i Germani diedero al mondo 
romano la voce guerra^ la scuola fu denominata nelle lingue 
germaniche Schuh^ dalla voce latina scholaf 

Sì ritenne un tempo che i volgari romani non fossero altro 
che alterazioni del latino, dovute alla pronunzia barbarica; e lo 
stesso Max Miiller sostenne in tempi recenti questa tesi. Eppure 
il più semplice raffronto ci avverte della enorme differenza che 
corre tra le leggi fonetiche delle lingue romane e quelle delle 
germaniche, e ci prova che le lingue romane non. possono rap- 
presentare un^ evoluzione dovuta all'influenza germanica. I Te- 
deschi esercitarono qualche influenza sulla pronuncia dei linguaggi 
della Francia settentrionale, e ci diedero pure tre suffissi indi- 
canti origine e parentela, cioè aldo, ardo, ingo (ingio) ; suffissi che 
appaiono prima in nomi propri, poi anche in comuni (Grimaldo, 
Garibaldo, araldo; Bernardo, Bajardo, beffardo, bugiardo; Caro- 
lingio, Capetingio, camerlingo, ramingo, solingo, ecc.). Segni 
della loro influenza lasciarono anche nella sintassi, specialmente 
in quella dei linguaggi della zona ladina, il territorio romano più 
minacciato, e quello che non ebbe mai coesione politica ; ma sono 
tutte influenze lievissime, e si può quindi con verità asserire che 
le lingue romane rimasero quasi a fatto pure di influssi stranieri.^ 






• * GH altri elementi che, oltre al germanico, si aggiunsero alle lingue 
romanze e romane sono, non parlando del greco, poco importanti. QuantJ) al- 
r arabo^ nota con ragione Ìl Caix, che sebbene gli Arabi durassero nelle 
Spagne dall' Vili® secolo sino al XV°, pnre Y odio di razza, la disparità di 
religione, di civiltà e di costumi tolsero che si avesse quella fusione con essi, 
che infine si ebbe totale con le genti germaniche: e la immensa differenza 
fonetica e grammaticale fece sì che, sebbene molte voci dello Spagnuolo si«no 
d* origine araba, pochissime sono però le traccio dell' arabo sulla parlata spa- 
gnuola, sia nelT ordino dei suoni, sia in quello della grammatica. Lo spagnuolo 
ha circa 650 voci di sicura etimologia araba, indicanti tutte oggetti sensibili 
pertinenti alla scienza, alle matematiche, alla musica, ai regni della natura, 
iì poche alla guerra; ma non una sola si riferisce ai sentimenti, come se il 
contatto tra Cristiani e Mussulmani fosse stato puramente esteriore, e non 
avesse avuto luogo nessuno di quei ravvicinamenti, che succedettero e si per- 
fettamente si compirono tra Celtibero-Romani e Goti. Molte voci arabe en- 
trarono nelle lingue neo-latine col mezzo dello spagnuolo e parecchie en- 
trarono direttamente nei dialetti di Sicilia. — Quanto agli elementi sla\ 
essi, ncir italiano e nelle lingue sorelle, sono scarsissimi; la pìh ricca ne è . 
rumena. La lingua rumena è pure ricca di altri elementi, quali T albanese, ì 
-greco, il magiaro, il turco, cosicché neir ordine lessicale i Moldo-Valacchi 
mantennero romani solo per metà, mentre invece nelT ordine fonetico la lei 
lingua h tra i linguaggi più fidi al tipo latino. ^ 

Per comodo di chi volesse istituire dei confronti, notiamo qui le ^ 
che, secóndo i più recenti calcoli, rappresentano approssimativamente la 



(Letterarie). 



fa l'influenza esercitAta dai Germani 
oichè casa sì restringe esclusivamente 
11' epopea romanza, le di cui orìgini 

cercare tra i Germani. Delle iettei-a- 
tima a svolgersi fu la francese, e la 

letteratura della Francia settentrionale 
3 in Francia che il poema epico assorge 
ìlebre Ckanson de Roland, e serve di 
;re letterature sorelle. Ma la CkamtoH 
loema carolingio già bene costituito, 
ttere che essa spunti da sola, senza 
. cui legarsi: quali forme di poesia 
na di questo poema? Questo è il pre- 
mo indagatore delle orìgini dell'epopea 



Vedi [.. ItiavEg, Corso di Geografa, voi. Il, 



12,800.000 

..... 80,200.000 

17,000.000 

i) 60.000 

«ni 6,800.000= 9a,8SO.00O 

55,600.000 

7,S00.OOO 

82,900.000 

8,80 0.000 ■= 104,500.000 

1. liriippo Iella slavo: 

1. Bussi e Ruteni 66.IOO.000 

3. Folncchi 12,<00.000 

8. Cechi e Vendi 7,300.000 

4. Sorbi 7,300.000 

5. Dulgari 2,800.000 

6. Letti e Lituani 8,100.000 = 99,000.000 

', Altre na:{ionalilà : 

1. Magiari 6,500.000 

5. Altre popolazioni fiuiùche . . . . 6,100.000 

8. Celti 3,<0O.0OO 

4. Greci 3,800,000 

6. Ottomani 8,000.000 

e. Altri popoli turchi 8,500.000 

7. Albanesi 1,500.000 

8. Baschi 700.000 

9. Zingari (resto Ui pupnln^ioiii indinne) 400.000 

10, Caltijucebi, Armeni, Malleai, eci', . . 700,000 ■= acOOO.O'iO 

Totale -828,950.000 



!, Carlo de Eicol,' il quale, addotta la testimonianza della 
le secolare de] canto epico ispirato dalle gesta degli eroi, 
de notando che questa tradizione fu costante dall' inva- 
rì Franchi nella Gallia. La C/ianson de lioland adunque 
)presenta che l'ultima fase della evoluzione e della leg- 
tpica, ma già prima di lei abbiamo una storia continua 
ta epopea, che rimonta all'abitudine dei popoli tedeschi 
irare col canto epico i grandi fatti ed i grandi eroi della 
rpe. Questa abitudine, comune a tutti i Germani, fn con- 

specialmente dai Franchi, i quali più tardi degli altri si 
irono; e quantunque noi più non abbiamo i poemi, che 
■ono le gesta dei Franchi, pure le cronache ci appariscono 

riflesso dei canti epici per noi perduti. Sono adunque i 
li, che portano il -canto epico: le origini dell'epopea ro- 
si devono quindi ricercare tra i Germani, 
icito (come vedemmo) ci disse che essi solevano celebrare 
mte la loro storia e i loro primi autori „Celebrano con 

carmi, che sono l'unico genere di memorie e di annali 
iano ì Germani, Tuiscone, dio sorto dalia terra, e il figlio 

fondatore del popolo". Egli narra inoltre che andando 
iglia ^ricordano che fu presso a loro anche Ercole, e lo 
I come il primo di tutti gli uomini forti; essi possiedono 
rmi, la cui recitazione, che chiamano bardita, serve ad 
re l'entusiasmo npgli animi e ad augurare fortuna nelle 
e". Nel libro II degli Atitiali (ult. cap.) ricorda di Arminio 
berator haud dnbie Germaniae, canitur adhuc barbaras 
Hites". Questo prova che il canto epico teneva presso i 
li luogo di storia, ed esaltava le gesta e le azioni gloriose 
1 dèi e dei loro eroi: i fatti, adunque, più memorandi 
ro nazione. E dalle testimonianze addotte appare che la 
Lia creava canti assai prima che l'Edda fosse redatta, 
uesti canti avevano per obbietto fatti e persone storiche. 
ita epopea abbiamo testimonianze anche in altri scrittori, 
n Ammiano Marcellino, in Jordanes, lo scrittore delia 
lei Goti, ecc. Dice Jordanes: „I Goti vincitori aflretta- 
erso l' estrema parte della Sarraatia, presso al Pontico 
. quel modo che si commemora in comune negli antichi 



nitro al Ile Rieol liìsogna iÌPOrii!ar« il lavoro del Faiiriel sulle origini 
li nel llcdio Kvo. Ma il mio libro, come nota il ^irof. Creacini. uod ^ 
sntto. E);li aveva certo una geniale divinazione delle leggi storiche, 
.vedeva in mezzo a Tutti non bene ordinati, od oscuri o scarsi; m 
no allit sua opera il preeoncctto die non solo la lirica niedioeTAli 
il fiorire della poesia drammatica derivasse dalla Francia nicridiunuU' 
le inoltro in ijuesto studio il ronmnzo cavnllerosco col vero poemi 
le generi, chu da principio sono bene distinti, poiché il vero poema 
I ciclo carolingio fiori in ('rancia, mentre il. romanzo cavalk 
Bretagna, a pena più tardi contrastò il dominio ai poemi vera 1 
che in Francia, 
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di storia" (pene histofico ritu); e poi eog- 
tato anche da altri". Questi canti dove- 
ritenuti come storici dai Germani, poiché 
ro pccitati per loro mezzo al valore nei 
incita è continua nel canto epico ger- 
francese, e i Germani gallicizzati vanno 
antando le storie epiche dei loro an- 

epico era comune a tutte le genti ger- 
produsstì poi la classe dei cantori. Noi 
lianza die negli scrittori di queste an- 
che perdurano nel!' epopea germanica, 
npi primitivi. Sappiamo dalle tradizioni 
j valore al canto intonato sulle sue gesta, 
erano ancora in istato a fatto barbaro, 
faro azioni nefande dal timore che se 
li posteri. Essi avevano la massima che 
tri del giudizio sui morti, cioè fuori del 
le gesta. Le tradizioni storiche, che la 
;oglio nazionale trasformarono in canti 
itone di Jordanes. I Goti, spinti dall'O- 
Seandinavia in Germania a cercar nuove 
sedi; è naturale quindi l'immaginare che le lotte da essi soste- 
nute si siano celebrate col canto, e che l'epopea loro celebrasse 
i grandi eroi delta nazione. Ermanrico, ad es., fu cortes esaltato 
dal canto epico; ma prima di lui furono cantati altri eroi, dei 
quali malamente ci giunsero i nomi. Ma nella storia di queste 
genti, fatti nuovi e più grandi succedono agli antichi; e quindi 
ai primi personaggi tengono dietro personaggi più gloriosi ; ed 
il canto epico celebra i più recenti e fa spesso dimenticare la 
storia passata, cosicché assai di frequente in un solo personaggio 
si concentrano fatti, che si riferiscono ad una serie di eroi. E 
cosi, come Ermanrico offusca quelli, che lo precedettero, Teodo- 
rico offuscherà quasi la gloria di Ermanrico. 

Non solo però la guerra e la vita esteriore, ma anche i 
fatti intimi, la gioia e il dolore, le tradizioni religioso, le nozze, 
i funerali e persino le leggi erano fonti dflla poesia germanica. 
Nei banchetti l'arpa passava dall'una all'altra mano, come la 
tazza, ed era spregiato olii non cantava. Le tradizioni dei Lon- 
gobardi sono pur esse improntate di carattere epico; e per quanto 
poco attestate da Paolo Diacono, pure sì levano su, come fan- 
tasmi dell'epopea di questo popolo. Sidonio Apollinare ci attesta 
i;he anche i Borgognoni amavano il canto, e vuol certo intendere 
1 canto epico. Gli Anglosassoni non ci danno solamente le me- 
norie, ma anche i monumenti di queste epopee ; e presso dì loro 
.roviamo ricordata anche la cla.sse dei cantori (gli aedm greci). 
fj loro nome è in lingua anglosassone xcòp, e nell'antico alto- 
« desco scó/ o schof; nel tedesco moderno dalla stessa radice 



I verbo schaffen, creare, e precisamente identica significa- 
a il Jt'/tìlv greco, da cui venne K'Ai,fifi, posta; e se V aedc 
veva la tp/ipt^'.-c^, la lira, Io scóp germanico ha l'arpa. Tra 
hi era assai frequente l'uso del canto epico, e ce lo at- 
ei VI secolo, Venanzio Fortunato. Ai Franchi, cui spetta 
arte nella fusione dei Germani coi Romani, spetta pare 
■te considerevole nella storia dell'epopea germanica. 
ovunque insomma si stabilivano le genti germaniche, esse 
no con sé le tradizioni e le abitudini del canto epico, e 
nuarono quindi anche sul suolo conquistato. Stabilitisi nei 
)mani, i Germani conservarono a lungo la loro indipen- 
li fronte alla società romana, e si considerarono come una 

superiore, che avea compiuto fatti gloriosi : cantando 
questi fatti, continuarono la loro epopea. Ma presso l'e- 
germanica sorgeva la storia; essa era scritta però dai 
)mani, ed in latino, mentre d'altro canto, specialmente 
:zo dei cantori, si perpetuava tra i Germani la forma 
le del canto epico. Abbiamo poche traccie dell'epopea 
gundi, riferita al tempo in cui erano già stabiliti in paesi 

ma per quella dei Franchi, possiamo ricorrere alle cre- 
atine, che di essi vennero scritte. Il Hajna* studiò pa- 
ente queste tradizioni, e intravide sotto di esse le tradi- 
jiche della storia franca, che dovevano fissarsi in canti, 
u furono scritti. Queste tradizioni cominciano già nei 
liù antichi, e da Childeberto, lungo i Merovingi, arrivauo 

Carolingi. È una tradizione continua: e perciò nella 
1 de Roland non si può vedere altro che la forma Hngwi- 
nte francese di un poema sostanzialmente germanico, 
epopea precedente a Carlo Magno si svolse certo nella 
dei vincitori germanici ; * ma si può credere che il canto 
ei secoli VII ed Vili si sia intonato anche nel volgare 
t e che già d'allora incominciasse a formarsi l'epopea 
1. Poiché sul suolo gallico esistevano due elementi etnici, 
anico ed il romano: il germanico continuava a cantore 
I r uso antico i fatti ed i personaggi della propria storia, 
prio linguaggio ; ma questi fatti e questi personaggi, nella 
crescente fusione, venivano a poco a poco ad essere fatti 
naggi appartenenti non più ad uno solo dei due elemeiiti. 
intera nazione : ed ecco che i popoli Romani accolgono 
•mani il costume del canto epico-storico, ma cantano 



>Jel celebre lavoro: Pio Eajsa, Le origini dell'epopea francese. Vedi 
litro suo lavoro Le fonti del Fìirioso, e quelli di Gaston P*iih (Hisloirt 
ie Charlemagne) e <IÌ Cuk. Nirop (Storia dell' epopea fi-tuicete nel Mriiio 



al ripetersi delle stesse lettere i 



! p ro Ila bi Ini ente 1' acceiituaiione, ma 
le, ossia dall'iiicontro di eguali *c* 
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ggio. Arriviamo così all' epopea caro- 
one da epopea germauica a romanza 
l'epopea carolingia non è che la con- 
con la differenza che a poco a poco 
;e essere romana anche nel linguaggio, 
le Carlomagno fece raccogliere i canti 
idassero perduti. II canto germanico 
e dobbiamo ritenere che fosse Hempre 

nel linguaggio novo, tanto più che 
Lente un eroe germanico, ma anche 
èva più che mai alla storia dell'eie- 

1 secolo OC, a Strasburgo, i soldati 
non già il tedesco, ma il romano, 

3 dovette rivolgersi ad essi (per il 
burgo) in romano; è naturale quindi 
i forma romana, perchè il germanico 
Nel secolo IX adunque, l'epos ger- 

ichi anni or sono che la forma del- 
use stata originariamente quella delle 
brevi canti epico-lirici, quasi canti 
del Rajna e di altri mostrarono la 
cosicché si può dire che tutta l'in- 
erature romanze si riduce ai poemi 
iti sono senza dubbio germaniche. 
Hvenuta totalmente romanza, si dif- 
iropa, non solo nei paesi romani, ma 
come tutta la letteratura francese, 
1 le due Francie, di settentrione e di 
uga pezza le maestre della civiltà 
letterature, che da esse si svolsero, 
o di quella civiltà cavalleresca e cri- 
na della nuova civiltà europea. Così 
Lver dato il loro contributo benefico 
costretti ancora una volta a subire la 
la Bomania aveva vinto ancora la 
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CAPITOLO X 



Conclusione. 
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Giunti al termine di questo nostro lavoro, la conclusione 
sorge spontanea e naturale: T elemento germanico ha contribuito 
insieme con Koma e col Cristianesimo alla formazione della nostra 
moderna società civile. Vedemmo quanto benefico sia stato l'in- 
flusso esercitato dai popoli germanici sul mondo romano; ma se 
tale fu V influenza dei Germani ancor barbari, quanto più benefica 
per la civiltà non fu mai V opera dei loro moderni figli, i Tede- 
schi, e gli Anglosassoni! 

Con la loro serietà vera di studio, colla profondità della 
loro immensa, incredibile erudizione, colla diligenza, coir attività 
instancabile, colla loro volontà fen^ea insomma in ogni intrapresa 
ed in ogni applicazione, i Tedeschi giunsero oggi a conquistarsi 
in ogni campo della vita civile un altissimo posto; e ben a ra- 
gione sono essi fieri e orgogliosi di cosi immenso ed ammirabile 
progresso. La letteratura tedesca è l'ultima a sorgere tra quelle 
delle ' gi'andi nazioni moderne, ma sin dai suoi primordi, con 
Guglielmo Leibnitz, essa accenna per profondità di pensamenti 
e di dottrina ad occupare un posto assai elevato. E tutte lo parti 
della scienza vengono coltivate con amore e con istudio gran- 
dissimi. L'era gloriosa della letteratura tedesca, apertasi con 
Efraimo Lessing, diventa splendida con Volfango Goethe, uno 
dei più grandi e geniali poeti che mai siano esistiti, e con Fe- 
derico Schiller, il cantore immortale, che rese il teatro vera scuola 
del popolo. Dacché Mòser fece conoscere non esservi scienza 
storica senza profonda erudizione, e dacché Herder celebrò il 
connubio della storia colla filosofia, immenso fu lo sviluppo che 
le scienze storiche presero in Germania; e la' stessa* cosa si può 
dire della filologia classica e comparata, dell'archeologia, della 
filosofia, delle matematiche, delle scienze naturali, legali, mediche, 
e di tutte le altre. I nomi di Keplero e di Copernico, di Kant 
e di Herder, di Winckelmann e degli Schlegel, del Niebuhr e dei 
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i Bunsen, di Schlosser e di Duncker, di 
I, di Heine, di Ewald, e dei Curtius, di 
w, di Dietach e di Moninisen, di "Weber e 
e di Kaalbach, di Rauch, di Haydn, di 
jsohn, di AVftgner, e di mille altri ancora, 
di Federico II e di Guglielmo, di Bismark 
noni non dubbii del loro inerito reale, del 
bile valore! 

remmo dire della iiobiliijMima stirpe Anglo- 
in fatti, che ignori come essa abbia in 
rin secato la propria potenzialità, abbrac- 
itazioni della vita, e riuscendo grande in 
in alcune? Da Alfredo il Grande e da 
eare e da Bacone giù giti tino a' nostri 
olimpo di uomini grandi, quanti esempi 
tico, di altissima civiltà, ha ella da additare 
) orgoglio! 

rò hanno torto coloro i quali, obbliando 
istituzione insegnatrioe somma alle genti, 
;o considerare i Germani come i maestri 
quanto già dicemmo sull'opera di Roma 
i del mondo, ci dispensa oramai di aggiun- 
he la stessa lingua prova luminosamente 
jarole. Scrive Gaston Paris che „una lingua 
) ad un'altra, quasi fatalmente prende il 
perchè le lingue romane hanno il vantaggio 
viltà superiore. Le nazioni romane, oltreché 
ime la Francia al principio del Medio Evo, 
ito del Medio Evo sino al secolo XVI. la 
li nuovo la Francia, tennero pur anche, in 
emazia politica; il mondo latino infine con' 
e con Napoleone I s' impose di nuovo al- 
lovó (sebbene in assai minori proporzioni) 
, Romania adunqne, e per ragioni politiche, 
li letterarie e civili, è tuttora per buona 
civiltà europea, la quale civiltà, e per le 
a sostanza, sebbene immensamente avvan- 
alutare e benefico dell'elemento germanico, 
'isima parte, civiltà romano-cristiana. La 
laticale delle lingue romane è favorevole 
e hanno vita più lunga delle lingue ger- 
) una vita morale più ampia e riescono 
licita della loro sintassi. Il latino quindi 
parte ancora) il linguaggio della scienza; 
a larga influenza sulla letteratura di tutta 
pagnuolo, e di nuovo quindi il francese; 
on Dante e gli altri sommi a tale altezza, 
atino la più armoniosa delle favelle. Àncora 
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dì, quantunque la lingua tedesca sia divenuta per molti ri- 
ti veramente indispensabile., ii ben più facile trovare un tedesco 
conosca una lingua romana, di quello che un italiano o un 
cese o uno apagnuolo, che conosca una lingua germanica: e 
perchè la parola romana è pur sempre l' espressione di quella 
tà, da cui anche la civiltà tedesca derivò in grandissima porte. 



Le due grandi epopee del risorgimento italico e del risor- 
•nto germanico, splendidamente affermatesi nei nostri no- 
mi tempi, contribuirono a rafforzare ognora più quei vincoli 
ffrate 11 amento, che sempre dovrebbero esisterò fra genti colte 
v\\\; e fu grande ventura per la civiltà del mondo, perocché 
itta, che fu già tra la civiltà e la barbarie, pssia tra l'ele- 
to romano e 1' elemento germanico, non sia ancora cessata, 
essa non è più lotta tra il mondo romano e il mondo ger- 
ico, ma lotta tra il gran mondo civile romano-germanico e 
linacciosa ed invadente barbarie slava. 

Gli Slavi non sono ancora un popolo civile. 

Se è ingiusto ed assurdo il dirli, come da taluno si fece, 
razza inferiore, quasi tutti gli storici e gli etnografi concor- 
> però in ciò. che i popoli slavi non sono ancora, nello loro 
dì masse, civili. „GIi Slavi, scrive, ad esempio, il mite e giu- 
imo Weber {Cot»}ì. di Storia universale, 1885, voi. I, pag. 263), 

di terapi-a più viva ed eccitabile che i Germani, e poaseg- 
1 particolari virtù casalinghe e amabile socievolezza ; gioviali, 
iti del canto e compiacenti, essi dimenticano facilmente te 

della vita; ma nel concitamento oltrepassano i confini della 
erazione, sono sanguinari, vendicativi e perfidi. Pieni di or- 
lo nazionale, disprezzano le istituzioni forestiere, sebbene sap- 

per la loro mobile natura appropriarsi le qualità altrui. 

1 del. vero sentimento di libertà, fondato sulla stima di se 
li, essi sono tracotanti verso il debole, umili e servili verso 
rte. La civiltà e la gentilezza dei costumi trovarono nella 

natura terreno meno appropriato che nelle razze romana e 
lanica. Le provincie dell' Iiupero romano da loro occupate 
no convertite In deserti, né più si rilevarono, mentre quelle 
pposto conquistate dai Germani, salirono prestamente a nuova 
perita." 

La purezza del costumi, l' onestà del carattere, il rispetto 
3 la donna e la santità del matrimonio, doti somme tra i 
ari Germani, sono virtù non ancora trionfate tra gli Slavi r 
ino le loro capacità intellettive sembrano a taluni inferior 
romane e alle germaniche. Consci della propria ancor ver- 

forza, intuiscono la grande parte che essi saranno chiamat 
ppresentare nell'avvenire del mondo; ma spinti da audaci 
unzione, ei non s* accorgono di non avere ancora nemmenc 
lingua. 
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iNo, — e lo dico con vero dolore, con desiderio vivo di j 
, presto ricredere — gli Slavi non sono un popolo civile : 
eati recentissimi tempi essi 1' hanno pur troppo ben lumii 
ate dimostrato. Se le popolazioni slave dell' Austria, e p 
azione quivi univerBalmente difiusa, e perchè frenate da 
nazionalità più colte, e per l' opera costante di un Gover 
inato e civile, non poterono trascendere a scene e ad a 
ggi, come i loro fratelli d' altri paesi, che dovremmo e 
degli orrori che ogni giorno si c(tmmettono in Russia? Coi 
mmo chiamar civili quei popoli, mentre ancora ci risuo 
•ecchio e nel cuore la tristissima eco dei poveri Ebrei pt 
tati e con iniquità raf^nate oppressi e cacciati, o il lamen 
080 che ci giunge dai derelitti languenti nella Siberia? 
Auguriamo piuttosto che essi pure si trasformino al contat 
nostra civiltà moderna, che il sogno di tanti illustri pe 
i, alcuni dei quali della loro istessa nazione, possa pres 
'arsi; auguriamo che tutte le forze del gran mondo roman 
nnico siano concordemente unite nell'imminente lotta de! 
à contro la barbarie; e che se essa deve fatalmente av 
>, avvenga sul campo incruento, ma ^fecondo, . del progres 
co, piuttostochè su quello orribile e sanguinoso della guerr 
riamo infine (ed è l'augurio migliore col quale possiar 
ere queste pagine) che la terza risorta Italia, — auspici 
giuiiosa Casa di Savoia ed i tanti martìri della italiana ine 
pendenza — possa ella operare il novo miracolo, ed essere et 
ancora alle genti antesignana di vera luce^ maestra di ve 
progresso ! 



DICE. 



ibile opera aui tempi primitivi 
te der deutscken Vrzeit, pp. 364, 
aa 8u Arminio, la quale è prezzo 
i palese essere ^tata scritta con 
ammirazione : 

liche Unterwerfung der &erma- 
[eldentrotz kerausfordemd© ge- 
3 gemacht: untìbertroffen war 
3;lÌ3tiger, gewaltloser Mittel, in 
er den KQnigen, Edeln, Grafea, 
lurch Bildmig einer rómischen 
3er Widerstand gegen die Welt- 
des Drusu3 und Tiberius auch 
hkeit, dei tried liche Auschluss 
ich Redlichen und Einsichtigen 
ich verstand es ja Rom in der 
er Knechtschaft zu vergolden, 
jen die Unterwerfung zu verhM- 
gesuchten Waffendienst dieser 
i ala einzigem «Tributa um 80- 
m Volk von Hirten, Jàgern und 
I dem rauhen Wald- und Sumpf- 
bzupressen war. 
1 Rom bei den ganz unbestreit- 
kehr mit der reichea Weltmacht 
unter der Statthalterscbaft des 
amìniis sehr bedeutende Vort- 
B Romer dieaelben iiberscbatzen: 
6 gegen Chauken und Marko- 
leìngrenze behufs BewSltigung 
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luonier {a. 6-9) setzen voraus, class man dei Khatten, 
iuren, Chemaker aich vòlltg aicher wusdte: gerade bei 
etzteren mach tv olle u, einflusareìclieii Yòlkerschaft war 
r Gaukonige, Segest, wohl aua Ùberzeugung, eìfrig romisch 

Sem Sohn Segimund war rómischer Priester am «Aitar 
ustus" zu Kóìn geworden [Tac. Ann. I, 57, .%]; ein an- 
lukònig, Inguiotner, der Oheim Armina, von selu- grosser 
n Volk, blieb sogar in der nun folgenden Erhebung bis 
iren lU □ Chr. neutral! und von den beiden Sòhneii dea 
gs Segiìner war der cine, Flatms (seinen gennaniscben 
ìrfahren wir gar nicht), mit eudgiiltiger Aufgebung der 
rSmiacher Offizier geworden, der andere, Armin [v. la 
mealogica, sotto] zwar in die Heimat zurtickgekehrt, afaer 
r ala ebenao eifriger und treuer Freuiid dea £aiaers, an 
lof, in deesen Heer er mit Auazeichnung gedient batte : 
:òmÌ3cber Biirger, rombcher Ritter geworden: er batt« 
scbe Schuiung durchgemaclit : aber aein Geist und Herz 

geblieben und aeinem Volke treu, 

1 Vortheile der Verbriiderung mit Rom tauachten ihn 
uweg iiber die Scbmach der Fremdherrschaft, ihre tii- 
Selbstaucbt, iiber die Bedrobung der alten Freiheifc, der 
m Eigenart: er sann auf Abachùttelung des gl&nzetideQ 

nur Liat im Bund mit Gewalt konnte die furchtbare 
\ Ùbermacht brechen: dies erkannte er klar und fòhrte 
loW. durch: Armin iat die erste grossartige Gestalt in 
en Heldenr'eihe unserer Geacbicbte — und aie ist, dank 

psychologiseh greifbar imd lebend, nicht eih blosser 
ie Teutobod oder aelbst nodi Arioviat — ; genial ist die 
g von kiìhl verhaltener, damonischer Argliat mit hochater, 
9geÌ8t«rter Heldenscbaft in dieaem echten Sohn Odhin- 

der den Payohologen den Q^'achìchtaforacher» den Dichter, 
rioten gleiehatark anzieht; wohl iat die Verlockung und 
ung dea Varua einer der grossartigsten Bruche dea Vfil- 
3 und ein Meisteratuck barbarischer Argliat: aber die 
tigung der That liegt in der Notbwebr eines aui das 
I gefdhrdeten Volkatuma und in der Wiedervergeltung 

Jahrhunderten von Rom gegen alle Vòlker, besonders 
^en die Germanen, von Anfang an ayatematiach geiibten 
reuloseaten Verrates: naiv iat die That dea Waldvolkes, 
in mit der romiachen Perfidie, mit den ròmischen Freveln 
L Kimbern und den Uaipiem an bia auf dea Tiberiua 
» : bobe Ebre macbt es Tacitus, daaa er das Grossartige 
a zu wiirdigen weiaa: er bebandelt seine Geatalt mit 
iszeichnnng wie keinen anderen Feind und entbiilt aich 
hmahwortes [anders Strabo VII, I, p. 291] gegen den 
ler Bom nicht, wie andere Kònige und Feldherren, in 
Lufilngen, sondern auf der Hòhe kaiaerlicher Machtherr- 
bekampft hat, und zwar in Schlacbten geschlagen ward, 
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comune, di Ségime 
cito non abbia sapu 
non si può d'altro e 
saputo e non l'ab 
narrò estesamente 
minio e suo suoce 
I, 127. 


op. cit. pag. 366) che questa 
verosimile. Altri identificano 
fr. Chattumer, Tac. Ann. XI, 
3egimero (padre di Arminioi 
nendo un solo Segimero. È 
ile che Ingaiomaro e Segaste 

un fì-atello col nome, assai 
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o&nto al nome Armin, abbiamo già detto che esao è di 
ra etimologia. D Dahn ecrive che forse esso è, come 
romano, tanto più che esisteva una gens At-minia; ma che 
un caso esso è = Hennann. 
1 Armini'o. finalmente, puossi vedere spec. Maesmann, Ar- 

ex coUectis veimtvi locis, (Lemgo, 1839) e BSttger. 

H der Cheniaker/ùrat (Hannover. 1875). Più reoeate di 
h la breve monografia del Hlibner, riportata nel suo libro, 
e Herrsckaft in Westéuropa (Berlin, 1890), nella quale così 

include riguardo al nome di Arimnio : „ Àrmìnins 

Inter keinen Umatanden der Oeschlechtaname, es muss 
ndig der Beiname des Cheruskers gewesen sein. — Ar- 
ist also der aller Wahrscbeinlichkeit nach aus dentschen 
ròmisch gebildete Beiname des Cheruskers ; welches seine 
rnd Bedeutung in unserer Sprache war, hat die deutache 
gie noch nicht mit Sicherheit anzngeben vermocht". Del 
suache au Àrminio, sulla battaglia di Teutoburgo, e sa 
altro lo riguarda, c'è, si può dire, tutta una ricca lette- 
ed è di molto interesse il leggete a questo proposito, le 
ìcensioni fatte dal prof. G. Andresen nella ZeitschH/t fùr 
mnasiaitcesen di Berlino (ultimi fascicoli dell'annata 1890). 
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